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Coerenti al nostro scopo, eh’ è quello di raccogliere 
quanto di meglio trovasi sparso fra le pubblicazioni del- 
l’Italiana Letteratura , non esitammo un momento a far 
posto nella Nuova Biblioteca Popolare al Novissimo 
Galateo del dottor Lorenzo Borsini di Siena, nella ferma 
persuasione che i Lettori ce ne saprebbero buon grado. 

Il Novissimo Galateo è un libro che non vuol 
esser giudicato nè dal frontispizio, nè dall’ indice delle 
materie; ma sì da una lettura continua e ponderata; chè 
dove meno ti credi e quando men te l’aspetti, il poeta ti 
colpisce ad un tratto con pennellate or forti, or gioconde, e 
per lo più ti forza mal tuo grado a ripiegare lo sguardo sovra 
te stesso, e a convenire che l’uomo non è guari diverso 
da quello che nel Galateo del Borsini ci vien descritto. 

Questo autore cominciò molto giovane la sua carriera 
poetica in Milano nel 1829 dalla pubblicazione d’un poe- 
metto intitolato Giuditta Pasta al Carcano. Questa 
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primizia poetica rallegrò tutta Milano, non esclusi yli 
appassionati per quella cantante, della quale il Borsini 
avea celebrato le virtù artistiche quasi nel modo stesso 
che il Parini incensava i magnati del tempo suo. Da lì a 
qualche anno, unitosi con Pier-Angelo Fiorentino, diri- 
geva in Napoli un giornale letterario, e si acquistò tal 
fama di squisito scrittore iu quella nuova palestra , che 
un giornale francese (// Europe), nel 1838, parlando 
del Borsini come giornalista capitato in Parigi , lo chia- 
mava l’Èrcole della critica napoli tana, il GeofJ'roi 
dell’Italia , una potenza. Tornato di Francia in Si- 
cilia, disparve dall’orizzoule letterario italiano, di maniera 
che i più poco o nulla sapevano oggi sul conto suo, poco 
o nulla avean letto, e lo credevano poco meno che estinto. 

Tutt’ad un tratto comparisce dall’Egitto in Piemonte , 
seco portando un saggio di lavori pubblicati in dieci anni 
di dimora nell’isola di Malta, ed ivi ed in qualche altro 
paese d’Oriente venduti e seppelliti ; fra i quali lavori 
primeggia per mole e per importanza il Novissimo 
Galateo , che ora presentiamo ai nostri Lettori. > 

Coloro a cui sembri strano che un uomo giunto ad 
un’età matura e che ha pubblicato tante cose sia tuttora 
nuovo per molti, riflettano che la vita del Borsini è tanto 
eccezionale ed è così intralciala di bizzarre avventure, 
che ciò che sarebbe strano nella comune degli uomini 
veste sembianza in lui di cosa naturalissima e da non 
farne meraviglia alcuna. Del rimanente, riflettano ancora, 
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che come può darsi il caso di uomini che presto acqui- 
stano fama e la perdono più presto della vita , così può 
avvenire che chi (ardi la consegue non sia per perderla più. 

Ma per non preoccupare l’animo dei Lettori intorno al 
merito del presente libro, gli esortiamo solo ad accettarlo 
come pegno del desiderio che abbiamo di rerider la nostra 
Biblioteca Popolare quanto più ricca e svariata per noi si 
può, affinchè raggiunga lo scopo supremo d’ogni letteratura, 
quello cioè di riescire utile e dilettevole a un tempo stesso. 

Torino, 31 luglio 1853. 

CUGINI POMBA e C. 
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CAPITOLO I. 


Idea del libro. 

10 scrivo l’arte di piacere al mondo, 

Senza per altro dispiacere a Dio, 

In stil quanto più so piano e giocondo. . 

Eccovi fatto aperto il libro mio 
Meglio che non appar dal frontispizio: 

Se vi garba leggetei, se no, addio. 

Ciò sia per quei che al fiuto dan giudizio 
D’una fabbrica, e visto appena il tetto 
Di fuori sanno a mente l’edifizio. 

Misera condizion dell’architetto, 

Anzi d’ogni mortai nato d’Adamo 
Che vuol di terra levar f’inteUetto! 

Ma questo è 11 mondo, e noi del mondo siamo; 
Quindi o per forzq o per amor qual è, 

Non qual vorremmo prender lo dobbiamo. 

Attenti, o giovinetti, a questa che 
'Massima si può dir fondamentale, 

Per esser men gravosi agli altri e a sè. 

11 mondo è storto e il lamentar non vale: 

Così fu, cosi è, così sarà, 

Probabilmente, fino al di finale. 

Pigliato dunque il mondo come sta 
(Posto che raddrizzarlo è impresa vana) 

Cercar la via di trarne utilità 

Quanta più puossi, per la specie umana, 
Parmi questo un problema, onde non vanta 
Miglior la geometria solida, o piana. 
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— Ma perché ci damo pena cotanta 
Se l’arbore vediam di nostra vita, 

Che ove pur cresca in brevi dì si schianta ? 

A chi ha gran porte della via fornita, 

E presso è al fin del suo pellegrinaggio, 
Chiedi se gli sembrò corta e spedita. 

Ah l’aurora, dirà, del mio viaggio 
Serena apparve e ratta dileguossi, 

Qual fuggitivo di baleno un raggio! 

E quindi, quasi per incanto i’ fossi 
Tratto a furia, strisciar mi vidi innanzi 
Tanto paese, e appena i piè fur mossi. 

Tutto ridente mi parea poc’anzi, 

Nulla eangiossi, io sol cangiaimi... oh come 
Dieci lustri passaro, e mi par dianzi! 

Nè vidi quando a stingersi le chiome 
Incominciaro, e mi suonò di vecchio 
La prima volta l’impensato nome. 

Altri, a blandirmi il delicat’orecchio, 

Di bell’età mi dice!., ma m’esorta 
Fede a negargli consiglici’ lo specchio. 

Infine oltre ogni dir la vita è corta, 

E la speranza ond’ella s’alimenta, 

In un medesmo dì nasce ed è morta. 

Nè per tardare ancor venl’ahni o trenta, 

. Colei che tien sull’universo impero 
A muoversi parrammi, o a colpir lenta. 

Onde quei che si dà tanto pensiero 
Per una vita che xoni’ombra passa, 

Mostra il giudicio non avere intero ; 

0 mostra almeno che di questa bassa 
Terra gli cale sì, quasi dovesse 
Restarvi un tempo che non mai trapassa. - 

A tal che in questi termini Volesse 
Distormi dal comporre il libro mio, 

Se riascoltarmi pazienza avesse, 

Risponderei così.: convengo anch’io 
Che la presente vita, in paragone 
Della futura che ci serba Iddio, „ - 

Sia quasi un nulla : ma per illazione 
Trarne non dessi, che ogni uman conforto 
Pugni col senno o colla religione; 
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Gilè dal durar del tempo, o lungo o corto, 
Dell’uso o ab;:so che si fa di questa 
Terra, non ne deriva il dritto o il torto'. 

Nè la gioia ch’è in sè lecita e onesta 
Cambia natura per cambrì r durata, 

0 divien mala perchè al fuggir presta. 

Giacché non è la gioia ch’è vietata, 

Ma gli è che per destino è rara e'breve^ 

E sempre d’amarezze mescolata. 

Ma tal sentenza su ciascurt si deve 
Eseguire con più o men di rigore, . 

Che rend.e poi la vita più o men greve. 

Dunque il lagnarsi è van — chi nasce muore: 
Vediam piuttosto come far men tristi 
Del viver nostro gli anni, i giorni e le ore., , 
0 giovinetto, che del nulla uscisti 
Per far nel mondo anche tu la tua parte, 
Giacché il. mondo è un teatro se l’udisti, 

Tu se’ novizio e non conosci l’arte, 

Perocché questa coH’uso s’apprende 
Più che a vegliar sulle vergate carte. ' 

Nocchiero esperto che pas 6 vicende 
E corse mari in tempi burrascosi, 

Di dirigere altrui meglio s’inteudp. 

Ha le sue leggi il mondo, e ognuno che osi 
Non curarle, di zotico ottien fama, 

E anco gli amici lo trallan ritrosi. 

Or se conoscer queste leggi hai brama. 

Su cui riposa la* buona creanza 
Ed in Ita ia Galateo si chiama, 

Perocché con moltissima eleganza 
Sotto tal nome un Monsignor pel primo 
Regole pubblicò dì buona usanza; , 

Se hai tal vaghezza, dico, io non m’estimo 
Prece ttor di gran vaglia, ma per quanto 
l'osso daH’ànpagarli non m’esimo. 

E non eli i’ aspiri ad oscurar col canto 
Color ch’entraron nello stesso aringo 
E di fiumi di scienza ebbersi vanto, 
lo non più che rigagnolo mi fingo; 

Ma se tu hai sete ti darò da bere 
L’acqua che in copia alla lor foce attingo.* 
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Eia bevanda se li dà piacere 
Non cercar di qual luogo attinta sia, 

0 da qual mano ti venga il bicchiere. 

Una è la verità, ma non desvia 
Chi, fìtto il guardo all’almo sol per entro, 

Talor vi poggia per diversa via, 

Si van da tutto' il cerchio i raggi a un centro. 
Infine di conforto èrnmi un pensiero 
Che l’altrui campo a coltivar non entro. 

Di numeri a vestir son io’l primiero / 

Comun materia, e se non per ingegno, 

Posso per buon talento andarmeli fiero- 
•. Il canto mio non muove ira nè sdegno, 

Nè lo nutre pensier torbido e fosco, 

Ma per diritto mira a miglior segno. 

Signor, la cui mercè sol riconosco, 

Oltre a mille di grazia immensi doni, 

L’estro, il facile verso e ’l parlar tosco, 

Dammi che troppo il mio destrier non sproni, 
Nè varchi il segnodairamor prescritto, 

Onde a te prima ed al lettor non suoni 
Non cristiano il pensier, colpa lo scritto. 


CAPITOLO IL 

Sgarbatezza ed affettazione. 

t * { / 

Innanzi tratto t’ hai da porre in testa, 
Figliuol mio, d’evitar lutto che possa 
Altrui recare iinpression molesta. 

È l’uomo un animai di carne e d’ossa 
Che molto bada a quel che appar di fuore: 
Prendi però di qui la prima mossa. 

Giusto è che innanzi a Dio tu serbi il cuore 
Mondo, ma rideran di te la gente 
Se ridicol parrai nell’esteriore. 

E tal mostrandoti, avvertenlemente, 
Mostreresti che sei nel tempo stesso 
Alla pubblica stima indifferente: 
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La quale indifferenza può anche spesso 
In tuo danno tornar, nel caso in cui 
A bella posta spingasi all’eccesso. 

Movansi con misura i membri tui; 

Attento a questo ch'è ’l primo gradino . • 
Pel qual s’ascende nella stima altrui. 

Nulla ti giova il dono pellegrino 
D’elette forme, d’occhio sfavillante, 

Di rosea guancia e dente alabastrino, 

Se poi goffo appalesi il bel sembiante, 
Stentati i modi, torpide le azioni 
E in verd’anni attitudine cascatile.- 

Quante ch’ebber di Veneri e Giunoni 
Sembianze e forme, e poi non sanno stare 
Nè sedute, nè in piè, nè ginocchioni. 

Scioltezza e grazia son qualità rare, 

Ed han fra loro tanta simpatia 

Che l’una senza l’altra non può andare. 

E l’una e l’altra tua compagna sia, 

Se pur brami di far buona figura 
Nel mondo, e voce aver di leggiadria. 

Movansi i membri tui, dissi, a misura,. 

Ma ve’ che un punto quasi impercettibile 
Separa il bello e la caricatura. 

E dirò cosa che non par credibile: 

Che a descrivere i limiti del bello, 

Non sol difficilissimo, -è impossibile. 

Si sente il bel, ma vuoici per polello 
Sentir buon gusto, il quale se tu non hai 
Non acquisti per forza di cervello. 

Quanto il buon gusto possa tu non sai, 
Oppur non avvertisti; or via vìen meco 
Ed il vero con mano toccherai. 

Guarda que’ due se non vedrebbe un cieco 
Che son fra lor diametralmente opposti, 

Nel modo stesso che Libeccio e Greco. 

Vedi e nota : se all’un d’essi t’accosti 
La leggiadria ti sembra in carne ed ossa, 

E par che ciò che fa nulla gli costi. 

Gli s’avviene ogni pausa ed ogni mossa, 
Ogni foggia, ogni stoffa e sulle spalle 
Gli sembra nato l’abito che indossa. 
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Arguti non mordaci escono dalle 
Sue labbra i detti, e sa tener fra i denti 
Inopportun rabbuffo ov’altri falle ; 

Allarga e stringe il freno ai complimenti 
Secondo il tempo e il luogo e le persone, 
Sicché tutti di lui sono contenti. 

. Or vedi l’altro che in conversazione 
Entra annunziato un. miglio di lontano 
Dal frustino, dai tacchi e dallo sprone; 

Non ha più nè anche il nome d’italiano, 

, Dacché già tempo gli tagliò la coda 
Per dargli aspetto e suono oltramontano! 

J Nè piange Italia della stolta froda 
Chè non il più la grava un figlio scemo 
Che viva senza infamia e senza loda. 

È questo sol de’ mali suoi l’estremo, 

Che balzatala il Ciel dal sommo all’imo, 

La man che strinse il brando or tratta il remo. 

E non è poi nè l’ultimo nè ’l primo 
Che alla gloria prépon d’avi caduti 
La ricca infamia di stuprato limo. 

Nè questo è tutto in lui, se ’l Ciel t’aiuti 
Sappimi dire da qual mai paese 
Gli usi e i modi che affetta sien venuti. 

Un innesto di lazzi. anglo-francese 
In automa parlante, a cbi lo vede 
Pare un fanciul che la lèziohe apprese. 

Cogli omer si fa strada, urta col piede . 

Se muove il passo, e sur una poltrona 
Pare un porco sdraiato quando siede. 

Interrompe il discorso a chi ragiona, 

E sempre fuor proposito risponde, 

Quale un cantante che mai non intuona ; 

Insolenza e gaiezza in un confonde, 

Quindi scortica in cambio di scherzare 
Se in pretese facezie si diffonde ; 

Ride allor che dovrebbesi- adirare, 

Quando dovrebbe ridere s’adira, 

Tutto al contrariò infin gli vedi fare. 

Or tu da questi due soltanto mira 
Quanto del gusto può forza o difetto, 

Se plausi l’uno e beffe l’altrò attira. 
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Raccogliendo pertanto il fin qui detto, 
l'a d’evitar con pari accuratezza, 

Conciliar volendoti rispetto, 

L’affettazione e la trascuratezza, 

Quella che ti fa segno agli altrui scherni, 

Questa che sempre ingenera bruttezza. 

Affettato sarai se te governi 
Con leziosa cura a parte a parte 
E vivi sol negli ornamenti esterni; 

Se il profumato crin ravvolgi in carte 
Perchè più durin le mentite anella, 

E il magistero ascondasi dell’arlò ; > 

Se qualche aperto vizio a coprir della 
Natura fai di mani, e labbra e guance 
Schermo urtato' con cura ognor novella. 

Queste cose e altrettali in giusta lance 
Misurandole tu contesser denno * . 

Vedrai che sono fanciullesche ciance 
Degne dei vanarelli, che si fenno 
Schiavi dell’ozio e vivon d’esser visti, 

E non d’un uomo che pensi da senno. 

Ma non vorrei che tu da quel'che udisti 
Ne tirassi una falsa illazione, • 

Voce se no di trascurato acquisti. 

Procura d’evitar l’affettazione 
Ma tieni a mente che la politezza 
Piace a Dio, si suol dire, e alle persone, 

E con molta ragion piace e s’apprezza, 

Ch’ella a pensarvi non é che armonia, 

La cui sorgente è l’eterna bellezza. 

Povera e nuda vai filosofia, 

Dice chi l’oro in bagordi scialacqua; 

Povera, i’ dico, ma pulita sfa; - 

Che anche chi mangia fave e il vino annacqua 
Tanto avrà da potersi procurare 
Un pettine, una spazzola e un po' d'acqua.. - 
Ma se tu ambisci d’esser singolare, 

Senza discorrer- tanto pel soltilé 
Dirò: siilo pur quanto ti pare: 

Ma in ciò che fa parerti più gentile.- 
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Portamento esterno. 

* ‘ '■ / t / 

l’ho detto: cerca di piacer, noi nego: 

Ma la regola ha qualche eccezione: 

Capisci quel che voglio dirami spiego: 

Voglio dir che non dèi far da buffone, 
Perche altrimenti è ver che fai piacere, 

Ma fai piacere a spese tue, minchione! 

Nè qui credo ridir farà mestiere 
Qualunque specie di buffoneria 
Atta a muovere a riso di leggiere. 

Per esempio a un dottor cui si vedria 
Spuntare dal cucuzzol del cappello 
Due orecchie d'asin, chi non rlderia? 

Se una donna portasse per ombrello 
Un gran tegame, od una zucca vuota 
Per cuffia, ovvero un corno per gioiello, 

Più che a una scena di Goldoni o Nota 
La gente riderebbero ; ma parmi 
Di risa tal cagion troppo remota ; 

Sicché vagLia la pena di sfiatarmi^ 

E sarà meglio che di quel che avviene, 

0 può avvenir discorra ne’ miei carmi. 

Generalmente se ci osservi bene, 

Di qualcun che ti capita davanti 
Prima la testa solt’occhio ti viene. 

E se inclinata un po’ dall’un de’ canti 
Sugli omeri la vedi, esclami allora: 

Dio ci salvi da questi gabbasanti. 

Andatevene ipocriti in malora, 

Fabbri d’inganni e frodi, la mercede 
Se tarda voi l’avrete all’ultim’ora. 

Già sta scritto che in ciel non mette piede 
Ognun che dice : Signore, Signore, 

Chè morta senza le opere è la fede. 

Cogli occhi fitti al suol va il traditore 
Che arrossisce levar la fronte al cielo, 
Miraeoi primo dell’eterno amòre. 
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Far della falda del cappello velo • . .. 
Per meglio riparar qualche stoccata, 

Nè la ragion lo vieta nè ’l vangelo. • 

Cosi ad arte potrai tener voltata 
La faccia altrove se ti vien davaqte 
L’usuraio per farti una bravata. 

Insensibil genia mortificante 
Di selvaggiaritmelica natura 
. Che tien della mignatta e. del mercante. 

Se quanto può coscienza t’assicura -* 

Nè ti rimorde di grave diffalta, 

E mal non festi a umana creatura. 

Va pure a fronte discoverta ed alta, • . 
Ma non mai da dolcezza scompagnalo, 

Chè il merito modesto più risalta. 

Girar sempre la testa d’ogni lato, 

Siccome banderuola esposta al vento, 

Atto non si può dir d’uomo posato. . 

Chè chi non la. tien ferma un sol momento 
Vuol dire almeii che l’ha leggiera assai. 

Se è ver che il grave a muoversi è più leuto. 

Altri che d’imitar ti guarderai 
Ad alla fronte vanno arditamente, 

Torvi girando intorno intorno i rai; .. 

E nel fissar lo sguardo sulla gente 
Par che dicano in lor muto linguaggio,: ; 
lo sono tutto e \oi non siete niente. 

Fieri forse per inclito lignaggio 
0 per oro mal eompro, che vien meno 
Com’ombra della vita nel viaggio, 

Oblian che d’un medesimo terreno 
Maschio e femmina l’uom formava Iddio, 

E un’aura stessa lor soffiava in seno; 

Che passan gioventù, ricchezze, brio. 

Quasi fior d’erba, e ratto pur trapassa 
L’uom tornando alla terra ond’egli uscio. 

Altri la testa penzoloni lassa 
Cadere onninamente abbandonata 
Sul petto, quasi del suo peso lassa ; 

E dalla bocca mezzo spalancata 
Scende a suo grado pendolo anche il mento, 
Effigie di vecchiezza anticipata. 

2 — Borsini. . Novissimo Galateo. 
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Ti compatisco se ti vien talento 
Di ridere a veder certe figure, 

Che il lume di ragion par quasi spento. 

Ma se non puoi tener le labbra dure, 

Non far che mentre tu ridi d’altrui, 

Altri a tue spese dite ridan pure. 

E sgangheratamente i labbri lui 
Se muovi a riso, e d’asino che raglia 
Imiti il tuon, 'più d’uno e più di dui 
Ti daran di buffone la medaglia; 

' Perchè, secondo almeno che ragionasi 
In generai da persone di vaglia, . 

On riso il quale senza fren sprigionasi 
Per bagattelle, è indizio d’una testa 
Su cui vi si può metter l’Appigionasi. 

Parlando d’atti che fan manifesta 
Una difformità che muove a riso, 

Qualche altra coserella a dir mi resta. 

0 fermo, o camminandolo in piedi, o assiso, 

Non atteggiare in modo che disdice 
, E le braccia e le mani e i piedi e il viso. 

Lascia a chi molto parla e poco dice 
F ar delle man telegrafo parlando, 

Che ha sol di nervi facoltà motrice ; 

Ma non le andar per vergogna cacciando 
Ora in seno ora in tasca or he’ calzoni, 

Qual se per scabbia tu fossi vitando.' 

Portan le braccia, tese penzoloni . 

Solo i pali vestiti, e tal per darsi 
Peso le lien sul dorso rovescioni: 

Coi polsi e non coi gomiti poggiarsi 
Su i tavolili conviene .a chi non vuole * 

La censura di zotico attirarsi. 

Chi sedendo le gambe stender suole 
Si largamente, che. par che disegni 
E dove nasce e dove’ muore il sole, 
D’infingardaggin dà patenti segqi; 

Ma chi una gamba porta sul ginocchio, ' 

Oppur di civiltà rotti i ritegni 

Prende un piè colle mani in mezzo a un crocchio, 
0 i molli nervi stirasi gridando, 

Che pare un vettuFal che guida il cocchio, 
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Bisogna dir che non dislingua quando 
Sta fra gli uomini e quando fra i maiali, 

E che abbia posta la creanza in bando. 

Ma se i compagni poi fossero tali . 

Che avesser quasi fra di lor fissalo 
Di prendersi ciascun licenze uguali, - ' 
— Non che il farsi veder male. educato 
Stia bene — ma il difettò di creanza 
Che in generale spiace ed è notato, 

Allora sto per dir muta sembianza ; 

Chè in queste cose tutto è convenzione, 

E la massima leggerò nell’usanza. 

Servi all’uso nè cercar la ragione, 

E ricordati ben che singolare 
È sinonimo spesso di buffone. 

Quando cammini non ti far segnare 
Dalla gente, che pur potrian dal passo 
Qualche segreto affetto indovinare. 

Se ti vedono ir lento e non sèi grasso,.' 
Di pensante, diran, che vuoi darti aria, 

Se tu vai soprattutto a capo basso. 

Compatisco chi ha d’uopo di dare aria 
A qualche abito nuovo; in tal frangente 
La lentezza del passo è necessaria. 

Ma più giova alla donna, specialmente 
Se sia giovine, bella e ben vestita, 

Per mantenersi più a lungo presente^ 
Quelli che di per dì traggon la vita, 
Abbiano molto o no da travagliare, 

Den sempre aver la gamba assai spedita. 

Se sei maestro, per esempio, e andare 
Ti vedon sempre in fretta e in furia, sai 
Quanti diran: costui sì che ha da fare! 

E così forse più scolari avrai 
E insiem più fama, le quai cose entrambe 
A forza di fatica acquisterai. 

Colla testa non già, ina colle gambe l . 
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CAPITOLO IV. 

Abnso d’intelletto. 

IntellettQ,. memoria e volontà, * ' 

Tre poterle son queste il cui difetto 
Può farci scomparire in società. 

Volete misurare l’intelletto 
Di qualcuno? Prendete la misura 
Di quelle cose che formano oggetto ‘ • - 

D’importanza per lui ; dalla natura 
; Di queste, quello misuràr potrete 
Quasi come il lerren dallq vérzura. 

Cosi se per esempio sentirete 
Un che fa del suo dir serio argomento 
• La gatta ingorda, o le galline inquiete ; 

0 che pretende che l’udiate attento - • 

■ Narrarvi un sógno per dirgli se sia 
Forier di lieto oppur di tristo evento; 

0 sosljén che il mangiare in compagnia 
D’altri dodici, è tale. un’imprudenza 
Quale di venerdi mettersi in via; 

0 giura di poter di certa scienza 
Guarir dal morso d’un cane arrabbiato, 

Dal mal caduco o dalla pestilenza, 

Dicendo un molto che gli fu insegnato 
Da una’ bizzoca che per tradizione 
L’ebbe dalla bisnonna di Pilato, 

Uom di tal fatta un quarto ha di minchione, 
Un altro quarto di pazzo glorioso, 

E il resto fra l’ipocrita e il buffone. 

Ma non è guari più giudizioso 
Chi sentenzia dal viso o dal vestito 
Di quel che ad ogni mortale è nascoso. 

Da impenetralnl cinta custodito 
Stassi l’umano cuor di sè maestro, 

E chi fia di. scrutarlo cosi ardito? 

Oh quanti merlerebbero il capestro 
Che portan croci e chiavi e fasce e fiocchi 
Di color bianco, rosso oppur cilestro ! 
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E a quanti sol perchè han quattro baiocchi 
(E come accumulali Dio lo sa !) 

Sale incenso di vili o di pitocchi! 

Mentre al contrario chi denar non ha, 

Ed è in triste apparenze a gir costretto, 

Abbia merito quanto si vorrà. 

Di cento che non san chi sia scommetto 
Che, se non tutti, -almen novantanove 
Ne formano giudizio dall’aspetto. . 

E non occorre chiederne le prove ; 

Basta osservare il mondo per vedere 
thè il giudizio non è manna che piove. ' . 

E se nel senso Ietterai chimere , 

D’ Astolfo son le favolose ampolle, 

Nel mistico però son più che yere. 

E chi per giuoco il senso eomun volle 
Chiamar senso de’ pochi, non commise 
Mica un error da prender colle molle. 

Certo all’aspra facezia il vulgo rise j 
Ma che monta se cieco oltre il suo naso , 

Ei rado il senso alla ragion sommise. 

0 ride il vulgo, o da stupore invaso, _ .. 
In arco poste di leggier le ciglia, 

Miraeoi vede in ogni nuovo caso. .. * 

Or tu ritieni che la meraviglia 
Se spesso è del saper madre feconda, 

Più spesso poi dell’ignoraùza è figlia. 

L’eterna incomparabile profonda 
Sapienza a gran cifre ovunque scritta, 

Dal fiammeggiante sole a un fil di fronda, 

Un atomo pensante che tragitta - . 

L’onda dei cieli, e sale al Dio che tuona 
La vindice a rapir folgore invitta; 

L’anima che di sè con sè ragiona, 

E pensa e non comprende il suo pensiero, 

E sempre ha seco incredibil tenzona; 

Un attimo di vita e quindi il nero .» . 
Languido irremeabile Cocilo, . . . 

Per cui si va di mistero in mistero; 

Questi e simili arcàni, che l’ardito 
Volo fiaccan del genio, mirar puoi \ 

Senza rossor con occhio sbalordito. • 
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Ma se per niente niente inarchi i tuoi 
Cigli, diran che sei l’imagin vera 
Di chi non ha mai visto corna a’ buoi. 

Forse del vulgo vuoi seguir la .schiera 
Che ascolta a bocca aperta un cerretano, * 

E in lui suppone magia bianca o nera? "• ' 
Che quél che mai non vide appella strano, 
E col passetto sol dei suo cervello' 

Misura i campi del progresso umano?; 

_ Che alla vista d’un mobil, d’un gioiello 

0 d’un abito, in estasi ripete 

Che non si' può dar. nulla di più bello? • 

È che corre a sprecar tempo e monete 
Per ammirar di cincallegra i lai 
Che semina effautti ed auro miete? 

Da un altro vizio ancor ti guarderai 
Dt cui sovente cadono i dappoco, • . 

Quel cioè di frugar negli altrui guai. ‘ 
Forse il fardello della vita è un giuoco 
Che, inyece di badare approprio péso, 

Più curi se altri n’abbia molto o poco? 

Quel che tu vivi agli altrui fatti inteso, 

Se non è sempre scorso con tuo danno, 

È tempo almeno inutilmente speso. 

Inoltre quei che tanto ti vedranno 
Occupato d’affari di persone 
Che vincolo verun'teco non hanno, 

È naturai che per illazione 
Giudichino, o che tu non ne hai de’ propri, 
Oppure che li metti in oblivione. 

Ben è ver che in certuni tu discuopri 
Tal penuria d’idee, che quasi è forza 
Che una tal qual pietà con lor si adopri. 

Come navi sbattute a poggia ed orza, 

Se n’escon la mattina e or presto, Qr piano 
Vanno u’ dell’ozio il vento a gir li sforza. 

D’alto affar si dan tuono -e già nel vano 
Cerve! gran che si reputan, la cima 
Col masticar di stecco americano. 

Acculallar le panche della prima - 
Bottega di caffè là qual s’affaccia, . 

Buon principio del di per lor si estima. 
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Dalla bollente sabbia al mar che agghiaccia 
Non curan di saper che temporale 
L’orizzonte politico minaccia. • 

Però se a caso prendono un giornale 
Lo prendono per leggervi, ini credi-, 

La sciarada o l’articol teatrale., , 

Quindi col primo òzioso che tra i piedi 
Vien loro, appiccan la conversazione: 

Buon di, che nuove abbiamo? animo, siedi 
E favella. — Stamane abbiamo buone 
Nuove : chi si marita e non sa l’uso, 

Dice un proverbio,, il povero minchione 
Assottiglia le gambe e allunga il muso. — 

— E vuol dire? - — Non sai che il matrimonio 
Colla bella crestaia s'è concluso? — 

— Ma possibile !, Corpo del demonio 
Con una lira al di, tolta la festa, 

Come la manterrà .Messer Gorgonio? ' 

— Come la manterrà? oh bella questa! • 
L’amabil creslaina al suo marito .‘ • 
S’adatterà, se occorre, a far la cresta ! — 1 
— Quel mercante di vino è poi basito * 
Sai? — Sì? — Dunque a quest’ora si riscalda 
E non ha più bisogno di vestito. — 

Oh benedetta la morte che salda 
Ogni partita! Ed il nostro vicino • - - 
Credi che non l’aspetti casa calda? — 

Son cinque giorni che fa capolino . . • .*’ 
Da Pluto sua Eccellenza, e sempre incaglia; 
Colla firma del padre Cappuccino, 

Spera burlar san Pietro, ma la sbaglia ; 

La buona vita fa la buona morte. — • - 

— E non fa buona vita està canaglia? — 

— Ohe guarda chi passa — ci vuol sorte ? 

Ma come fanno a vivere certuni? — - 

— Cuor duro, amico, e poi stomaco forte. — • 
— Pur lo conobbi che facea digiuni' 

Qual maggio foglie, — eh allora era fanciulla 
Là sorellina dai grand’occhi bruni! 

Chi non s’avvezza quasi dalla culla 
Della coscienza ad affrontar gli strali 
E ha paura del diavol, non fa nulla. — 
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E ben m’avveggo che voi siete tali ' 

Da non aver del diavolo paura, 

'Ma il mal che fate altrui, lingue infernali, 
Vi sarà reso un giorno con usura. 
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Labilità di memoria. 

È ver che la memoria è una potenza 
Libera, ma nessuno mi dirà V 
Ch’essa non abbia qualche dipendenza 
In molti casi dalla :yóion!à : 

Quindi siccome questa, può esser rea, 
Quella esser pur talvolta lo potrà. 

Credete voi che chi Vi promettea 
Qualche favor che non concesse mai, 
Scusandosi col dire : Io vi volea 
Servir davvero, ma me ne scordai ; 

E anzi, poiché conosco il mio difetto, 

Per prevenirlo d’ogni mezzo usai : 

Eppur con tutto il nodo al fazzoletto 
E il segno messo nella tabacchiera 
Dalla memoria mi fuggì di netto. — 
Credete, dico, quando in tal maniera 
Qualcun vi favellò, che vi dicesse 
Precisamente la cosa com’era? 

Io non lo so, ma questo so che spesse 
• Volte fu la memoria di pretesto 
Per iscusar le mancate promesse. 

So che a prometter qualcheduno è lesto 
Quel che di mantener voglia non ha, 

Chè a dir : me ne scordai, si fa presto. 

So' ancora che memoria e volontà 
Son sinonimi spesso, e finalmente 
So che quello che vuole l’uomo, fa. 

Vo* dire in somma, e tenetelo a mente, 
Che il difetto eccessivo di memoria 
In generai si scusa poco o niente. 
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Mi spiego: scuserò tal che la storia 
Non può imparar, ma come scusar chi 
Neppure apprese il pater, ave e gloria? 

Dove si lesse mai, dove s’udì 
Che un di memoria sia sprovvisto affatto? 

Che n’abbia poca Iranseat, questo si. 

Quanto -al perderla boi gli è un altro fatto 
Ma che un savio non 1 abbia io non la beo, 
Smemorato vai tanto quanto matto. 

Duoimi certo di chi iato si reo 
Sortiva; ma co’ matti so eb’è vano 
11 vecchio, il nuovo e ogni altro Galatèo. 

A voi che siete d’intelletto sano 
Favello e dico: se per caso avete . .. 

Poca memoria, U che non saria strano, 

A forza d'amminicoli potete 
Procurar d’aiutarla, e siate certi • 

Che o poco o assai qualche cosa farete. 

Cosi non vi vedrò talora incerti, ' 

Nel meglio d’un racconto, anelar dreto 
A un nome o ad una data ; fatti asserti 
Confondere co’ veri; e con inquieto 
Animo spesso dir: piano, un momento, 

Or mi ricordo meglio, un passo addreto. 

Chè se v’è caro tal divertimento, 

So che ad alcuni arreca noia molta, 

Che per prudenza infracidano drento. 

E non v’udrei ripetere ogni volta, 

Le stesse cose alle stesse persone, 

Per far morir di tedio chi v’ascolta. 

Per non passar dèi resto da buffone 
Basta un po’ di memoria, nè crediate 
Che vi bisogni quella di Scipione, 

Di Seneca, di Ciro o Mitridate, 

0 per tacer di tempi troppo vecchi 
Di Pico, oppur di Pietro il Ravennate, 

0 del bibliotecario Magliabecchi; 
Lasciamo quello cb’è prodipio o caso 
E in che senz’alcun prò fia che ti specchi. 

Ma sarebbe un saltar d’orto all’occaso, 
Ch’è guanto a dire da un estremo all’altro, 
Non ricordarsi dalla bocca al naso. 
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E parlando d’estremi, il troppo scaltro 
Siccome urta talor quanto il più scempio, 
Cosi conviene comparir tutt’altro. 

Vi sarà qualcheduno per esempio 
Che per la frega il’esser mostro a dito, ' 

Qual semovente di Minerva un tempio, 
Esercita jl mestier dell'erudito, - 
'Brutta peste che il ciel ne scampi i cani! 
Qpei che li bazzicò fi sente al sito. ; • 
Avrà sempre costui pronti alle, mani 
Fatti od epoche, o aneddoti di vario . - 
Genere e da durar fino a domani. 

E per sentirgli sfilare il rosario 
Basta anche una parola qualsisia^ 

Perchè ha fatto il cervello a dizionario. 

11 suo principio è che più dotto sia 
Quei che nel magazzin della memoria 
Affastellata tien più mercanziàr 
Che sien poi messe insiem favola e storia, 
Bartol, Dante, l’alchimia e Bertoldino, 

La strategia e il siroppo di cicoria 
Poco monta;, purché dal magazzino 
Esca la quantità, che importa se 
La qualità neppur vaglia un quattrino. 

~ Or di questi saccenti, i quai benché 
Non sien che mercantuzzi di parole 
Pur si credono d’essere un gran che, 

Ve n’è un numero grande sotto il sole. 

E se talor ne incontri qualcheduno, 

-Io ti dirò il contegno che ci vuole. 

Capisco bene che non è da ognuno 
11 far la parte dell’ascoltatore 
A dicitor stucchevole importuno: . . 

Ma il risponder sarebbe un mal peggiore 
Ed oramai si sa che di due mali 
Bisogna sempre sciogliere il minore. 

Lascia dunque che dica quante e quali 
Sciocchezze vuole, e se.non della mente 
De’ polmoni a sua posta agiti le ali; . . 

Ben inteso però naturalmente • 

Che ciò che questo chiaccherone dice 
Sia nel tempo medesimo innocente: 
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Altrimenti il silenzio si disdice, — 
Chè reo si rende quei che muto al giogo 
D’altrui bestemmie piega la cervice. 

Ma di ciò parleremo in altro luogo. 
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Scredito per atti inorali. 

■ • • , » ^ , 

/ * . * • 

L’anima allorché veste umano forma 
Varie tendenze acquista in relazione 
Più o meno del corpo che la informa; 

E co’ membri onde tutta si compone 
L’umana specie, nulla ha propriamente 
Di comune fuor l’uso di ragióne. 

Quindi non pur vedìam fra gente ergente, 
Ma ben fra i nati da pareitli stessi ' 

Animo, ingegno e tempra differente: . ■ 
Tanto è ver che a natura il primo dessi 
Fonte d’ineguaglianza, per cui tanto 
Inchiostro e sanguer corse e nulla fessi. 

L’uso comune di ragion pertanto 
Fa si che ciaschedun senta ed esiga 
D’avere ugual sopra le bestie il vanto. 

Però da lui ch’è posto in prima riga 
Della scala sociale all’uomicialto 
Che il suol di pianto e di sudore irriga, 

Han tutti in dritto, se non sempre in fatto, 
Gius ugual di rispinger tal molestia . - 
Che degrada, e rispingerla issofatto: 

Han tutti, quando alcun talmente imbestia 
Da usar co’ pari suoi brutal baldanza, .* 

Gius ugual di trattarlo come bestia. *- • 

È questa io credo l’unica uguaglianza' 
Còmpatibil boi mondo, nè smentisce 
Il vincol di cristiana fratellanza. 

Questa nessun disordin partorisce, 

Questa di libertà civile è base; 

Questa alraen se non altro si capisce. 
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Or se le leggi tu non voglia rase 
Di civiltà, giacch’è provato che ogni 
Uomo alle bestie su perior rimase, 

D’uop’è che tu ne’ menomi atti agogni 
Mostrar che nulla hai di comun con esse, 
Fuor la macchina e i fìsici bisogni. 

Ed anzi devi in quelle cose stesse 
Che abbiam comuni colle bestie, fare, . 
Non che la detta comunanza cesse. 

Che impossibil sarla, itia procurare 
Che se ne scemi almeno l'apparènza, •. ■ ‘ 

Per cosi capra e cavoli salvare. 

Quindi se, per esempio, a un’esigenza • 
Della natura a ceder sei costretto,- 
Fallo, ma salva sempre la .decenza. 

■ Perchè vi sono cose che in effetto, 

Mentre nè colpa; nè vergogna è il farle. 

Farsi non debbono all’allrui cospetto, 

Ed è altresì vergogna il ricordarle: 

E ove non possi a meno; usa ógni sorta 
Di voci le più oneste per velarje. • 

Male per conseguenza si comporta 
Chi agli altrui sensi o all’altrui fantasia 
Con detti impropri offesa od urto porta. 

E vanno sotto tal categoria 
Color che offendon, benché leggermente , 

J1 pudore in qualunque modo sia. 

Perchè il menomo tocco ei non consente, 
Pari a terso crislal cui lambir leve 
Di fiato fa meno risplendente. 

Ma soprattutto -por mente si deve 
Al debil sesso, e a chi per immatura 
Età rassembra quasi intatta neve.^ 

Ed argomento di gentil natura. 

Per dar cdmpiuto, vuoisi vereconda 
Oltre la lingua aver la vestitura. 

Ma vieppiù il sèsso che di grazie abonda 
Fia cauto in ciò, che a mal difeso cuore 
•Piaga ei può far più viva c più profonda. 

Vostr’arma prediletta sia ’l pudore , 

Donne care, che fin quel capo strano 
Di Diogen, di virtù disse! colore. 
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In voi de’ vostri pregi egli è il guardiano, ' - 

Di lui lo stesso liberti» si piace, 

Ei del vostro potere è il talismano. 

È vero pregio quel cui nè rapace 
Man può giugner, nè tarlo, nè Ugnuòja, 

E neppur morte ©nnistruggenle sface. 

Che -vai beltà se gioventù sen vola? . 

E gioventù che vai se in sol guatarla 
Fugge ben più che damma o cavriuola? : 

Sicché alla fine, a ben considerarla, 

« Nel rapido 'succeder delle cose 
Sola virtù nessun puotc alterarla. 

Oh doppiamente belle e graziose . . 

Donne, se a un detto insidiator vi veggo 
Tingersi il volto del color di rose ! 

E nel corruccio de’ begli occhi leggo 
La schiva candidezza onde s’ammanta •’ 

Vostr’anima, e di cui lieto m’avveggo. 

Già l’ora incalza sospirata e santa, 

Che faccia chiare voi dall’Alpe a Scilla, 

Più delle mode che la Senna vanta, 

Amor che ai figli ed ai mariti- istilla 
Patrio affetto, pel di che la campana 
Ai strani suonerà la diesilla ! • 

Dolce conforto della specie umana, , • 

Caste donzelle e nobili matrone, • •• /• 

Speme d’Italia mia, speme non vana, • v 
, In nastri, in veli, in trine, in ciarpe, in zone, 

In borchie, in ve2zi, in abiti, in cappelli 
Non ponete Ogni vostra ambizione..’ 

Pensate che ornamenti furo» quelli, 

Onde fe’ vaga mostra una famosa 
Madre latina e li chiamò gioielli! 

Ancor tuona la voce maestosa 
Del sesso e dell’antica Italia a gloria, 

E tanta cener sulla illustre posa! - - „ 

Popol risorto ad occupar la storia 
Allora sol comincerem, dappoi 
Che avrete, o donne, su di voi vittoria. 

Non quasi funghi nascono 1 gli eroi,. 

Ma ci vuol terra adatta che gli educhi , 

E questa terra adatta siete voi. 
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Ma finché vedo quasi in tutti i buchi 
Femmine, femminelle e femminucce 
Allevare i figliuoli come ciuchi, 

E, meglio ambir di ricci e di fettucce 
Che non di virtù sode l’ornamento, 

Dico che si cammina colle grucce. 

Se volete riuscire nell’intento 
Di dare affigli buona educazione, : ' 
Dovete cominciare dal momento 
Che sviluppano l’uso di ragione, 

E ogni dì cogli esempi e colla voce 
Mettere in testa lor questa lezione 
Figli fatevi il segno della croce' 

Amale Dio, la patria, i genitori, 

E fate bene ancora a chi vi nuoce. 

A Cristo che fu l’uomo dei dolori 
Di chieder per la patria non cessate 
Dal profondo del cuor tempi migliori : 

Ed ei v’ascolterà se in lui sperale. 

Da lui solo ottener potete, o cari. 

Tutto quello che mai desiderate. 

Da lui tutti gli aiuti necessari, 

Da lui la libertà, da lui ’l coraggio, 

Da lui la fin di tempi ahi troppo amari! 

Crescete, o figli, a riparar l’oltraggio 
Che tant’ala di secoli copria; 

Preparatevi a rompere il servaggio 
f Pel dì segnato in ciel quando che sia; 
E nell’alzarvi e nell’andare a letto 
Dite: viva Gesù, viva Maria, . ' 
Viva la patria, e chi la porta in petto. 
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Il vecchio damerino. 

Lra una volta un vecchio senza denti, 

Che benché avesse settantanni e più, 

Volea parere un giovine di venti; 

E si vedeva spesso in su e in giù 
Andar per un \ strada a collo teso, 

Ed ogni tanto alzar la testa in su; 

Perchè gli avevan detto (e l’avea creso) 
Che una ragazza figlia d’un castaido, 

Che amava molto gli uomini di peso, 

Nè sentia viceversa freddo o caldo 
1 er certi giovinastri, che una razza 
bon che non hanno un’ora il cervel saldo, 
Gli avevan detto, dico, la ragazza 
boi per averlo veduto una volta 
Esser di lui non cotta pur ma pazza. 

Ed ei per conseguenza andava in volta 
l er quella strada quasi a tutte, l’ore, 

Come gli- avesse il cervel dato volta. 

Tanto gli è ver che non v’è mal peggiore, 
Giusta un proverbio a cui convien dar retta, 
, e , in vecchie membra il pizzicor d’amore, 
C occupazione sua prediletta, 

La prima appena alzato, erasi quella 
Dl r^ ettersi * ss< ? fatl ° a| la toeletta, ‘ 
ItopoBVBr, già s’intende, una scodella 
gì brodo in corpo, che prendea nel letto 
t er dar qualche ristoro alle budella. 

Viva sempre il buon tempo e benedetto 
Cni 1 inventò! questa è filosofia 
Non quella di quel pazzo tT’Epi tetto. 

Eh il nostro vecchierei, che il ciel gli dia 
Lungh anni, gli è filosofo sputato 
iu d Hegel, Kant, Gioberti e compagnia! 
Non molesto il pensier gli siede allato 
A turbargli la mente, che fra poco r 
Ei dormirà cadavere gelato. 
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Lume si tetro in lui non trova loco, ' 

0 se talor traversagli il cervello, 

Tosto svanisce come fatuo fuoco. 

Ei pensa per la bella a farsi bello, 

11 futuro è ravvolto in nubi cieche, 

L’unico studio suo per oggi è quello. - 
Spiriti, acidi, polveri, manteche, * , 
Spazzole, spazzoline, nettaorecchi... 

Volge a una cosa sol le luci bieche. 

Indovinale a che? 1 brutti e i vecchi 
Gioco che l’indovinano alla prima.... 

Ah maledetto chi inventò gli specchi ! 

Ma da seder non sorgerà se prima 
Non abbia in parte riparato i guasti 
Che oprò del tempo la mordace lima. , 

Oh il tenlpo! il tempo! ei nulresi di vasti 
Pensier di disfar tutto che ha figura, 

E a contenerlo non v’ha fren che basti. 

Ma la faccia dell’uom sembra pastura 
Di cui più avidamente si diletta, 

Tanto pone a svisarla ogni sua cura ! 

Quindi per quanto il vecchierel.si metta 
Ad azzimarsi come meglio può, 

'L’opera non può mai venir perfetta. . 

A sei denti che mancan riparò, 

Di nero i cigli e le basette tinse, , 

Di bianco e minio il volto colorò; • 
Dell’arte in somma il magistero spinse 
A segno tal, che una ventina d’anni 
Se li levò di dosso, o almen sei finse. 

Beate eure e . bene spesi affanni, 

Se lor mercè settuagenario Adone 
Tender può rete d’ajnorosi inganni! 

Vacillano i garetti, ma il bastone 
Sostegno ancor di giovani mal fermi, 

Farà secreta di punte! funzione. 0 

Senza taccia obbrobriosa ad occhi infermi 
In un secol di lumi e di progresso, ' 

Un par d’occhiali son sicuri schermi: 

Chè anche un giovane può per indefesso 
Studio aver poca vista, e i libri forse 
Non vide nè da lungi, nè da presso! 
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Ma cosi vuol la moda, c chi non porse 
Benigno orecchio a questa Dea, vuol dire 
Che di' farsi ammirar cura noi morse, 

E che si fece sempre compatire... 

Ma non è tal questo vecchietto mio 
Che tanto ben sa l’arte d’aggradire. 

Prima di dire alla toeletta addio, 

Ben acconciala l’una.e l’altra guancia, 

La nuda testa non porrà in oblio. 

Ottanta franchi e tre franchi di mancia 
Son ottantatrè franchi bene spesi 
Per due perrucche venute di Francia. 

Bisogna dir la verità: i Francesi 
Saran vani, volubili, ma in fondo. 

Messi a confronto cogli altri paesi, 

Se non hanno un sentir molto profondo 
Rendono sempre all’uom di gran servigi 
Se sono i primi perrucchier del mondo. 

Le perrucche venute di Parigi 
Quasi farian desiderar la tigna, 

Massime a chi ha i capelli bianchi o grigi. 

Pel nostro vecchièrello fu una vigna 
Che noli gli rimanesse un pelo in zucca, 

E ne ringrazia la sorte benigna. - 

Nè di ripeter seco si ristucca ' 

Or che meglio contemplasi V ma chi, 

Chi mai può dir che questa sia perrucca? 

— Piano con quel cappel bravo cosi... — 
Ma che cos’ ha che quasi fuor di sé 
Si riguardò allo Specchio « tosto usci? 

Amor, pel ciuffo no che non potè, 

Amor che a cuor gentil ratio s’apprende - 
Lo prese per gli orecchi e lo scuotè. . 

E in quella scossa il nostro-Adon comprende 
Che un po’ troppo si fa desiderare . 

Da chi con tanta cortesia lo attende. 

Vola quindi per quanto può volare 
D’impaziente stimolo sulle ali, • - * 

E non vede il momento d’arrivare. 

Dalla furia scordò perfm gli occhiali; 

Ma tal disgrazia servirà di prova 
Che non vengon per nuocer tutti i mali. 

S — Borsini. A ìov'.s&m) Galateo. 
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In falli non s’accorge {Turta nuova 
E insiém strana Ventura, che al balcone 
Non la bella ma un cane vi si trova. • • 

li can della famiglio, ùn can barbone 
Con cui giulivo il nostro bel vecchietto , ’* • 

Per via di segni fa conversdziono. 

E non s’accorge intanto il poverétto 
D’esser burlato, e crede veramente 
D’aver destato amor neU’altriii petto. 

E dopo aver durato paziente - 
Un paro d’ore a far la pantomima 
Col cane tra le beffe della gente, 

' Passatosi la destra sulla cima 
Della perrucca in aria di saluto. 

Se ne va via contento più di prima. 

Qualche amico vedendol pettoruto 
Tornar dall’ideal vagheggiamento; 

• — Mi rallegro, gli dice, ben venuto; 

Bravo, sei di buon gusto a quel ch’i’sento, 

È un bocconcino prelibato quello! — 

— Per dir la verità non mi lamento../ 

Del resto piace a tutti il buono e il bello — ’ 
Ma mi dicono ch’è giovine assai... 

— A gatto vecchio sorcio tenerello 

Dice il proverbio — Eh via, quando sarai 
Vecchio davver farai come certuni 
Ch’io conosco — Cioè? — Non lo dirai. — 

Il discorso sugli anni per alcuni 
Cui fa guerra la fede del battesimo, 

È coinè un camminar nudo su i pruni. 

Visio gli amici che facea ’1 medesimo 
Effetto sul vecchietto rìnfronzitq 
Troncaron le questioni di millesimo. 

Perocché nè volevan con mentito . - 
Linguaggio contrastar la luce al sole. 

Nè provarla a chi negala impazzito; 

E lasciatolo correr cóme suole ; 

Nella region fantastica de’ sogni, 

Gli menan buono tutto quel che vuole; 

Gli menan buono che la bella agogni 
D’averlo per suo sposo, benché sia 
' Certo ch’ella neppure se lo sogni >• 
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Gli menan buono che o passeggi o stia, 
Sempre è grazioso nella stes&a guisa; 

Gli menan buono che là compagnia 
Di lui fa smascellare dalle risa, 

E se vuole fa pianger quanti sono; 

Gli menan buono ch’egli imparadisa 
Basta che canti in qualsivoglia tuono, 
Basta che balli in qualsivoglia metro . . . 
Questo e ben altro ancor gli menan buono 
Con facce quasi fossero di vetro, 

Vale a dir che non cambian di colore, 

E poveretto poi li ridon dietro !... 

- Poveretto ! chiamarlo non ho cuore 
Con tal nome ; un tal pazzo, se è permesso 
Dirlo, più che pietà mi desta orrore. 

Chi è cagion del suo mal pianga se stessp. 


CAPITOLO Vili. 


Atti «convenevoli atteso l’età. 

-s . , % 

Si danno cose al mondo che in se stesse 
Non sono «convenevoli, ma tali 
Possono divenirlo, e accade spésse 
Volte per più ragioni, e dirò quali. 
Primieramente per ragion d’età, 

E questo poi si vede senz’occhiali; 

Perocché per capir.che quel che sta 
Bene a Un giovine a un vecchio non s’addice. 
Non ci vuole una grande abilità. 

Prova ne sia che niun lo contradice, 

Lo conosce perfino anche yn idiota,..' 

Ma che più, l’occhio stesso ve lo dice, 

Perchè anche l’occhio vuole la sua quota. ; 
Richiamatevi in fatti l'impressione 
Che v’ha lasciato quella Zucca vuota 
Di cui feci testé la descrizione; ' 

Del ridicci Pidea v ! entrò per gli occhi 
Prima che l’avvertisse la ragione. 
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Pur questa verità benehè si tocchi 
Con mano e sia palbàbile ad ognuno 
Non sarà mal però che si ritocchi. 

lo non dico, badate, che quand’uno 
È vicino al tramonto della vita 
Non possa divertirsi in conto alcuno: 

Questo nè vel dich’io nè chi ha due dita . 
Pi cervello, giacché una gioia onesta 
Al mortale in niun tempo è proibita. 

Dico bensì che quella che modesta 
In una età si stima, in altra prende 
Aspetto di sciocchezza manifesta. 

Quindi se vedo un giovine che attende 
Di peli ombrato ad infantil sollazzo, 

0 un uom maturo a giovenil faccende, 

0 un vecchio far quel che facea ragazzo, 
Dico e sostengo che tutti costoro 
Nove decimi almeno hanno di pazzo. 

Più ridicoli certo son coloro 
Glie gravi d’anni in fanciullesche fole 
Spendono i brevi di che avanzali loro : 

E sulta fossa intrecciano carole, 

Col crin che aspetta il funebre cipresso 
Di Tose inghirlandato e di viole. 

E qui vorrei dir qualche cosa adesso 
A quei che si inanlengon per tant’anni 
Scapoli, o senza moglie ch’è lo stesso, , . 

E nella rete d’amorosi inganni 
Cadono quindi sconsigliatamente 
Nell’età che cominciano i. malanni. 

10 vorrei dir che fanno malamente, 

Chè il matrimonio è come la ricotta, 

Che quando l’è stantia non vai più niente. 

Se vedo al fianco d’una giovinotta 
Che ha d’una rosa frescata fragranza 
Uom più maturo d’una pera cotta , * 

Mi fa l’effetto d’una sconcordanza , 

E m’urta peggio che il vedere in proda 
D’alta torre ballar la contraddanza. 

11 matrimonio è santo e lo si loda, 

Ma tm matrimonio fatto troppo tardi 
Mi par quasi un vestito fuor di moda. 
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Allorché siete giovani e gagliardi 
Dovete porvi a lavorare un campo 
Seminato di triboli e di cardi. 

La vita è breve e passa come vampo 
Ma se ozioso trascorre il più bel fiore. 

Vi resta appena da metà d’un lampo. 

-E meno male Se foste un Signore; 

Ma se avete anche voi la trista sorte 
Di trar la vita a forza di sudore, 

' Allora poi dovete con più forte 
Ragione dare ascolto a’ miei consigli. 

Nè tardi unirvi a giovine consorte. 

Perchè, sentite me, verranno i figli, 

E questi fatti appena grandicelli 
Se morte vi ghermisce tra gli artigli 
Ditemi, come restan gli orfanelli? 

Voi rispondete : ci penserà Dio 

Che veste i fiori e ciba anche gli uccelli. 

Che c’è la previdenza lo so anch’io, 

Ma che non è tenuta a far miracoli 
Lo saprete anche voi-, padrone mio. ' 

E quando l’uomo v’intramelte ostacoli, 
La colpa è sua se nascono de’ guai. 

E poi che dicono i divini oracoli? 

Dicon che l’uomo non può mancar mai 
Del necessario, sol che cerchi pria 
Quel per cui nacque, e preme più d’assai. 

Ma non dicon' che qualche traversia 
Non gli possa succeder, che- lo faccia 
Scender per forza piu che non vorria. 

Inoltre la tempesta e la bonaccia, 

Che della vita alternano il cammino, 
L’uom da sè per lo più se le procaccia. 

Ei va cercando guai col lanternino 
Senza volerlo, e dopo se la piglia 
Colla mala fortuna, col destino, 

E, nuel che fa più orrore e meraviglia, 
Qualche volta con Dìo, perchè non . pone 
Alle seconde cause. almen la briglia. 

. Oh che misto di stupido/e briccone 
È spesso l’uom ! vorrebbe al suo servizio 
Ed il creato e il creator; buffone! 



38 novissimo galateo > 

Dunque se un padre per esempio ha il vizio 
Del giuoco, e perde lutto il proprio avere, 

E in sequela del suo poco giudizio 
La famiglia, volere o non volére, 

. Si riduce nell’ultimo abbandono, 

Darà la colpa a Dio di-non avere 
-Salvato i figli chednnocenti sonò? 

0 perchè non li -fece rimontare, 

Quasi diremmo, dalla polve al trono? 

Colpa è. del' padre, non dovea gióearè ; 

E dopo un cosi barbaro consumo 
La providenza cosa ci può fare? 

Farà certo farà, non io presumo 
Contrastar che sia grande, anzi infinita: 

Ma il patrimonio intanto è andato in fumo I 
Sicché ripeto per farla finita, 

E rispondete a me, sposi novelli, 

A due terzi di via di vostra vita, 

Se morendo lasciate tenerelli 

1 figli vostri (e faci! è che accada) 

Ditemi come restan gli orfanelli? 

Certi ne vidi in mezzo della strada, 

0 vivere in offici bassi e vili,' 

0 mendicar di contrada in contrada; 

Ed eran nati di padri civili; 

Ma perchè i padri furono egoisti, 

* Epperò vuoti di pensicr gentili, 

Non si curar se un dì sarebber visti 

1 lor figìiuoi caduti nel- profondo 
Della miseria abbandonati e tristi.. 

Chè l’egoista porta scritta in fondo 
Del proprio cuore la massima onesta r 
Campato me campato tutto il mondo, 

E morto me s’impicchi pur chi resta... 

Ma. di raccor le vele è tempo ornai, 

Dunque sentite, la sostanza è questa: 

Se campate d’entrata, o poco, o assai, 

• Ancorché v’ammogliate d’ottant’anni, 

Non laverete i figli in mezzo ai guai. . 

Ma sa poi non avete che malanni. 

Oltre le traccia vostre, procurate 
Che la passion da vecchio non v’inganni. 
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Con giovin donna deh noi» v’ammogliale! 

Chè non è cosa da pigliarsi a gabbo. 

E poi quanto sla inai che voi diciate 

kposa~a chi può risponder: Glie vuoi babbo? 


CAPITOLO IX. 


Atti «convenevoli atte«o II" «e««o. 

So anch’io che deve porsi tra le fole . 

Che un di quel mostro d’Èrcole Tebano 
Si mettesse a filare accanto a Jole, 

Certo a vedere un pezzo di marrano 
Che ha cera di facchin più che d’eroe, 

Care col fuso e colla rocca in mano 
Il vagheggino cóme Dafni a Cloe, 

L’è una cosa a pensarvi solamente 
Da far crepar dal ridere; e che, noe? , 

Or questo riso che naturalmente 
Sarebbe comunissimo, nessuno 
Vorria suppor che non dicesse niente. 

Se una cosa fa ridere ciascuno, 

È chiaro come ii sol che per ciò stesso 
Non s’ha da fare, e dee capirlo ognuno. 

Già vi sarete accorti ben, che adesso 
Voglio parlar di ciò che sconvenevole 
Non per altra ragione che ilei Sesso. 

Che faccia dunque l’uom quel ch’è dicevole 
Ad un uomo, nè punto s’ingerisca 
In ciò che s’appartiene al sesso tievole. - 
r Vesta decente si, ma non ambisca 
Per ogni moda far lo spasimato, 

Se non vuol che più d’uno lo schernisca. 

Ami parere alante e ben quartato. 

Mostrar vistose e folte le basette. 

Caracollar sur un cavai sfrenato, , , 

Desideri anche un paro di spallette. 

Gli sproni ai tacchi per fare (lei fruscio 
Ed uno sciabolone ammazzasette, '* * v ' 
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Son debolezze lo capisco anch’io, 

Ma che non Smentiscono il vigore 
Che intese aU’uomo compartire Iddio. 

D’un uom che nulla ha d’uom dal sesso in fuore 
Che idea volete voi che se ne formi 
Se giudicar si può dall’esteriore? 

Qual animo, qual cuor sarà che informi 
Quel . busto che ristringesi nei fianchi 
Tanto che par che in donna si trasformi? 

Certo ai tempi non siam de’ Neri e Bianchi, 

Ma se necessità lo spinga in campo 
Tutto fuor che il tallon temo gli manchi. 

E se non altro dei cannoni il vampo 
Gli darà in testa e della polve il sito, 

Ei che ad un forte odor cerca uno scampo. 

Che idea mi formerò di quel marito 
Che donna par sotto mentite spoglie 
Dacché l’anel mise alla sposa in dito? 

Che di proprio non ha pensier nè voglie, 

Ed in tutto e per tutto obbediente \ 

Si fa menar pel naso dalla moglie? 

Un senater romano solamente 
Per essersi alla sposa dimostrato 
Troppo tenero mentre era presente 

La figlia, è tosto espulso dal senato ; 

Pena, direte voi, troppo severa 
Che non sta in proporzione del reato. 

Anch’io pensai per poco in tal maniera, 
Parendomi vi fosse" (Tello strano 
In una procedura così altiera. 

Ma riflettendo quindi a mano a mano. 

Mi persuasi che non fu l’affetto • • 

Che si punì nel senator romano; 

Fu Teffeminatezza che in effetto - 
ln lui si castigò, perchè disdice 
* Ad anima che vive in maschio petto. 

E chi quella sentenza ingiusta dice, 

- Non conosce nè l’uom nè ’l suo destino, 

E la propria miseria se gli addice. 

In quel prisco d’eroi seme latino - , • • - 

Le mani de’ mariti aveano i calli, 

Ed eran destré in guerra a far bottino, 


Digitized by Googte 


• CAPITOLO IX. 


Adatte a domar popoli e cavalli;’ 

Ma non avrian saputo alla mogliere 
Tener lo scialle in guanti bianchi o gialli! 

Pur nati anch’ei di donna uomin non fiere 
Avean le stessa passion che noi,; 

Nè di sposi sconobbero il dovere; . • 

Ma tenean che Puom debbe i dritti suoi 
Serbar geloso ; popolo ai presenti 
Duro troppo, ma fu popol d’eroi ! 

A un senator c(i spirili bollenti 
Oggi non daria pena il secol mite: 

Ma siam noi forse popol di viventi? 

Basta, lasciam le storie antiche: dite 
Che un uom dev’essere uomo e non parerlo 
Soltanto; in somma voi ne convenite? 

lo credo che chiunque nel vederlo 
Filare, far la calza e cose simili 
Starebbe a bocca aperta come un merlo;. 

Ed a ragion, giacché se son dissimili 
Tanto i sessi fra lor, ben si comprende 
Che incombenze non ponno aver consimili. 

Quel che de’ maschi dicesi, s’intende 
Detto ancor delle femmine, le quali 
Non denno oltrepassar le lor faccende, r 
E le faccende loro generali 
Differiscon da quelle di npi altri 
Uomini, vale a dir non sono uguali. 

Sostenga a suo piacer, dica purallri 
Che la scienza contendesi alla donna 
Solo per gelosia degli uomin scaltri. 

Finch’odo dir ch’ella di noi s’indonna, 

E che dell’edifizio sociale, 

Se non più salda, è più gentil colonna; 

Finché sento dir questo, meno male, • 
Benché, fife vogliam dir la verità, ' 

N’ebbe spesso un gran schiaffo la morale. 

La donna sia maestra, ma non già 
Per ascose dottrine : ad essa diede 
Più cuor che mente quei che tutto sa. 

Fia maestra d’amor che in cima siede 
Ad ogni affetto, su per l’erto calle 
Di virtù confortando un debil piede. 
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Sublime mission provido dàlie ' 

IL cièlo d’angcl guardia», nel viaggio 
Che l’uom fa in questa lacrimosa valle: 

Quasi immago di lei che del servaggio 
Feral ci trasse, vergin partorendo * • 
Ì/Uom Dio, per cui fu nullo il primo oltraggio 
Che non aspiri dunque di stupendo 
. Sapere al vanto, nè di mente vasta, 

Chè poco -acquisto anùria così facendo. 

Cerchi di saper solo quanto basta - • 
Per esser buona madre, buona figlia, - 
Sposa incontaminala o vergin casta. 

• La donna che il cervello s’assottiglia 
Su i librile sol fra i libri ama di vivere, 

Saprà poco d’affari di famiglia. 

Nè con ciò intendo di volerle ascrivere 
A colpa la più piccola istruzione ; 

Anzi godo se sa leggere e scrivere, 

Se ha per la lingua sua déH’affezione, ' 

Se nella storia mostrasi versata, 

In somma se ha una buona educazione. 

Purché per altro per ben educata. 
Facciamoci fra noi a parlar chiaro, • 

Non s’intenda una donna letterata. 

La donna letterata parnii un raro 
Fenomeno nell’ordin di natura, 

Lo rispetto ancor io, ma non m’è caro. 

Lo credo in una casa un a 'sventura, 

E in un paese l’hò per una pianta 
Quasi divelta da miglior cultura. - 
11 sapere del resto è cosa santa, 

Ma non in tutti, e le femminee chiome 
Meglio che un lauro un cappelletto ammanta. 

lina donna latina, non so il nome, 
Essendosi portala in tribunale 
A trattare una causa, chi sa come? 

1 giudici rimasero di sale, 

11 popol per veder lungava il collo, . 

E il senato inviò tosto un curiale « 

A consultar l’oracolo d 5 Apollo, 

Per la paura che ad uh tanto scempio 
Fosse noma per dar l’ultimo cròllo. 
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Apollo quale oracolo dal (empio 
Pronunziasse non so, ma in fin quell’atto 
Si reputò per un gran mal esempio. . • 
Quindi anche allora si credea mal fatto 
Per una donna il far la dolloffssa, 

Come apparisce da questo ritratte. - — . 

-E v’è altro ancor che non conviene ad essa. 
Come il portare in casa li-calzoni, 

0 il dar leggi che Val la cosa stessa'; 

Come l’esercitar le funzioni •' 

Si di barbiere, che di parrucchiere, 

Il qual uso han le donne fra i Grigioni ; 

Come, a guisa d’Amaz*oni severe, 

Con lor periglio e con altrui spavento 
Il cavalcare indomito destriere . . . 

In somma quante volte il sentimento 
Pel bello, del piacevol da un opposto 
Di violenza e d’orgoglio è quasi spento, 

Tante la donna è fuori del suo posto, 

E vien cosi a tradir la sua missione, 

Giusta quel che di sopra abbiamo esposto. 

Sicché possiam tirar la conclusione, 

Che ogni cosa non è a ciascun permesso, 

E che dee ciaschedun fare attenzione 
Le leggi a non violar del proprio sesso. 


CAPITOLO X. 


Atti «convenevoli atteso il grado. 

Saviamente notò Melchiorre Gioia 
Nel Galateo che piacenti oltre modo, ' 

Che il gran cantor della guerra di Troia 
Fece male a dipingere a quel modo 
Teti, la prima delle Dee marine... 

Mi scusi Omero, in questo non lo lodo. . ‘ 

Veder Teli-, una Dea colle manine *- 
Delicate, siccome è da'supporre, * " - 

Cacciar le mosche che andavan vicine 
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A Patroclo ammazzato da Etlorre, 

È una vera bassezza, un’indecenza,, - 
Per non dir peggio, ed ha ragion Melchiorre. 

Dov’è l’onor, dov’è la riverenza, • • 

Dovuta sempre -a unif divinità, 

Supposta in. armonia colla credenza? 

Manca van forse di quel tempo là 
Gente disoccupata? E non potea ■ 

Dirsi a, un ragazzo: vieni e scaccia qua? 

Un soldo o due che gli si promettea, 

Sarebbe stato più che sufficiente, 

Senza dar tanto incomodo a una Dea. 

E forse si potea fra tanta gente' . 

Trovar di quelli, come fra di noi, 

Che caccian tuttodì mosche per niente-! 

Dovrem credere che al. tempo degli eroi, 
Perchè non esisteva il Galateo 
Non vi. fosse creanza? Oh questa poi 
È una fandonia ch’io non me la beo ! 

E con Orazio, or che mi viene in taglio, 

Dirò: datela a intendere a un Giudeo. 

In somma Omero là fece uno sbaglio, 

E non c’è che una via per iscusaTlo, 

Era un uomo e potea prendere abbaglio. . 

- Ora veniamo a noi, se cosi parlo 
lo non lo faccio già senza un perchè, 

E il perchè ci vuol poco a indovinarlo, 

Perchè ho intenzione di. provarvi che 
Vi son cause le quali non di rado, 

Benché non sconvenevoli per sè, 

Divengon sconvenevoli pel grado, 

0 dignità di chi l’esegue, sia 

Che le faccia spontaneo, o suo malgrado. 

Principio, mezzo é fine in qualsisia 
Cosa d’uop’è che accordino fra loro, 

E se accordo non v’è .non v’è armonia. 

Or ehi viene ad urtar contro il decoro, 

La legge armonica jurta, e con tal urto 
Deca scandalo ad altri, a sè disdoro. 

E in ambedue gli aspetti è sempre un furto, 
Rubando di ben essere più ó meno 
Al viver proprio, o d’altri ahi. troppo cul to. 
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Nè di soverchia sottigliezza pieno 
Sembri il mio dir; vedrà chi vi riflette, 

Se troppo strinsi olla ragione il freno. , 

Un fallo in ciò non sol colui commette 
11 qual denigra sé,' ma quei ben anche 
Che altrui dipinge con tinte. disdette. 

Lice ai poeti ed ai pitto i* con franche 
Penne volare, c improvido ritegno 
Spesso le ali rendea deboli e stanchè. 

Ma negli aerei spazi anco v’è un segno, 
E colpevol si rende quei che ’l varca, 

0 di stoltezza ò di abusato ingegno. 

Ed è l’ingegno simile a una barca 
Che corre rischio eguale di naufragio, 

E quando è vuota e quando è troppo carca 

Prima di porre in carta andate adagio, 
0 scrittori, e mirate a guadagnarvi 
De’ vivènti e de’ posteri il suffragio. 

Questa è la 'croce. che. dovete farvi. 
Questo è lo scopo che dovete avere, 

Di questo non dovete mai scordarvi. 

Cercate mischiar l’utile al piacere, 

Ma l’uno e l'altro denno essere onesti,. 
Notate che dico esser, non parere. 

Più non siamo oggi è vero in disonesti 
Tempi, da^ profanar la pena tanto 
Quanto si fece in anteriori a questi. 

Oggi vergognerebbesi col canto 
Derivar fonte di profano riso 
Da storia che richiama un mar cii pianto. 

Nè udrebbe il popol quietamente assiso 
Vólto in commedia il Genitor divino, 

Le potestà celesti e il paradiso. 

Miracoli di genio transalpino, -, 

Scenici aborti, e per comune scorno 
Ebber voce di lume pellegrino ! 

Passaro è ver tai tempi, nè ritorno * 
Faran, se follemente lusinghiera 
Non fia la speme di più lieto giorno. 

Ma non è tanto d’ogni parte intera 
La nostra età, che il consigliar fia vano 
La vivente de’ vati inclita schiera.. 
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Campeggi l’elemento cristiano ». . 

In ogni opra, ed in un si osservi il vecchio 
Precetto di scevra r sacro e' profano. 

Più, che la penna la coscienza specchio 
Fia di virtù, che mendicati accenti 
La via non oltrepassan dell’orecchio.- 

Non porre in ca'ha mai quel che. non senti, 

E quel, che senti libranti giusta lance 
Di ragion depurata a’ rai. lucenti. * - 

L’empietà pubblicate non son ciance,- v • 
E tal giudice un di le peserà . ' . . 

.'die non ha come gli uomin due bilance!. 

E oh qual severo conto renderà 
Chi abusò dell’ingegno e della penna. 
Sconoscendo la propria dignità! 

Signor non far che mentre agli altri accenna - 
La nave del mio ingegno, erri meschina 
Quasi senza governo e senz’antenna. 

E tu vergine stella mattutina, 

D’ogni fedel nocchier fidala guida, 

Vergine madre al prego mio t’inchina: 

Vedi che mare io solco, or tu m’affida 
Affinchè dopo aver per altri pianto, 

11 mio nemico del mio mal non rida. 

Vergin potente, dà forza al mio canto, 
lo presterò il voler, tu. dammi lena, 

Principio di letizia e fin del pianto 
Vergine santa, d’ogni grazia piena. 


CAPITOLO XI. 

* . r 

I¥è orgoglio, nè bassezza. 

Ogni virtù confina con un vizio 
Anzi c.011 due, l’uno vien da eccesso, 

L’altro vien da difetto d’esercizio. 

Prendiamo quella della qnale adesso 
Àbbiam discorso, ideste la decenza 
Che atteso il grado un uom -deve a se stesso.. 
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Tal qualità se sia con troppa ardenza 
Praticata degenera in orgoglio, 

E questo è vizio allor per eccedenza. 

Dal lato opposto urtando in altro scoglio 
Degenera in bassezza, onde sovente 
Di vizio e di virtù si fa on imbroglio. 

E ciò volli notar semplicemente 
Perchè si sappia che anch’io son nemico 
Degli eccessi e che gli odiounorialmente. 

Quindi allor. quando per esempio dico 
Che un uom costituito in dignità 
Deve della decenza esser amico, ' 

Per questo non intendo mica' già 
Dire che debba mettersi in sussiego > 

Come un Visir farebbe od un Raseià. 

Certi perchè han qualche vistoso impiego, 
Dio sa come ottenuto, van si gonfi 
Quasi d’un Nume avesser Talterego, 

Per via procedon pettoruti e tronfi, 

L’epa di vento e d’adipe ripiena: 

Oh morte gran mercè se tu gli sgonfi. — 
Rammenta lor che togli dalla scena 
E quando e come e chi ti vien talento, 

• E lo rendi all’origine terrena; 

Che l’umile e l’illustre nascimento, 

E povertà e ricchezze al par tu spegni • 
Ratto, qual lume per forza di vento. 

E scompaiono pur eittadi e regni, 

Perchè lutto una volta sì disface 
Per te che sola qui nel tempo regni. 

E di lor gloria un dì tanto vivace 
Raro è ch’oggi qua e la ttovin gli erranti 
Misero un resto che pensar li face. 

Oh se avessimo, o morte, ognor davanti, 
Come abbiamo i tuoi Tatti, il tuo-pensiero, 
Non dico già che diverremmo santi, ' 

Ma non avremmo almen l’animo altero, 

Nè gli altri guarderemmo d’alto in, basso, 
Qual noi fossimo tutto ed essi zero. 

Ma ben direbbe ognun : se a ciascun passo 
Vèr la tomba m’affretto, e le mie spoglie 
Chiuder debbe fra breve angusto un sasso, 
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A che tanta superbia in me si accoglie? 
Se. tra poco dell’alber di mia vita 
Non vi saranno più frutti, nè foglie ! 

Meglio sarebbe a quella- che m’invita . 
Interna voce ch’io prestassi ascolto, 

Per ben dispormi all’ultima partita. 

Figlio, mi dice, se tu avesti molto 
Dovrai render di mollo a Dio ragione 
Nel di che tutto ti verrà ritolto. 

E quel che-oggi t’è pascol d’ambizione 
Presto. sarà, se tu non ti ravvedi, 

D’immensa amaritudine cagione.. • 

La fossa ti sta innanzi e non la vedi, 

Tu ti fidi e non sai quanto l’inganni’. 

Ancora un passo e già vi metti i piedi. 

Ti fidi forse nel bollor degli anni, 

Oppur la complessione rassicura 
Che per te lungo filo. Atropo incanni? 

Senti, non è per metterti paura, 

Forse tu camperai quanto Noè, 

Ma poi si farà colma la misura ; 

Ila da venire un giorno* credi a ine, 

Che il sol tu vegga sorgere o cadere 
E non sorga o non cada più per le. 

Or queste non son favole o chimere 
Capisco bene che vi sembra quasi 
Sentirvi cantar vivi il miserere, 

E che vi si rimescolano i vasi 
Del sangue, perchè, dite voi, che certe 
Cose van dette solo in certi casi. 

Rispondo : quanto al certe ed all’ incerte* 
Intendiamoci ben, gran differenza 
Passa fra certe cose e cose certe. 

Certe cose non sempre han consistenza, . 
Ma cose certe significa cose 
Sicure, cose vere in conseguenza. 

Le quali se riescono tediose 
Per la materia è colpa di. chi ascolta, 

Se per la forma è colpa di chi espose. 

Dunque lo dirò ancora un’altra volta, 
Che vien dal non riflettere alla morte 
Il folle orgoglio della mente sfolta. 


CAPITOLO X!. 


E ch’è pazzia d’un bene avuto in sorte 
L’andar superbi, ni“ntre son sì frali 
Quei che l'hanno, e lor vile son si corte. 

Ma non vorrei che da premesse tali 
Se ne tirasser conseguenze ch’io 
Non ebbi in vista, e capirete quali. 

Fin dal principio del capitai -mio 
Dissi ch’io son nemico degli eccessi: 

Me ne ricordo bene grazie a Dio. 

Se poi contro i superbi mi diressi. 

Non significa ch’io mi cori (radico * 

0 che mi scorili i miei principi stessi. 

Superbo no, l’ho dello e lo ridico, 

Ma nemmcn troppo basso, dèi fuggire 
Si l’un che l'altro, questo è quel ch’io dico. 

E si può bene senza insuperbire 
Tener la via di mezzo, al par lontano 
Dalla troppa bassezza e il troppo ardire. 

E questo è necessario, perché strano 
Non è che mentre tu offri ad uno un d lo, 

Ei col di lo si prenda anche la mano. 

Quindi per evitar d'un troppo ardito 
Un’eccessiva famigliarità. 

Meglio è quasi direi starsi romito. 

Oltre di che vi sono dignità 
Nelle quali un contegno sostenuto 
E con certuni di necessità. 

L’uom non vede il di d'-ntro, e senz’aiuto 
D’alcune forme esterne, alinoti per molti, 
Ogni interno valor sarebbe muto. 

Questo corto non milita pe’ colli; 

Ma i colli son ben pochi. Iddio l’ha detto 
Che il numero è infinito degli stolti. 

Poi v’è di più, clie conciliarsi affetto 
Mentre uno crede con un vii contegno, 
Invece si fa perdere il rispetto. 

Del resto è santo il dare ad altri un pegno 
D’affetto; ma le perle voi gettate 
A’ porci a darlo a tal che non n’è degno. 

Dunque ripeterò: non v’abbassate 
Con un goffo e indecente portamento 
Voi che un’illustre catica occupate. 

4 — Borsini. No vittimo Galateo. 
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A mille doppi cresce l’argomento 
Se l’ufficio, di cui siete insigniti 
È sacro, e quindi di maggior momento 

Quanto gli eterni beni de’ finiti 
Maggiori sono, e in atto ed in potenza. 

Quanto H ciel sopravanza i nostri liti. 

Umile e mito na vostra presenza, 

Come fu mite ed umile di core 
La. divina increata sapienza. 

Tutti zel, lutti pace e tutti amore 
Pascolate le pecore e gli agnelli 
Com’è officio di tènero pastore.; 

A voi si spelta dei mistici velli 
La fida guardia, a voi chieggiono aita 
I crescenti, gli adulti e i tenerellr; 

A voi tocca pel grégge a dar la vita, - . 

E rintracciar per balzi e per dirupi > 

La trafelante pecora smarrita; 

A voi salvarla da rabbiosi lupi 
Che minacciano spinti dalla fame 
D’abbandonar le selve e gli antri cupi. . 

Vegliate attenti che à saziar lor brame 
Verranno alcuni, e avran d’agno mendaci 
Sembianze, e belar dolee e manto e stame. 

Oh Giustizia di Dio perchè pur taci! 

Già s’appressano a voi, tegliate attenti, 

0 pastori, chè son lupi rapaci! 

aiate ad un tempo semplici e prùdenti, 

Cioè semplici come le colombe 
E la prudenza abbiate de’ serpenti. 

Forse l’augusto suon di vostre trombe 
A scuoter varrà il secol che minaccia 
Prendere aspetto d’imbiancate tombe. 

Ma non v’addormentate alla bonaccia, 
Perchè Satanno veglia con cent’ occhi, 

Nè la nave di Pier perde di traccia. 

So ben ch’esser non può ch’ei la trabocchi 
r In mar, ma come sua natura è vaga 
Di ferir sempre, se a morte non scocchi, 

' Del danno che per lui si può s’appaga 
Nel disugual conflitto, e se dar morte 
Gli vien negato, sbramasi a far piaga. 
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Or voi ministri dell’empirea corte 
Non date tregua- all’infernal pirata 
Finché rivarchì lé tartaree porte: - > 
Compite con ardor vostra giornata, 

Chè chiuso della morte il gran mistero 
La corona su in ciel v’è preparata. 

È troppo grande il vostro ministero 
Per non- vi creder dal bisogno astretti 
D’un portamento dolcemente austero. 

Grande è- la dignità: pensier men retti 
Ragion, vergogna e riverenza affrene 
Nè damma che del ciel .v’arda ne’ petti. 

Divo amor, diva fede e diva spene 
Vi legga in volto il secolo restio: ' 

-Siate sai della terra qual conviene 
Di pace a mediator fra l’uomo e Dio. 


CAPITOLO XII. 


Atti «convenevoli atteso il luogo. 

L’utile, le abitudini sociali, 

E in un la proporzion tra i fìfti e i mezzi 
VogUon che certe azioni, e certe tali 

Cose, per non dar campo a risa o a sprezzi, 
Facciansi in certi luoghi e non altrove, 

E che niun questa regola disprezzi:. . 

Vogliòn che prima che qualcun si prove 
A far cosa quantunqe in sé non mala, 

Pensi bene in che luogo si ritrove ; 

Che chi di proporzion non ha una scala 
Per saper fare a tempo differenza 
In fra chiesa, teatro, e strada, e sala, 

Torrà del suo peccato in penitenza 
0 del balordo o peggio del briccone, 

E n’avrà guai la fama o la coscienza. 

E a ciò alludesse Salomone 
Allorché disse: ogni cosa ha il suo tempo 
Chè tempo -e loco han spesso ugual ragione. 
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Parlando almen del mondo ch’è nel tempo 
Nè tempo concepir puoi sènza loco, 

Ne, loco immaginar puoi senza tempo. 

Nessun contrasta che talora un poco 
Di spasso occorra al corpo ed alla mente 
E sia permesso qualche onesto giuoco. 

Ma se per mo’ d’esempio un presidente 
Di giudici vedeste assiso in corte 
Frugarsi in tasca e indifferentemente 

Trarne un mazzo di carte, ed al consorte 
Di ministero che gli siede allato 
L’udiste dir: vogliam tentar la sorte? . 

Mentre sta perorando l'avvocato 
Facciamo intanto una partita a scopa — 
Che direste di questo magistrato? 

Direste che meriterò» la scopa, 

E che un giudice s mil non si trova 
Neppure a girar tutta l’Europa. 

L’ipotesi lo veggo é troppo nuova, 

0 per dir meglio è assurda e come tale 
li tenerne discorso a nulla giova. 

Che un presidente in toga dottorale 
Scenda ad un alto si profano e basso ' 

Da trasformare in bisca il tribunale, 

È diffìcile a darsi: ma che a spassò 
Mandi il cervello e giuochi col pensiero 
Invece di giocar col tre e coll’asso, 

È caso che può darsi, ed il mistero 
Scioglie di tai sentenze che l’effello 
Mi fan del primo ’l secondo e l’intero.. . 

E questo tra parentesi sia detto, _ 

Che non vorrei che qualche perrticcone 
M’accusasse «li perdergli il rispetto. 

E ritorno alla mia proposizione, 

Che non ho d’uopo di veder su in corte 
Quanto pos^a l’umana indiscrezione. 

Anime ad ogni le superna morie, 

Cui dolcezza non lange se non colta 
Di terra, e non vedale «dire la morie, 
Cangiarvi tempra, e piena in una volta 
Farvi la mente di celesti doni. 

Duo sol chi sgrida il mare e il mar lo ascolta 
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Ma ben dirò con logiche ragioni 
Che se fola vi pur Giuda. Israello, 

E il riscatto predetto alle dazioni 
Da Giacobbe aU’arcangel Gabriello, 

E loia pur che la donzella ebrea • 

Vergine partorisse il Divo Agnello, 

Che miracoLd’amorlsponto cadila 
Per ricomprarne là celèste sede 
Che senza £peme un fallo ci loglien* 

Se non avete, dico, ombra di fede 
Io non v’obbligo a creder, ma la -cinte 
Almen di porre nelle chiese il -piede. 

. E non chi prega a disturbar v’entrate 
E chi cerca conforto in seno a lui 
Gh’é fonte sol d’immensa bonitale. 

Che se tanta pietà non cape -in vai, 

Piacciavi se non d’altro rispettarle 
Per gentilezza come casa altrui. 

Luoghi non son di tresche uè di ciarle 
Ma di sospir soavemente rotti, 

E preci coi disdice il frastornalo. 

Mancano a Imi postriboli, ridotti 
Per farvi con inai vezzo impuro- scempiò 
Di lunghi giorni e di vegliate notti? 

Che giungendo al malfare il mal esempio 
Cangiar vogliate Cristo in lnpanare 
(Bestemmia orrenda) ed in ruffiano il tempio! 

Nè sono punto men da biasimare . 

Certi che han voce di buoni cristiani \- . •: 
E conducono ancor vita esemplare, 

E pur con risa e cicalecci -vyifi . - " 

Di nostra fede assistono ai misteri ' 

Quasi fosser spettacoli, profani. 

Doppiamente colpevoli se veri 
Credono i detti del vangelo, e fanno 
Come chi nulla creda e nulla speri. 

Doppiamente colpevoli se sanno 
Che benché Cristo in sacramento celi 
Sua diva faccia con pietoso inganno. 

Non è men vivo all’occhio de’ fedeli, 

Del qual Giacob cantò che in sogno il vide: 
Hic domu& Dei ett et porla Coeli. ■ 
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Folle ben più dell’infedel che irride 
La suprema di Dio maestade occulta 
E quanto è in sè chi tienio in vita uccide, 

È il cristiano che crede eppucjo insulta 
Nel tempio stesso ov’ogni mortai cura 
Non che spenta parer dovria sepulta.. 

lo non posso capir di che natura 
La religione sia di certi tali, 

I qugi del tempio tra le sacre mura 
Stannosi attenti a veder quanti e quali 
Vanno e vengono, o a chi lor siede allato. 
Se non talvolta ritti come pali, 

Parlan liberi a perdita di fiato, 

Scherzan, ridono, come se la casa. 

Di Dio fosse una piazza di mercato. * 

Costor non solamente il Della Casa, 

Ma quel ch’è peggio scordatisi il vangelo; 
Chè se memoria glièn fosse r-imasa, 

Già saprebbon che Cristasenza velo 
Di parabole o forza di ragioni,. 

Unico esempio in lui d’irate zelo, . 

Impugnato il flagel — fuori felloni^ 
Gridò, voi la magion del padpe'miQ 
Trasformate in spelonca di ladroni. — 

Che se oggi tace q par quasi restio • 

A punir chi profana il Iogo santo, 

Non già si rade sillaba di Dio. 

Ripeto infin per non seccarvi tanto, 

Che la moralità d'un’azione 
Talor dipende dal luogo soltanto: 

Che scherzar per esempio all’occasione » 
Si può quando si vuol, ma non in chiesa. 
Perchè la chiesa è casa d’orazione. 

Dalla ragion di luogo ben intesa 
Ne nasce, che anche un’azion per quanto 
Santa può in certi casi esser contesa. 

* Quindi benché il rosario in s.è sia santo* 
Se qualchedun si facesse vedere 
Dirlo in teatro, chi gli siede accanto 
Naturalmente potria dir: Messere 
Deh mettetevi in tasca la corona, 

Questo qui non è luogo di preghiere. 


CAPITOLO XIII. 

E intonar la medesima canzona 
Potrebbesi a color che a dritti» o a torto 
Secondo che indiscreto amor gli sprona, 
Son capaci di fare il collo torto , . 

In mezzo a sollazzevole, brigata, . 

0 in un r convito ragionar d’un morto, 
Senza rifletter die oltre che beffata 
È la condotta, lor, vólto è in. deriso 
Cristo, e la sua morale conculcata. 

Le imàgin di Gesù 'di sangue intriso 
De’ Santi e della Vergin contemplate 
Posson destare idee di pàradiso. 

Ma dentro una tavèrna situate, . * • 
Richiamo di bestemmie e di bagordi, 

Mi sembran poco men che calpestate. 

Che dirò poi di chi con strani accordi 
Brucia, a Priapo, a- Cristo ed a Maria 
Lampade in luoghi di sorzure lordi!-' 

Oh com’è pazzo Duomo, e qual si cria 
Di sé di Dio fantasma a suo talento: 

E mentre folleggiando muor.tra via, 
L’ultimo suo destin commétte al vento. 


capitolo xiii.: 

, _ l , - •* •» 

Rispetto alla attuazione dell’animo 
altrui. 

Giacché siamo a parlar di disaccordi 
Che talvolta si danno in certe azioni, 

Vuoisi notare, pria ebe me ne- scordi', 

Che chi le rispettive' situazioni 
U’trovansi talor gli animi Altrui 
Non pondera, farà di gran marroni. 

In conseguenza sarà data a lui - 
Taccia di strampalato, iq. cui sovente 
Incorrono più d uno e più di dui: •* . 

Nello spirito avvien generalmente 
Quel che vediara nel corpo, coi lo stesso 
Cibo grato non è sempre ugualmente. ’ ' * ' 



NOVISSIMO GALATEO 

A chi, non so se in pena e in don, concesso 
Fu da natura il sentir poco o nulla,. 

E sembra quasi sulla terra messo 

La inerte a divagare anima grulla, ’ . 
Anima che per volger ili iungh’anni 
Suo fior non perde e si manlien fanciulla, 
Messoti scaltramente ne’ suoi panni, 
Conoscendone il debole, potrei 
Inebriarlo d’amorosi inganni. - ► 

A lui non dir che il mondo è un mar di'guai 
Di’ piuttosto che l’han cosi chiamato, - 
Certi perchè non si contentan mai. 

E incoralo aggiungendo che creato 
Fu per chi può goder, bazza a ehi tocca, r 
E suo danno chi nacque sfortunato ! - . r- 

Parole malinconiche di bocca, •_> 

Che annuvolar potria.no il bei-sereno 
D’un’anima che. gode alla balocca,- -• • - 
Non t’escan mai sicché non vengan meno 
Al l’amico tuo dolce un solo istante 
l fior del paradiso suo .terreno," 

Ignori che d’inedia traballante 
Un suo fratello alle marmoree scale 
Talor la man protende invan tremante, 

E che il lezzo -di. lùrido mortale 
Tenta fra diplomatiche livrea 
Le ridenti ammorbar patrizie, sale. 

E se a caso di' lacrime plebee . .• • 

Qualche stilla vedesse, che le belle 
Quadretta deturpò con macchie ree, 

Oh non gli dir che lacrittìe eràn quelle L 
Si petria non svezzo a tali scosse - . 

Lo ^stomacuzzo' conturbar per- elle. . , 

E un sforzo filantropico, se fosse » __ 

Spinto a ritroso, forse ancor potria 
Produrre un micidial urto.di. tosse! 

Nè a luì ridir siccome ogni uomo uscia 
D’una creta indivisa al par.caduca, 

E spuntati 'tutti a una médesma via. 

ti se la vita a ciaschedun riluca - 
Di splendor vario, tenebre e terrore * . 

Ingombrano d’ognun l’ultima buca 



57 


CAPITOLO XIII. « 

Con tai discórsi stringeresti il core 
All’amico che t’ode, e potrebb’anco . . . 

Dar di volta al cervel per mal umore. 

Ilare dunque a lui t’assidi al fianco, '■ • 

E nel caramin rinfrancai della vita 
Se mai si mostri addolorato e stanco. . * 

Se gli è piaciuto il hallo e com’fc ita 
L’opera, o chiedi nella scorsa sera 
Chi più smunto riedea dalla partita. • 

Chiedi che sembri a lui della" maniera - 
Nu iva che ai busti impon l’alma Parigi 
Delle mode maestra e consigliera. 

Pingi talor deJ secolo i prodigi 
La cyi luce, se tanto mi dà tanto," 

Di rimbalzo andrà in breve .ai laghi sligi! 

E chiusa a chiave la magiòn del pianto 
Mancherà solo all’epoca novella* 

- Italo Orper che illustrila col canto. 

Tu intanto in casalinga umil favella, : 

A conto quasi d’epopea futura. 

Digli la tua; che Omero e Pulcinella 
All’abboccata e docile natura . 

Del tuo signor ^on cantastorie entrambi. 

Che han vario il naso appena e la figura. • 

Nè ti terrai men pago u’ ti ricambi 
Di sgangherati zotici sbadigli 
A dotto dìcitop frequenti cambi. -, * 

Ma se a costui chi .t’ode non somigli, • 

I saggi variar sappi che derino . 

A seconda de’ casi i lor -consigli. - * 

A quei che da. pensier tristissimi enno 
Gravati, il ragionar di lieti eventi .. 

- Fora stoltezza madornal, non senno. 

Rispetta la miseria de’ viventi, 

E se versar non puoi sulle allrtfr piaghe 
Olio pietoso, d’inasprirle astienti. . V 
Nè fede troveran labbia presaghe 
D’avventuroso tempo aricor non nato. 

Innanzi a luci sol di pianger vaghe. 

V’ha tal che d’amarezze inebrialo - 
Ama la quiete del deserto, e quasi 
A se stesso vorria viver celato. .. »’ «. 
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Piange e ride non visto ai tristi casi 
Onde s’empie la terra, ed alle tante 
Di filantropo amor mentite frasi. 

E porgli di veder mostro gigante 
Levar la fronte bicornuta al cielo- 
Con turpi' fatti e con parole sante. - 
Ed all’uopo cangiando e viso e pelo, 

Le illuse -bersagliar turbe infelici 

Or col ferro, or con fraude, or col vangelo. 

Rete d’ inganni fra ricchi e mendiei 
Vede tesa mai sempre, e questi e quelli 
Nell’urna sepolcral scender nemici; ' v 
E molti vede trarsi pe’ capelli,- . ■ ■ 

E pestar anco per passare “avanti 
. 11 cadaver del padre e dei fratelli; 

Onde con labbra pei 1 dolor tremanti 
Sciama: ti prego, eterno Dio, da questa 
Valle mi traggi di sospiri e pianti. 

Vedi come gl’iniqui ergon la testa 
. E mandan contro te fremilo d’ira -. • 
Quasi leon che rugge alla foresta. 

Sicché la fede che dentri mi-spira 
Temo perder se io resto in tanto lezzp - 
Che" come turbo mi tra voi ve e gira. • 

L’ infelice che vinto da ribrezzo 
L’ordan consorzio evitale in ogni amica 
Teme un Giuda che venda l’alma a prezzo, 
Se ben s’apponga io non lo so, ma dico 
• Che a nessun risultato giungeresti 
Col tentar di sottrarlo ài giogo antico; 

E oltre che nel iportaro pesteresti- * 
L’acqua, come .suol dirsi, un lieve fallo 
Di leso Galateo commétteresti.-. 

Tu vedi verde ed altri vede giallo, 
Perché non porta occhiali e tu li porti..... • 
La differenza nasce dal cristallo!. \- 
Ma giacché raddrizzar non puoi gli storti 
Nè le pietre animar novello Orfeo, 

Lascia che in pace il tuo fratei si porti 
. Al Calvario la cróce che .si feo, . 

Nè ti curar di sollevarlo, ch’egli 
Non è Cripto, nè tu^se’ Cireneo. 



CAPITOLO XIV. 


Mal fatto è trar chi dorme pe’capegli - . 
Perchè ti par che con disagio dorma, 

Ed a forza voler che si risvegli. 

Gli affetti consultar di che s'informa 
11 cor di ehi t’ascolta,- qùest’è appunto . - 

Che ti convien di far, questa è la norma 
Che dèi seguire....- e qui per or. lo punto' - 


CAPITOLO XIV. . 

« Atti sconci .cd inurbani. - 

Non ch’io ti creda tanto indietro in fallo - 
Di buona educazion, da non sapere 
Che devi omettere ogpii •menomo' allo 
Che ingeneri agli astanti dispiacere; 

Ma perchè la materia che ho alle mani 
Di ragionare iinponemi il dovere . 

Di tutti gli atti sconci ed inurbani 
Che voglionsi evitar, n’andrò citando 
Certi da cui convien che t’allontani. 

Tieni per fermo dunque che bramando " 
D’esser stimato e far buona figura, 

Tutti quegli atti hai da cacciare in bando .. ■ 
l 'quali offendon per la lor natura 
Gli occhi, l’udito, il tatto, e l’odorato, 

E fan schifo, ribrezzo, ovver paura. 
v Alto inurbano è quindi giudicai 
Le man talvolta far servir di stecchi 
Per trar qualche minuzzolo restato . • 

Fra un dente e l’altra, ed ugualmente pecchi 
Se ben altro a pescar che-oro od argento 
Nelle nari ti frughi o negli orecchi;' '. 

0 se ti poni a contemplare attento 
Quel che scendea dal naso al fazzoletto, . - 
0 se d’ostriche spargi il pavimento, - 
Oppur fai d’un ginocchio cavaletto ■ - 
Per porvi su una gamba, e per fòl via 
Palpar la scarpa o il piede per diletto. v 
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Tulli quegli alti infui ehe in qual . si sia 
Modo agli occhi presentano sporchezza, 

0 la dipingono alla fantasia, .. *' 

Si debbono- schivar per gentilezza; 
Quindi mi meraviglio che gl’inglesi, 

Che hanno voce di tanta politezza . 

Non si vergognin di tenere arnesi 
Dove mangian-che fan tal concordanza . 
Quale d’agosto i camminetti accesi ! 

E non è guari più netta l’usanza 
Di tener (lo che in Doma accade spesso) 
Necessario e cucina in una stanza. 

Ma parliam d’altro che non è permesso, 
Se no mi suonan dietro le padelle 
Col mio discorrer -di pitali e oesso. 

Rodersi le unghie, o mordersi la pelle, 
Grattarsi in testa, oppur ficcar le mani 
Nella brachetta, non son cose belle. 

Lascia rodere e mordere a li .cani, 

E nel restante fa di comparire 
Qual compariscono i buoni Cristiani. 

Se per esempio ti vedesser ire 
tlogli occhi torvi, il crine rabbuffato, 

Ed un’aria da fare intimidire, 

0 direbber che vpoi far l’ispirato 
Con tali stravaganze, o ti. darebbero- 
Probabilmente dello spiritato. • * - 

- Tempo già fu che di filosofi ebbero 
Fama certi straccioni unti e bisunti 
Che porci in buon volga r si chiamerebbero 
E tali altri o perchè d’inedia- smunti, ’ 
(Sparlavano seco, o fean gli'' astratti, 

Tra i poeti dal vulgo furo aggiunti. 

E dovean dirsi miseri oppur matti, 

-Chè del Parnaso in vetta non- s’ascende 
0 per digiuni o per ridicoli atti. 

Che sciami quegli cui piu vivo splende 
Un raggio della prim’aura divina : ' 

Deus in adiulorknn menni intende * ‘ * 
Domine ad adiiivandum me festina. 

Ben lo consento, anzi che i numi invochi 
Della mitologia greca o latina.-' 
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Ma che ami farsi credere un de’ pochi 
Perch’è tra i molti che non han cervello, 

0 mai non seppe camangiar di cuochi, . 

Ecco la stravaganza; e quale anello 
•Pindo congiunge all’ospedal dei pazzi . . 

0 l’intelletto al ventre ed al fornello?' 

Ma seguiliam: con voce che schiamazzi 
Credendo di produr grati concenti - 
L’aere assordar d’orribili romhazzi. 
Starnutire con modi violènti, 

Stropicciar pietre aspre, o fregar ferri 
Che fan col cigolio strignere i denti; 

Parlar si forte che ciascun si serri 
Le orecchie quasi che da robustezza 
De’ tuoni e non degli argomenti atterri, - 
Avèr di modi simili vaghezza , • • 

Ben altro che creanza simboleggia: 

Clie dirò poi di chi per lepidezza 
A chi va per seder sottrae la seggia, 

Gli amici abborda con un pugno, ovvero 
Dà un biscoltin sul naso a chi sonneggia: 

E poi cammina e ride, è in suo pensiero 
Gongola perchè pargli che nessuno 
Lo sopravanzi per giudicio intero-? : ' .. 

Difendersi da un detto di qualcuno 
.Con un calcio, tirarsi per i. crini 
0 urtarsi per lq scale, il vede ognuno 
Che le son gentilezze da facchini. 

Altri difetti di minor carato, 

Ma che pure non slan dentro i confini 
Della creanza non ho ancor notato, 

Perchè mi par di toccare un vespaio 
Toccando ciò che offende l’odorato. 

Pria di tutto si poco arzillo e gaio 
E questo senso in me, che appena al naso 
lo distinguo un giardin ria un letamaio. 

Inoltre non vorrei che tal per caso: 

Se persuader vuoi gli altri, mi dicesse, - 
Fa di mostrar te. prima persuaso. . ' 

Chè chi predica altrui non può gran messe 
RipromeUersi allor che l’uditore 
Rimproverargli può le pecche stesse. 



t ^ 

62 ' NOVISSIMO GALATEO 

Io lo so bene quel che avete in core, <* '• 

Voi mi volete dir: ma se ci costa ’ ' 

Che sei come tant’altri un fumatore, 

Senti, ci vuole una gran faccia tosta 
A sbraitar' contro il fumo, pazienza 
Se si trattasse di cosa nascosta. 

Ma signori dottor, con riverenza 
Parlando, perchè prima di sentirmi • . ? 

Voi ne tirate già la conseguenza ? 

E chi v’ha detto ch’io voglia stizzirmi 
. Contro ogni fnmatoi*? Poffar di Bacco 
Potrei ben, se volessi divertirmi, ‘ ‘ - • 

Farvi vedere che -vi sono a macco, 

.Od a bizzeffe, Odori puzzolenti • - • 

Senza parlar del fumo del tabacco. ; 

Dite: chi ha un vizio interno, o guasti f denti, 

■ 0 è soggetto a far male digestioni, -, • 

Di profumi sabei manda fomenti? 

Ora costor. nelle conversazioni ; 

A chi ascolta non fanno un buon officio • 

Sotto al naso 1 tessendogli sermoni; 

Nè credo andare errato nel giudicio 
Se li terrò materialmente almeno 
Come rei di tentato veneficio. 

Dite lo stesso ancor nè più nè mene 
Di ehi vede una cosa stomachevole - . , 

E l’pccenna qual fior d’olezzo ameno: 

Od ha per uso non guari lodevole 
Di porvi sotto al naso altro che'incenso '. 

E dir: sentite che fetor-nocevole! 

E dir dovrebbe, almen com’i.ola penso, 

Se volesse passar per creanzato : . . ' 

'Non l'odorale, manda un puzzo immenso.- . • • * 
Veniamo al fumo di cui s’è parlato; 

Pria di tutto che razza d’odor sia 
Non mi par con licenza ben fissato. -■ 

E così essendo credo ugual pazzia 
‘ Tanto dì chi lo biasma apertamente, 

Quanto di Chi ne fa l’apologià. 

Raccorre si dovrebber d’ogni gente 
1 liberi pareri, ci vorrebbe 
Se non erro una gran Costituente ! 
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CAPITOLO XV. 


E non mi state a dir che non varrebbe 
La pena, in quanto a mé son persuaso 
Che con -tal mezzo almen si scuopr irebbe 
Quali nazioni son che han miglior naso 
Non piccola scoperta, anzi credTo 
La p rima ai nostri dì da farne caso. 

Tutte le altre son nulla a senso mio, • 
Almen finché facciamo la commedia 
hi questo mondo inconcludente e rio. ^ 
Ma seguitiam per rompere l’inedia 
A ragionar del fumo: io vo’ dir dunque 
Che il- fumo del tabacco'se vi tedia 
A me piace inoltissimo, e quantunque 
Volte ho mangiato se non fumo un poco, 
Se non ho pronto un sigaro qualunque, 
Quasi starei per. dir non trovo loco: 
Pazzie, direte, ed io vi do ragione; ' - 
Ma sentite: o sul- serio ovver per gioco 
Inclusovi ogni ceto e condizione, * * 
Ogni sesso, ogni secolo,- ogni- età, 

Di pazzie tutto il mondo si componé, 

, £ sempre di pazzie si comporrà ... 

Ma per non ir più in là che non conviene, 
Facciamo punto per- adesso qua, 

E il restante al capitolo-che viene. 


CAPITOLO xv: 


II fumo del tabacco/ 

j . ' 

Non mi bicordo ben chi disse il primo, 
Che l’uomo è un animai d'imitàzione, 

Io per me un gran filosofo lo stimo. 

C’è perieoi che fosse Salomone*?... 
Basta sia chi si vuole, questo è un fatto 
Che siamo tutti scimmie in conclusione. 

Io qualche volta rido come un matto 
Allorché vedo certi burattini 
Che non son niente più d’ogni arfasatto, 
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E poco roen si credon che divini 
E quel che sono se lo sapranno essi:. 

Ma -viva Dio se andate lor vicini 
Lo saprete anche voi ; cosi potessi - 
Vedere il lor cervello, in fede mia 
Vorrei scommetter tulio quel che avessi 
Che di proprio non han che la pazzia.., 
Oppur non han di proprio nè anche questa! 
Chè molti (benedetta economia !) 

Cercan di risparmiar perlin la testa, 

E o non pensane, o pensan coll’altrui, 

Così nel lor cervello è sempre fesla.- 
Ed ecco intanto lp. ragion per cui 
In certe cose si cammina poco, - 
Perchè di rado uri .va co’ piedi sui. 

E questo che a voi dello par per gioco 
0 quasi appiccicato colla gomma, ' 

Non è ozioso e di prologo- tien loco ; 

Imperocché ammettendo come domma 
Che un germe imitativo in tulli cova 
Fate attenzione che in ultima somma 
La ragion del fumare anco si trova. 

Pochi son quei che si confessili giusto, 

E, se volete farne un po’ la prova, 

Andate a dimandare a un bellimbusto 
Che non fa che fumar, perchè fumale? 
Risponderà:, perchè ci provo gusto. 

Or, nè convengo, ma non fumavate 
Due anni addietro, via sinceramente 
All’origine penna rimontale; 

Come fu-in somma che vi venne in mente 
Di masticar quel truciolo la prima 
Volta? per gusto no sicuramente. 

Ai/ volilvm ni coqfiitum che in rima • 
Tradotto viene a dir: quel che non pria 
Si sa, nè può volersi, nè si stima. 

E questa è naturai filosofìa 
Soprattutto applicabile al sigaro 
Che di prima impressione è porcheria-. 

Dicendo prima intender voglio, è vhiaro, 
Chi non l’hu mai proyato: chè se l’uso 
Che può far parer dolce anche l’amaro 


CAPITOLO XV. ' 

A chi ’l tien tuttavia fra i labbri chiuso 
Gli cangia il puzzo in un odor soave, 

Non distrugge l’assionia 'addotto suso ; 

. Ma serve a* darci tutt’al più la chiave 
Del come spesso canginsi in natura 
Le piu strane abitudini o più prave. 

Onde chi scevra d’ògni abbellitura 
La cronaca del primo sigarette 
Volesse raccontar senza impostura, ■ . - 

Dovrebbe dir cosi: quel benedetto - 
Sigaro da principio mi faceva’ '• . 

Venir voglia di recer (con rispetto): 

Ma poi dall’altra parte non aveva ; 
Coraggio detenermene, perchè 
Tulli quei che fumavan, mi pareva, 

Che acquistassero ‘un certo non so che 
Indefìnibil quasi, ma -che in fondo 
Senza il sigaro non aveano in sè. 

Perchè molti conobbi che nel mondo ~ . 
Parean venuti per consumar pane * ■ 

E gravitar sul globo intitil pondo, * 

. Esseri spensierati del dimane 
Ambir solo la vita d’un momento, 

* Automi parlanti jn fórme umane. 

Eppur dal di che colla testa ài vento 
Gli vidi andare in volta con. in bocca 
Un sigarette ancorché mezzo Spento; 

Qual da magica verga che ove tocca 
Fa prodigi è può ancora senz.’ostacóld'. •»** 
Trasformare in un pelago una ròcca. 

Essi cosi dappoich’un tabernacolo c 
Di.fumo la lor bocca diventò 
Parvero trasformati per miracolo. 

Quel che in fondo si fosser non lo so, 

' E forse neppur essi lo sapevano; 

Ma quel che. in dubbio metter non si può, 

’ Perch’io stesso l’ho visto, è che godevano 
Riputazion superlativa in tutto 
Dal di che in bocca il sigar si mettevano : 
Riputazion l’idiota avea d’istrutto, 

Di forte il fiacco, d’tiom lo sbarbatello, 

E anche talvolta d’avvenente il brutto. 

5 — Borsini. Nocinttmo Galateo. 
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'E die t’imporla il non aver cervello ; 

Se crede ognuno che tu n’abbi assai 4 ? 
D’opinion vivo» Dante e, Stenterello ! 

Con essa non si giuoca a tu me t’hai, • 

È moneta che pagasi in contante, 

E me la piglio (piando me la dai. 

Per me non è il ine» dotto l’ignorante 
Quando i più dotti sa tenere addietro v 
La scienza anzi possiede più importante. 

Dicono il mondo un mar; si, ma di vetro 
Quindi meglio lo solca il più leggiero, • 

E il. più grave o vi rompe, o resta indietro. 

Or per tornare al quia: se col pensiero 
Ritorno a quell’otà che pare un sogno, , 
Quell’età che il giudizio non è intero, 

Di dir la verità non mi vergogno, 

La prima volta anch’io fumai per boria, : ‘ 
Per far la scimmia alimi, non per bisognò 

lo mi credeva d’acquislarmi glòria 
Se a forza di fumar mattina e sera 
Olterrei'sul mio stomaco vittoria. 

E in verità prima d’averla intera . 
Pagai lo scolto a più d’un tabaccaio, 

K talor mi fu nòtte innanzi sera.- 

Quante volle al calle chiesi un sigaro., 

E potean dirmi: menti per la gola 
Lo stomaco fa voti pel fornaro ! 

Ma poi siccome lutto al suo fin 'vola,.. 
Fuma, torna a fumare, e poi rifuma, 

È inutile di farne più parola. 

Io fumo, tuduroi,. quegli fuma, - . 

Noi fumiam, voi. fumate, tutti Fumano... • 
Fumo anch’io, così il tempo si consuma. 

Dunque color che di fumar costumano 
Fumino pur, ma salva la decenza , 

In riguardo a color con cui costumano. 

Fumar senza l’esplrciia licenza v 
Delle persone a xui tu t’avvicini, 

Sarà un fallo di massima indecenza. 

Item fumar fra donne-, e fra bambini 
Ignoti a questo gusto, che (fra noi 
Possiam dirlo) non ò de’ sopraffini! 


CAPITO^ XjVl. 

Questo disdice ancor... Del resto poi 
Anche il fumo «può aver la sua, morale 
Se nel farvelo uscir dite fra. voi: 

E così passa la vita mortale ! 


CAPITOLO XVÌ. * ^ 


Atti molesti Alt’altroi memorila 

* * *. r / 9 ■' ‘. k ’ 

Questa vita mortai che cosa è in sé? * 

Tolta pei> uri momento la speranza 
Che s’appoggia a un futuro che non è, 

Tolte le sensazioni che-in sostanza 
' Son tocca e passa, quello che ci Testa 
Riducesi a una mera rimembranza. • >- 
- Voi mi direte: a che. ripeter questa 
Ran<yda verità chiara e lampante 
Per chi ha due dita di cervello -in testa? 

1q la ripeto per porvi da vanto 
Siccome conclusione coronaria 
Una massima giusta ed importante, 

• Ed utile non pur ma necessaria 

Pel mio scopo, la màssima seguente: - * 

Che fa un’azione al Galateo. contraria, * « 

Intendo dirè, un’azione indecente, 

E quindi riprensibile colui. 

Che agisce n parla così fattamente,* - ;. •* * 

Che difilato i detti e i fatti-sui 
Van con maniera stranamente ardita* 

A molestare la memoria altrui.* 

Chè se nella memoria, dèlia vita • ’ 

Sta la somma, fa un atto il piu villano 
Quegli che l’uoni nella memoria irrita. 

0 voi che avete l'intelletto sano, - 
Dirò coll’ Alighieri mio parénte, ' 
Quest’argomento non vi sembra piano? * 
Abbiate dunque sèmpre a voi presenta 
La sopraddetta massima, e'vedetc 
Di non farvela uscir giammai di mente. 
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Talvolta a contenervi penerete, ’ 

Vi parrà di durar troppa, fatica, , * 

E poca certo non ne durerete; 

Poiché il dissimulare non è mica " 

Sempre facile impresa, il so ben io. . 

Quanto innanzi a certuni si fatica, 

Massime chi ha un caratter come il mio 
A cui il troppo tacer fa indigestione, - 
Che natura ai riguardi il fé’ restio 1 
: Quante volle mi venne tentazione 

Di sfilar la corona a certi tali ';*■>. • 

E mandar la prudenza in un cantone ! 

. ' Datemi prima a bevere a boccali, 

P.volea dir, del prodigióso Lete ~ »• v 

E torse poi vi prenderò per quali , . 

Volete darvi a credere e non siete; ' 

Ma finché sana serbo la mémoria 
Invandi mascherarvi pretendete. 

Ibi giorno ad uno fui per dir : la storia 
Tua la conosco, e posso ogni versetto * , 

Del tuo salmo cantar tino alla gloria. * 

Tu che l’altr’ier giocavi di soffietto 
’ Giuda novello, dimmi, ti pentisti - 

Senza voler morire a gozzo stretto ? , . * 

Oh Vinetti la divisa che vestisti; ~ 

’E phi nou vede ch’ella. è rivoltata? 

1 ciechi sol non se ne sono a-vvisti. .' • - 

Talora a un cavai ier di fresca data 
Stetti li li peV dire: io uii ranirnetUò, 1 ., * . 

Pria chp la cappa tu avessi comprata, - , 

Di .quante volte facevi argomento 
De’ tuoi frizzi l’altiero -che si pesce- v 
Della. gloria di nobil nascimento.- * 

E mi ricòrdo , che -dicevi ; in fasce 
Diversità non v’é tra quanti siamo, - 
Nobil. si può morir ma non si nasce,- * 

Tranne che qualchedun di noi nasciamo 
Da tal che rimontar volendo in su 
Non terminasse al primo padre Adamo. • 

Nobile si diventa per virtù 
Pubbliche, cittadine, non volgari, 1 . 

E questa nobiltà vale assai più 
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CAPITOLO XVI. 


Di quella che s’acquista per denari, 

E di quella che erodasi dagli avi 

Che morirono oscuri e nacquer chiari! - . 

Nuovo Cola di Rienzo (i sbracciavi 
Cosi contro i patrizi, e sottomano 
Poi d’imbrancarfi seco lor brigavi! 

„ K poich’a forza d’allargar la mano 
Dal tango uscisti, e in grazia del mercato 
Porti aH’occhiello il segno ilei cristiano, 
Diméntico ti veggio del passato • \ 
Guardar noi plebe d’allo in basso, e teco - 
Del compro fregio crederti beato..: 

— Oh madonna Prudenza fammi . cieco 
Ch’io non vegga quest’altró torcicollo 
Che del rio mòndo wuol favellar meco.' . 

Ei d’astinepza consultor satóllo . >. , 
Vinto dagli affili e dògli acciacchi, impone, 
Importabile giogo àiraltrui collo! 

A sentir lui non v.’è più religione, 

Corre l’uom d’ogni celo e d’ogni età 
Là via spaziosa della perdizione. 

Sa i cencirtquanta salmi a mente, e sa 
Più che metà del nuovo Testamento, 

Sa che fede, sperapza e carità ' 

Del cristianesmo sono il fondamento... 
Sol, non sa che chi manca . nell’amore 
Si può paragohare a un lume spento. 

- Però se prima d’esclamare Signore . x 
11 mal tolto non rende ai derelitti 
Coi marchio creperà dell’ impostore, * 

Nè a lui le somme che mentir, gli scritti 
Schermò fien che scampi alla sentenza 
Che il vindice gli serba degli afflitti. 

Già prima ancor dell’ ulti ma partenza 
Di questo ser Uncino Graffiasanti \ • . 

Son le gesta di molti a conoscenza. 

E più d’un potria-fargljsi d’àvanfi 
E dire : io ti conóbbi quando ancora . 
Non conoscevi nè Cristo ~né i Santi. 

Eri giovin robusto e sano allora > 

Nè altro arttór, t'accèndea che del danaro, , 
A cui fedele ti serbasti ognora. . 
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E tal sovr’ogni cosa ei li fu caro • 

Che di niun sacrificio, incluso quello 
Della. coscienza, per lui fosti avaro. 

Ma coU’andar degli anni nel cesello 
T’entrò un sospetto che la tua pur fosse 
Al fin de’ conti carne da macello. 

Oltre il lunario il medicò li scosse., 

Finché da tanti avvisi rinfrancato 
Tu non potesti più stare alle mosse; 

E tutto le (fuor l’oro accumulato) 

Votasti a- Dio, cristiano a mézze tinte.,. 

Ma con Dio non si burla a buon mercato? 

lnvan le genti di pietà dipinte 
Con preci assordi a piè del santo altare, - 
Che- qualcheduno sa che.fai'le finte. 

E se non te. lo di cé a note chiare, - 
Lo fa per dimostrarti apertamente '* 

-.Che anch’egli il Galateo sa .rispettare. 

Ed è questo il partito più prudente 
Che si possa abbracciar, del qual partito 
Credete pure a ine ninno si pente.' 

Del contrario piuttosto s’è pentito 
Talor qualcun che lascia a briglia sciolta 
La lingua in preda al-natural prurito; 

E non rifletté che se alcuna volta • ■ ; . * 
Merla lòde chi parla, è più perfetto 
In molti casi quei che tace e ascolta. 

Epilogando dunque il fin qui detto, 
Astenetevi quanto più potete' 

Dal prendervi alle spalle altrui diletto. 

Quindi se per esempio supporrete 
Che certi tratti di trascorsa .vita 
Facciàn torlo a qualcun, li tacerete; 

Non sol per aver voce di pulita 
E gentile persona, ma ben anco 
Perchè altri senza rischio non s’irrita. 

Vi potrete guardar la- fronte o il fianco, 
Se^di fianco o di fronte nn vi provochi: 

Ma se l’ofleso ai tradimenti franco 

Prenda spalle per petti, e all’ombra giuochi 
Di scherma, avete forse gli occhi doppò 
La testa per guardarvi? Dite — ah pochi 

Son cento amici, ed un nemico è troppo! 
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■ , > - 

- . Gli uomini quali sono * 

* * i •* . . < • 

* •* « „ » *. ' * » , 

Io non sono uà filantropo esaltato, 

Amo la spècie mia, ina. commisura-: 

Chè coll’esserne troppo innamoralo 

Mi parrebbe di farci la figura 

Che fanno quei die «'innamora» soli 

0 da un terrazzo o da qualche fessura. 

Ammiro certi buoni figliuoli / •* 

Che pel desio del pubblicò vantaggio 

Conducono la - vita in pene e in duoli 1 

Gli ammiro si, ma.poi non ho il coraggio 

D’imitarii, perchè la specie umana 

(Nè ciò sia detto per Yécarle oltraggio) • - 

-Mi sembra un libro scritto in lingua strana 

Pieno di cassature e scarabocchi. ' 

Sì che ad inlerpetrarlo ogni arte è Vana. 

• Mi sembra un’acqua di cui par si tocchi 

Facile il fonde* e poi non v’ è scandaglio 

Glie l’arrivi, e un v.i .perde il filo e gli occhi! 

Se studio l'Homo ad ogni passo incaglio. 

E quando credo avet dato nel segno * ? 

T)a lì a poco m' accorgo ‘dello sbaglio. . , . 

.In somma si può dir che non v’è ingegno 

. Che basti in uno studio di tal sorta, 

Eppur è il primo che deH’ùom. sia-degno. • 

Ma dal trarne profitto mi- sconforta • • 

Da un lato il tempo immenso dm richiede, “ 

E àbll altro la vita molto corta. ■ * • 

E siccóme da quello che succede,. 

E eh’ è successo sempre, ben- Si' può \ 

•Dedurre quel che ancóra non si vede;-. 

Mi contento di quello che ne so, 

E coi sogni. di certi Umanitari, 

"Mi ci diverto si, ma Don ci sto. ... 

A tavolino si fan monti e mafi, ' . 

E tutto sembra del color di rose, ' 

Ma in pratica i colori sono mi./' - 1 
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Se il supremo Fattoi- cosi dispose. 

Glie il inondo sia qual è e non altrimenti. 
Vuoi sconvolgere il corso delle cose? 

Vuoi che Domeneddio tiri ed allenti 
A noi yiorlali del voler la briglia 
Per farne- degli automi semoventi? 

Certo, lo vedo anch’io se la famiglia 
Umana fosse qual esser dovrebbe, 

E non qual è, fora una meraviglia. 

Ma che farci se invéce di giulebbe 
È impastata di tosco, e che guadagno 
Se voglio investigar chi colpa ci ebbe?. 

Spargo querele al vento, ed oltre il lagno 
Doloroso ed inutile, in’ annego 
Di folto buio dentro un mare inagno'. 

A voi caldi filantropi mi piego 
Riverente, che il ciet vi dia pazienza 
Di vostre cure nell’ ingrato impiègo. 

E v’auguro che pria di far partenza 
Da questo inondo, mai non abbiate 
Ad esecrare Fumana semenza; 

E a correr boschi, montagne e vallate 
U’rado e mal penetra obliquo un raggiò 
Di luna o sol furtivo, e verno- e state, 

Non vi perdiate unquartco/li coraggio... 
lo non essendo un buon caquninatotfe 
Vi saluto, e v’auguro buon viaggio. 

, E quest’ augério ve lo lo di cuore; 

Ma se vi debbo iIìf la verità, 

Non con molla speranza di favore. 
Imperocché come vi dissi già, • 

0 alrrteno ve l’ho fatto presentire. 

In generale -l'uòmo non. mi va'. 

Dicendo in generale, intendo dire 
L’uomo preso nel sènso collettiva, 

E per farmi un tautin meglio capire: 
Dacché un albero perde il prirfiitivo 
Pregio e diventa guasto alla radice 

1 frutti senton del tronco nativo, 

Tranne che una man provvida cultrice 

Non ne corregga il guasto di buon’ora, 
Quasi seconda mano educatrice. 
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La parabola è faci!, ma se ancora 
Qualcun non l’intendesse, gliene diamo • 

La conveniente spiegazione or ora: 

L’albero è il nostro primo padre Adamo, - 
11 vizio al tronco è il fallo originale, m 

. Di cui vai meglio. che non ragioniamo. 

Dico vai meglio, non a fin di male, 

Ma per non ini fermare un solo, istante 
In ciò. che mente intendere non vale.^ . 

I frutti son la specie derivante 
Dal primo padre, e la cultrice, mano 4 • 

• Che ne cbrregge il. guasto desolante, 

E riunisce intelletto e cuore umano 
Spesso fra lor .discordi in un legame. ' 

Di- micè,* è felenjento cristiano.' . - 

Or l’uomo in preda al naturai dettame, 

È un. cavallo^sboccàlo che non sente * . ,-v 

• Nè spron che il tocchi* o briglia che lo chiame 

Tranne quei pochi che naturalmente, * 
Fatta astrazion dal senso religioso, 

Sortirmi (raro don) cuore eccellente. - 

Ma mi par sempre un po’ pericoloso 
L’abbandonarsi ad una probità 
Che naSce sol da stimolo nervoso. •• 

Cosicché al fin de’ conti, sicurtà 
Vera e solida si. ha con quei soltanto 

- 1 quali hap vera e sòlida bontà. 

.■ Or qui ti voglio:- di cristiano il manto-’ 

Sembra cappa. di piombo; e tetnon molti . , 
Coll’ indossarlo di. puzzar Mi sanìo. .*' -v 

Che dirò poi di quei che van ravvolti' 

- In quel manto e fan sempre carnevale. 

Cui per morir so! manca esser sepolti? 

Oh l’uom ingomma è un grazioso- animale 
In mi riserbo a farci stretta lega 

- Il giorno, del giudizio universale. , . 

Per ora intanto cedo questa hegu ^ 

* Ai cuor conienti, che di vaticini- . . 

E palloni hanno messo su bottega. 

Io già lo so die siamo assai vicini 
Ad un bei giorno, in cui quasi di volò 
Si cambierai! degli uotoini i destini. 
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Tanlo progresso sembra un sogno solo . 

A pensarvi, ma se progresso è moto, •• 

Che moto c’è lo veggo aU’oriyolo. • : 

Per trovarmi a quei giorno farei voto . 

Di navicare un anno intero e tondo 
Senza remi, nè vele, nè piloto, 

Sicuro che rimodernato il- mondo' 

Nettuno guarderebbesi di fare ‘ ' - 

La birbonata di cacciarmi al fondo. 

Oh giorno veramente singolare! 

Speranza e vita, dell’età moderna - 
Non ti celar più a lungo, esci dal mare! 

Sluol di profeti al chiaro di lucerna, 

Dato già fondo all’ ultimo boccale, ; 

Li tartagliano un inno alla Taverna. -• ' . - 
E cantando di te, delFimmorlale 
Secolo non.mai più veduto in terra, v .- 
Pingono un inondo a cui. non v’è l’uguale, 

Vario da questo che pare tuia- serra - 
D’uomini no, ma di selvagge -fiere 
Nate a farsi tra lor perpetua guerra. . • 

-Quel mondcr si che si potrà godere, 

Allor varrà la pena d'esser nati '■ . 

E il morir sarà un vero dispiacere. • 

Della cosa vedere gli avvocati,' 

Bandita che sarà la mala fede, v‘. 

In corte sbadigliar coi magistrati ! . ", ; 

, ' Nè sarà certo piccola mercede 
Quamjo cresciuti i lumi a dismisura • * 
•Non vi sarà chi vede e chi non vede; 

V Ma vedran. tutti d’un’egual misura; 

E tutti parleran per conseguenza • • . * 

D’arti, di scienze, di letteratura f 
Come se infusa avesser la sapienza, 

*E si dirà però secol di lumi. .. - 
Ma quel cli’è da .notarsi in preferenza 

(Gilè queste ’| vedo anch’io son ombre e fumi) 
È che quel, sarà proprio un secol d’oro, , 
Secol cioè d’angelici costumi: 

In cui ’l dabbene non sarà un tesoro, 
Imperocché sarà dabbene ognuno, 

Galantuomini tutti — beati loro ! . . . 
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Noi viceversa per trovarne uno 
Lo dobbiamo cercar col lanternino, 

Nè possiam più fidarci di nessuno. 

Nato quql dì che dev’esser vicino, 
Noms’udrà più quel lagno universale: . 

' Che il mondo è pien d’imbrogli da piccino 
. Al grande, c balte ognun la via del male; 
,Ch*e dal primo dell’ermo a San Silvestro 
Si va in maschera come in carnevale; 

Che molti fan dome lor delta l’estro, 
D’ogni erba tin fascio e d’ ogni lana un peso 
Sotto il vessillo det Divin Maèstro! * - 
Che moltissimi che hanno il yolto. acceso, 
E fan "creder che sia santo furore ’’ . ’ - 
Nei petti lor quasi dal eie! disceso V ; 

Per dare al mondo utìa piega migliore, « 
Non fan che tirgr l’accfifa al lor. molino 
(Tranne poche eccezioni" salvo errore).- : 

Così di cento che il comun destino * • 
Prendono a migliorar, fan la commedia 
•Novantanove spesso, ed al meschino 

Di buona- fede, riman pianto e inedia! - 
Novantaiiove insomma sopra cento., 

Non fanno che giocare a ruba sedia. 

Ma-in quel di non S’udrà questo. lamento, 
L'uomo quasi parrà ‘d’ un’ altra pasta,- • • 

Lo che a sentirlo dir sembra, un portento.- 
Ed è un portento, chi, ve lo contrasta? 

Ma sia portento o no, -la cosa ò certa, x v 
E voce universale e tantd basta.-. 

L’epoca solo dj quel giorno è incerta; 

Ma per venir verrà, niente paura, 

E in quel giórno medesimo scoperta ■ , 
Del circolo sarà la quadratura! • ^ 
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CAPITOLO XV HI. • . 

* ’ * * f 4» ** ^ 

f . * .«"* * . « * 1 / * 

Atti molesti agli altrui desideri*. 

In generale l'uomo non mi- va, , 

L’ho già detto nel capo precedente: 

Ma siccome finché stiamo di qua,-. * * , * 

0 per amore ovvér forzatamente,. 

Tutti più o me ir dobbiamo aver che fare . 

Cogli ciomini, e frattanto giornalmente ' 

Yediam che molti non ci sanno stare, 

E a se medesmi e a gli altri son di p^so, 

Ne vien per.cohseguenza, almen mi pare, 

.Che non dev’esser tempo male speso 
Quel di scrivere uri libro à bell’àpposta 
Sur un soggettò non da (ititi inteso. 

Il qual libro Se avrà in sè nascosta 
La virtù di giovare o a questo ó a quello, 

Benedirò ’l sudore che mi costa. • 

Del resto so che l’ù.òm non è un gioiellò, - 
Ma so ancor' che non orni lavorio . ' * 

Da rifarsi coll’àscia ò col martello.. 

Quindi ne prendo il buono’,. e quel d-i rio ’ 

Che non posso fuggir me lo sopporto • . . * . 

. Come un castigo che mi manda Iddio.' . . • 

Questo ini sembra un ragionare accorto 
Da cui si può ritrai- qualche Vantaggio, 

* E (irò innanzi perché il tempo è Gorto. • 

Dico adunque, seguendo il mio viaggio'. 

„• Cbe. un giorno 6 Caltro spero di finire 
Se Dio mi segué a dar vita e coraggio, 

. Clie una delle ragion per cui salire"- , ' 

Non può taluno di cortese in pregio 
E sovente per troppo alto sentire 
Di se stesso, credendosi più egregio 
' Degli -ahVi tutti, i quai se non detesta 
Almeno gli ha nel massimo dispregio. 

Simile riflessimi mi venne in lesta . .\ , ' 

• *. Pensando a chi commette qualche azione • 

Ghe agli altrui desideri sia molesta.. 
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f . • . v 

imperocché -non trovo altra ragione. 
Fuori d’un egoismo, il più sfacciato, 

In chi mostra si poca educazione. 

: -Vero è che questo gli è un colai peccato 
Che d’uno che non l’ha possiàm ridire: 

Quiz est ìiicy e sarà da noi lodato. 

Pingirni l’egoismo prèse a dire 
Un giorno Tizio ad un pittore; il quale 
Dipinse un frate, che per ricucire ;• 

Non so che cosa avea.di rotto, fra le 
Forbici già stringeva uri filo, a cui 
Pender vedea la-macchina mondiale. 

Or di persone simili a costui c * 

Che consultano solo, il loi- piacere 
E torni pure il mondo ar regni bui, 

Ve rt’ha^pareechi ; ed io so tl’un messere 
Che se vel pingedile: questi è il tale, 

E se volete ‘vè lo fo vedere. 

Chi non conobbe mai l’originale - * 
Non ha che uscir, di casa e troverà , - 
Copie che lo somiglian tale il quale. • . 

Dirvi il nome sarebbe inciviltà. 
Fingeremo che chiamisi Felice, 

Tanto più che ha denari in quantità. 

Felice dunque fra se stesso dice: 

Se cade il mondo, quandio resto -ritto 
Che m’importa di ehi vive infelice"? * • 

Se on si dovesse affligger d’ogni afflitto, 
La vita diverrebbe un piagnislero, 

E il ridere e scherzar fora defitto. • 

•Se va in carrozza ha ordine il cocchiere 
Di ihandare i cavalli a trotto* chiuso 
E dei pedoni non darsi pensiero. 

A piedi qualche volta egli ha per uso 
Girar la mazza in guisa che chi. a tempo 
Noi fògge, rischia tTaver rotto il muso, 
Talor Sul marciapiè per passatempo 
S’arresta, e sforza l’onda, popolare 
A rompersi e passar per .contrattempo. 

Non rifina in- teatro di ciarlare, 

Così fa come il can che guarda Faglio, , 
Che non lo mangia nè lo fa mangiare. 
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Vi son delle giornate che per sbaglio 
Lo pigliereste per un Cicerone: 

Fuggito, perchè fatto lo scandaglio. 

Se ti piglia di petto, l’orazione. 

Non finirà che non gli resti in mano 
Un pezzettin di manica o un -bottone. 

Se tu gli presti un libro Speri in vano 
Che spontaneo tei renda, e se gliel chiedi 
Si corruccio o t’avrà per immillano.' . 

Nelle conversazioni tu lo- vedi 
Batter mentre qualcuno canta o suona 
Lo solfa o' colle mani o con i piedi*; 

Oppur con voce clic mai non intuona 
L’altrui canto accompagna, e Si diverte 
Lo spasso a frastornar d’ogni persona ;, 
Ovver con luci immobilmente aperte v 
Squadra da capò a piè l’ultimo entrato, 

E susufra ai vicin parole incerte. 3 . 

Se mai lo vedi in un caffè occupato 
A leggere un giornale, ed anche ìi te 
Venisse voglia di quello stampato, 

Fatti il segno di croce,. credi a me, 

E discaccia il pensier che ti è. venuto; 

Vedi come lo mastica fra sè ! 

A Londra questo caso è preveduto 
Nè là potria Feliee di leggieri . • 

Far come qui, che niun starebbe mulo. 

Ed u’ leggonsi i fogli giornalieri 
Ve^ria scritto: chi impara a compitare 
È pregalo a pigliare i fogli d’ieri! 

Vero è che molti che. sogliono andare 
Al caffè vi van ben per altro oggetto, 

E più che legger vogliono ascoltare. 

Prendono il foglio per non dar sospetto 
E attenti a lutto quello che si dice, 

Ne fan raccolta e giocan di soffietto; • 

E spesso al quadro innestali tal cornice' 
Elie la giunta vai più della derrata... 

Ma torniamo al ritratto di Felice-. 

Ei par che a lungo l’arte abbia studiata 
Di far debiti e poi pagarli a stento, 

Tardi c mal volentieri; arte ch’è stata 
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Sempre in .gran voga; e anch’oggi a quel che senlq 
Ve n’ha molti che patono alle dita 
Di granchio, ed a pagar vanno a rilento. ; . . , * 

La carrozza, il teatro, la partita, 

Qualunque moda, die la Francia détti, 

Sontuosi conviti, calamita , 

D’uomini che nel ventre han gl’intelletti, 

Festini, soaré, villeggiature... 

Ci ha da esser tutto ed il mercante aspetti, 

Aspetti il sarto, colle sue fatture, 

Aspettino il fattore, il liquorista, - 
È il treccone e il beccaro aspettili puf e. 

. Ed a chi osasse presentar la lista - • 

Non chiamato, si serri l’uscio in faccia, - • - 
- Perchè i conti non son cambiali a vista. •* 

Così Felice (che buon prò gli faccia) * • r \ ' 

Usa co’ creditori, e^non gli preme • • . ' ; 

Che parlando di lui itican robaccia. . 
l creditor, dic’ei, sono mal seme . * r -• 

• Che van fatti sfogar, ,giacehè son nati' 

A lacrimare e bestemmiare insieme^ - .. 

Per callaie ne han quante gli avvocati ; • . . , 

E dicendol Felice merla fede, . . - 

. Ch’egli è tra i primi pubblici impiegati. 

Andatelo a trovare allor che siede 
In officio, e saprete le’ angherie 
Ch’esercita : noi crede chi noi vede. ' ' . 

Innanzi fratto sa tutte le vie . - . « • . 

Per fuggir la fatica; in conseguenza. 

Per pomo saggio di sòverchieriè . ... 

Posficipa d’un’ora .1’assist.en'za 
In officio, e previdi d’un’altra oretta 
L’uscita con sfacciala negligenza. 

E guai se alcun gli dice che lo aspetta 
Da tempo ; del giustissimo rimprovero - * - ; 

Non mancherà , di prendersi vendetta. - 

E tanto più se il ricorrente è povero ... : \ 

Perocché^ chè gli stracci van per ària „ • , 

Degli an Udii- proverbi è ornai nel noverò. 

Gli sarà per esempio necessària. - 
La lettura d’un qualche documento,.-' 

Oggi è tardi; domani gli è contraria . - ; . 
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La posta ; posdimani tira vento ; . ■ / 

L’officio è \uolo nè v’è chi l’ascoìte; 

Il giorno appresso: — Proprio in tal momento 
I n po’ più tardi che non avrò umile 
Faccende — Adesso può*? — Meglio domani... 
Cosi lo fa tornare cento volte,’. 

Finché un uscier gli dice: cure vane, ' * 
Quella carta sarà in qualche altro loco 

10 per servirvi faticai da cane. 

Or lasciam se sia vero o punto o poco 

11 referto per bocca dell’usciere, " ' 

Queste che sembran qui dette per gioco 

*; Sono in sostanza cose più che vere, 

Fatta soltanto qualche variazione 
Che non nuoce all’essenza. del pensiero- 
Parlando in generai, fatta eccezione 
De buoni, gl'impiegati più inurbani 
Sen quei che. più «degli altri han del minchione 
E questi qui- si mostrano villani 
Affinchè, non riuscendo a farsi amare,. 
Possano nlmen con alti rozzi e strani 
Farsi temere, e -farsi anch’esecrare'; 

Ed in ragion di negative odiose ' ’ - 

Fan la loro importanza calcolare. 

Queste sommariamente eran le cose 
Che di Felice Volea dirvi: pr voi 
Le verità cogliete, qui nascose, 

* E vi saluto: ci vedremo por. 
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Imperfezioni fisiche. 

*# -• r ’ , « ’ ; 

' m * * * 

L’uomo, è un, esser bèn altro che perfetto, .> 
E tutti abbiamo delle imperfezioni: 

Per esempio qualcun sarà imperfètto • 

Di corpo, un altro starà male a doni 
D’intelletto, e di chi avrà buon cervello 
Saran brutte le forme, oppuf non buoni 
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I costumi ; in sostanza un che sia bello 
E buono e savio insiem, raro si trova; 

A chi manca la gemma a chi l’anello. 

Oplimus ille est, ripeter giova, 

Qui minimis urgelur, cioè perfetti 
Sono quelli nei quali si ritrova 

Minor copia di vizi; o in altri detti 
La sentenza si può d’Orazio Fiacco 
Tradur cosi: sol Dio senza difetti. 

. Forse voi ini direte: ma per Bacco 
Questo vostro latin, caro dottore, » 

L’avete messo per vuotare il sacco. 

Orazio parla sol dello scrittore, 

Or come l’adaltale in generale, 

Travisando così quoU’autQre, 

A ogni difetto tìsico o morale ? 

Rispondo: la sentenza lo so anch’io 
Che ha - nel contesto un senso speciale; 

Ma ciò non toglie, o lettor care e pio, 

Che aver non possa fuor di quel contesto 
lln senso quale occorre al cqso mio. 

Et sufficit de hoc, premesso questo 
Proemio procuriam di tararne frutto 
Coll’applicarlo al conversare onesto. 

L’uom da natura è in guisa- tal costruito * 
Che a sprezzi non s ? abitua giammai, 

Può per virtù soffrirli, questo è lutto. 

Vengan quanti filosofi fur mai. 

Non un di lor, se vuole esser sincero, 

Potrà dire: agli sprezzi m’avvezzai. 

Altro egli è temperarne il duol severo, 
Altro egli è cancellarne le memoria, 

Quel si può ben, ma questo nò davvero. 

Or se impossibil è tanta vittoria 
Compatisci i difetti del fratello, . • 

E se tu ne sei privo, a Dio dà gloria. 

Forse perchè natura ti fe’ bello 
(Pregio non tuo che passa in men che ’l dico) 
Vuoi di chi tal non è far tuo zimbello? 

Talor, lo vedo anch’io, per vezzo antico 
Siam spinti a rider senza fin di male 
Quasi per forza, non lo contradico. 

6 — Borsini. Novissimi Galateo. 
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Ti sì presenta per esempio un tale 
Con due poponi, un d avanti e un di dietro, 

Che va si altiero come avesse l’ale; 

Sarai per strada, e nel voltarti addietro, 

Ti vedi a tergo non più visto pria, 

Un naso fuor di squadra e senza metro. 

Da far gridar da lungi: Esus Marial 
In questi ed altri casi somiglianti 
11 rider può non esser villania. 

Ma il rider sempre come fanno tanti 
Di chi ha qualche difetto, oltre ch’è cosa 
Da far scappare la pazienza ai santi, 

È da gente vilissima, orgogliosa, 

Che a contristare altrui va di galoppo 
È di pregio non suo vantarsi egli osa. 

Dico non suo, nè credo di dir troppo, . 

Chè tal per virtù propria non è'natu 
G monco, o storpio, o gobbo, o guercio, o zoppo. 
. Dunque se vuoi parer ben educato, 
Argomento di risa te ne prego 
Non trarre da chi nacque disgraziato. 

Quésta morale è vecchia, 'non lo nego; 

Ma poiché spesso Tè posta i,n non cale 
Non la dimenticar te ne riprego. 

E infin de’ conti, credi a me, non vale 
La pena di mostrar tanta importanza 
Por pregio tanto riobil quanto frale. * 

Volgi il pensier piuttosto alla sostanza 
Che in vaso sconcjo e d’apparenza vile 
Ha per brev’ora in questo mondo stanza. 

, E senza guardar tanto nel sottile 
Sull’eccellenza della sua nutura, 

Basti il saper ch’è fatta a Dio simile; 

E che a mondarla di feral sozzura ■ 

Lavolla Dio fatt’uom del sangue suo, 

Pegno d’amor che vince ogni misura ! 

E pensa che più d’uno e più di duo. 

Che talvolta son segno a’ tuoi sarcasmi 
Per un corpo non bello come il tuo, 

Hanno ingegno, han virtù che a torto biasimi; 
. Chè tai doti pregevoli superne 
Non son come le fisiche fantasmi, 
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Che fuggon ratte si che fra l'averne 
E il perderle talor ci corre un niente, - . 
Ma duran sempre e dureranno eterne. 

Un’altra cosa devi porli in niente 
Nella materia di cui parlo adesso, 

Ed è che il dispiacer spesso emergente, 

(0 dirò meglio sempre, e non già spesso) 
Dall’imputare un fisico difetto 
Più o men vivo si fa in ragion del sesso; 

E quindi non occorre clic sia detto 
Che doppiamente mostrasi scortese 
.Quei che manca alle donne di rispetto. 

Ora fra quante mai si ponno offese 
Recare ad una donna, gira e volta 
11 dirle brutta è un vero crimenìese. 

Dille lingua d’inferno, dille stolta, 
Pettegola, sfacciala, di’ ch’è tutta 
Piena d’ogni magagna in una volta, 

Dille perfino che ognun la ributta, 

Perchè ha un proceder troppo disonesto... 
Dille quel che tu vUoi ; ma non già brutta. 

Povero te se tu le dici questo! , 

Non ti perdona più siine sicuro. 

La parola perdono si fa presto 

A dirla; ma n^l fatto è un osso duro.. 
Che non è facile a mandarlo giù; 

Ci vuol proprio una pelle da tamburo, 

0 ci vuole un gran fondo. di virtù, 

E senz’uno di questi requisiti 
Donna sprezzata non perdona più. 

Avverti che bisogna esser compiti 
In tal materia più colle zitelle, 

Le quali vanno a caccia di mariti, 

Che con le maritate; perchè a quelle. 
Può uno scherzo arrivar perfino all’ossa, 
Mentre a queste non giunge oltre la pelle. 

La donna maritata benché possa 
Sentir lo scherzo non -ne soffre il danno, 

È come un legno che non fa più mossa. 

Ma viceversa quelle che non hanno 
Nell’amorosa rete colto il pesce 
E alle vedette inutilmente stanno; . 



84 NOVISSIMO GALATEO 

Mentre il fior giovanile ognor decresce,. 

Le compatisco povere ragazze, 

Il sentirsi dir brutte li rincresce. 

Non parlo qui di certe vecchie pazze 
Che voglion parer belle e seducenti 
E si fan ridere dietro per le piazze. 

Di fugace beltà vivi argomenti, 

Da loro apprendi che non ha giudizio 
A settantanni chi non l’ebbe a venti.' 

Certi di contraffare hanno per vizio 
Gli altrui difetti corporali, e questo 
Favorito sollazzo è sempre indizio 

Di cuor piccol, volgare, e poco onesto, 

Che a danno altrui si spassa e incrudelisce 
Senz’avere uno scopo manifesto. 

Perchè di chi scherzando m’ammonisce 
D’un difetto da cui possa guardarmi, ' * 

Si sa qual è lo scopo e si capisce. 

Ma se son guercio o gobbo contraffarmi 
Perchè? potrò dopo che m’han beffato 
Guardar dritto? oppur gli omeri’appianarmi?' < 

Per la ragion medesima è vietato 
A chi voglia condursi civilmente 
Lo schernir d’un lontan qualche peccato 
Che scorgesi in taluno cli’è presente: 

Il quale certo non ci può godere 
Ed ha ragione se ei se ne risente. "• - 

Possa questo capitol far vedere 
Ai lettori presenti ed ai lontani, 

Che il prendersi alle spalle altrui piacere, 

È un piacer de’ più barbari e più strani. 
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Pasticci per fatta. 

Perchè credete voi che ci si dica 
Nel primo libro di Mosè, che Dio, 

Quasi il mondo costassegli fatica 

(Cosa che non crediam nè voi ned io,) 
Dopo sei dì si volle riposare? V 
Egli, dicon gl’interpreti, n’oflrio • . 

Nel suo stesso riposo un esemplare 
Per render santo il sabato; e di questo - 
Ne converrò: ma si può ancora dare ' . 

Che Dio volesse (arci manifesto 
Che alla fatica dee naturalmente 
Succedere il riposo. Ma nel resto 
Sia che si vuole è chiaro ed evidente 
Che una corda non regge sempre tesa, 

0 se regge non regge lungamente. 

Or questa legge di riposo è intesa 
Si ben da tutti che il farne parola 
Sarebbe una fatica male spesa. - 
lo la cito per una ragion sola 
Perchè intendo valermene a mio prò, 

E giacché ho sete mi bagno la gola. 

Dunque se lice riposarsi un po’ 

Dopo qualche fatica in cortesia 
Se permettete mi riposerò. 

E se vi spiace questa diceria 
Che in linea di riposo tiro giù 
Come vien vien, fingete non vi sia. • 

Or via senza star tanto a tu pèr tu, 
Lasciatemi vagare a mio. capriccio 
Una sol volta, e non lo farò più. . • 
Vi fa paura se verrà un pasticciò? 

Ve ne son tanti e tanti che un di meno 
0 un di più non dovrebbe lare impiccio. 

Io non so dire quanti ve ne siéno; 

Ma d’una cosa posso assicurarvi. 

Che di pasticci tutto il mondo è pieno. 
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Anzi lo stesso mondo, per parlarvi 
Con maggior proprietà, considerato 
Nell’aspetto inorai, potrei provarvi 

Che non è che un pasticcio sterminato 
Di millanta ingredienti; cosi è, 

Cosi sarà siccome sempre è stato. 

11 qual pasticcio. immenso ed uno in sè 
Diviso e suddiviso costituisce 
Tanti pasticci e pasticcelli, che . 

A tirarne la somma uno stordisce: 

E ve n’ha certi così fabbricati 
Che beato davver chi li capisce. 

1 pasticci che son più nominati 
Si fabbricano in certi gabinetti 
Per conto e commision de’ potentati. 

Ed il pregio di questi paslicpetti 
È di nasconder sempre la composta 
E più chiusi che son più son perfetti. 

Per far pasticci v’ha nazioni apposta, 
Ma niuna arriva i pasticcetti inglesi 
Dei quali non si vede che la crosta. 

Del resto in questo genere i paesi . 
Oltramontani van per nominata, 

E n’han fatti dei belli anehe i Francesi. 

Ma la Francia non è più quel ch’è stala 
Dalla credenza è scesa all’osteria, 

E i pasticci che mesta alla giornata 

Sono fatti con tal sudiceria 
Da provocare al vomito perfino 
Lo stomaco più forte che- vi sia. 

Un tramestio talor sembra vicino, 

Qual nel mille ottocento quarant’otto, 

A rifonder dei popoli il destino. 

Ma il furbo pasticcer visto il complotto 
A’ suoi commette d’attizzar quel vampo . 
Al cui calore eì cuoce un paslicciotto. 

Arde la pugna ed è gremito il campo 
Di crociali che stretti in un fra loro 
Sfidan d’arma nemica il tuono e il lampo 

Mandra d’eroi, sperate invan l’alloro, 
Guida al macel v’è il duce barattiere, 

A voi la morte a lui l’infamia e l'oro. 
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E cosi dal vedere al non vedere 
Tatto passa in un fuoco d’artifìzio 
Ed il merito è sol del pasticcere. 

Del rimanente senza pregiudizio 
De’ pasticci politici, nel monde 
Civile ancor ne trovi a precipizio. 

Ma il fatto sta che non mi posso in fondo- 
Ficcar dove vorrei, se no vedresti 
Di pasticci un oceano profondo. 

A vederli son certo stupiresti, 

E non volendo ti verrebbe detto: 

Non me li figurava tutti questi. 

Qui parmi che più d’un, dai morsi stretto 
D’una coscienza lorda impasticciata 
Già mi guardi in cagnesco, pef sospetto ; 

Ch’io ne sveli la vita' altrui celata.: 

Sì che gli resti il tanfo di furfante 
Per la' nomea di probo che ha scroccata. ■ 
Quanti Aristidi truffatori, e quante 
Penelopi che han fede di baldracca 
E il confessor si smezzano e l’amante!- 
Quanti dottori che non sanno un’acca 
Cui diè l’aire per un mar d’imbrogli 
Un ateneo che la tariffa insacca, 

Fanno col libro di quaranta, fogli 
Di notte giorno, e il gonzo che s’affida 
A lor menano a romper. tra gli scogli! * 

Guai delle apparenze a chi si fida ; 

La carità cristiana è ver che vieta. 

Che nella fama il prossimo s’uccida : 

Ma è vero ancor che spesso l’acqua cheta 
Rovina i ponti, e fassi naufràgio 
Talor sovr’onda in vista umile e lieta. 

K quando vi consiglio d’ire adagio, 
Experto posso dir crede Roberto, 

Nè vado a caccia del vostro suffragio, 

Ma si dell’util vostro; in somma è certo, 
E questo è quello che per or mi preme, 

Che di pasticci il mondo gli è coperto 
E n’ha colpa d’Adamo il guasto seme. 

Or io se corro la comun ventura 
E fo pasticci con tant’altri insieme, 
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Parlando di pasticci di natura 
Letteraria, non so perchè dobbiate 
Maraviglia provarne ovver paura. 

Finalmente io v’avverto onde possiate 
Tagliare strada se vi piace, e questo 
È un requisito della nostra elate 
Da potersi stimare un prezzo onesto. 
Quanti oggidì non veggo associatori 
Girar con un pomposo manifesto, 

In cui, per attirare i soscrittori 
Nqlla rete, s’annunzian mari e monti; 

Si promette che l’opra verrà fuori 
In meno di due anni, e fatti i conti 
Non costerà che cento venti franchi 
E cencinquanta franchi senza sconti 
Chiusa l’associazione; e poi su i banchi 
La compri quasi a peso di cartaccia, 

Se pur l’associazione non si stanchi. 

Gridano gli associati: oh che robaccia 
Sono questi editori! a via d’inganno 
Per vin santo ci vendono vernaccia. 

Vampiri letterari che non sanno 
Quel che lamio, e fan quel che non san fa 
Non prometton pasticci ma li fanno. 

Cosicché per conchiudere mi pare 
Che tra i vari pasticci che" ho accennati 
Questo pasticcio mio ci possa stare; 

Che non è poi di quelli sterminati, 

Come da sè lo può vedere ognuno : 

Son cencinquanta versi, gli ho contati, 

E con quest’altro qui cencinquant’uno. 
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Imperfezioni intellettuali. 

10 lo so che vi son certi zucconi 
Che sfidano di Giobbe la pazienza 
E si credono tanti Salomoni. 

E so pur troppo per esperienza 
Quanta noia si provila sopportarne 
L’altiera pesantissima presenza. 

Ancor io finalmente son di carne, 

E quel che più non sono un buon, modello 
Di sofferenza da poter cavarne 

Copie per farne mostra a questo e a quello ; 
Anzi, se debbo dir la verità, v • . • • 

Io son piuttosto caldo di cervello. 

E talor mi verrebbe volontà . • 

Di mandarne qualcuno in quel paese; 

Ma poi dico tra me: Cosa si fa*? • * . . 

11 meglio si è di stare, sulle intese, 

Per conoscer costoro almen di vista 

Ed evitar di venirci alle prese. » 

Perchè tanto, sentije, che s’acquista 
Ad averci che fare? È tempo perso, 

E il tempo perso più non si racquista. • 

V’hanno zucconi per un altro verso 
Oltre di questi die v’ho nominato, ' * 

E ci vuole un contegno un po’ diverso. 

Parlo di quelli che hanno- consumato 
Più vin che inchiostro, c stimano un buon cuoco 
Più d’un uom di scienze o un letterato; 

Nè san che il molto studio frutta poco, 

E il poco studio poi non frutta niente, 

Che la sapienza non- si. prende in giuoco. 

Ora tutti costoro, e similmente ' / 

Quelli che non studiarono, o se pure 
Studiaron. (lo che avviene di frequente) r . 

Fecero quasi come l’ uova dure 
Che più che stanno al fuoco e più induriscono, 
E perderono invano e tempo fe cure, 
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• Costoro, dico, i qnàli, o non capiscono, 

Ovver capiscono alla loro usanza, 

Da chi sa il Galateo si compatiscono ; 

Chè non pur segno di mala creanza 
E il farsi beffe di chi ha mozze le ali 
Dell’ingegno, ma tratto d’ignoranza. 

Forse è merito tuo se tanto vali . 

Per vista acuta? o colpa è del fratello 
Se neppure ci vede cogli occhiali? 

Oh vanità di lui che si fa bello 
Di quattr’acche, nè pensa l’idiota 
E il savio illustre, altìn chiude un avello! 

Senza che spesso la volubil ruota ' • 

Della fortuna l’uno in allo estolle, 

Ed inzafarda l’altro nella mola. 

Ch’è gran fatto se di pane e cipolle 
Sprezzato questi cibasi al sereno 
Mentre bracato quei vive in panciolle. 

In faccia dunque agl’ignoranti a freno 
l’ieni la lingua, e la maggiorità . 

In essi dei mortai rispetta almeno! 

Nè colla lingua solo inciviltà • 

Commettere si ponilo ; altre maniere ' 

Vi soti di cui s’offende chi non sa; r ti» . 

E dalle' quali ognun dessi astenere 
Con quei che son di corta levatura •> ■ 

Se pur ben educalo vuol parere. 

Un per esempio crede che natura ./ 

Lo fe’ poeta e poi ruppe la stampa, 

Perchè si spassa a scriver con misura. 

D’Apollineo furor tutto divampa 
Ad ogni fattarello ad ogni braca, im • ' 

'Per ben di chi? Lo stampator ci campa! 

Di Pindo in vetta .sofoclea lumaca 
Spera strisciando di poggiare un giorno, :/ „• 

Fatta di se inedesma è sì briaca ! 

Vedilo, è desso che ti gira intorno. ■ 

E vuol metterti in corpo una tragedia ' 
Titolata: La presa di Comorno. . n . •• 

— Dica la verità se mai le tedia... .•> , 

— Poh tediar ! (interrompilo in buon punto) 

Anzi mi fa piacer, prenda una sedia. 
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Dunque: La presa di Comorno? — Appunto. 

— Argomento del giorno. — Ed è per questo 
Che di trattarlo tolsimi l’assunto. 

— Spero che al cuore corrisponda il resto... 

— È un grand’onor per me ch’ella lo speri. . 

— Sentiamo — Schioccherie ! — Troppo modesto. 
Quanti alti son? — Cinque atti come Alfieri. 

— Sempre più mi confermo — Di che cosa? 

— Ch’io mi spieghi con lei non fa mestieri : 

Sub tanto pmceplore in versi -e in prosa, 

La- tragedia da sè si raccomanda. 

— Che dicel -r-La non sia così ritrosa;, 

1 complimenti via metta da banda. 

— Mi dirà il suo parer? — Per carità! 

Legga sentiamo via — Come comanda. 

La presa di Comorno — Già si sa. 

— L’azione si Tinge in Lombardia... 

— (Buona!) — Vista del Cairo — (Meglio) — Ma... 
— Personaggi Cossul — (Gesù e Maria!...)’ 

— Georgi — (Misericordia !) — Forse il fuoco 
M’ha trasportato della fantasia, 

Perchè mi sono allontanato un poco 
Dal fondo della storia — Così pare.— 

— Volli anche in onta all’unita di loco 
Per contrasto bizzarro e singolare 

Che apparissero insiem luoghi diversi, 

Lo che fin qui nessuno seppe fere. 

— L’ho visto — Lei l’approva?^- È da vedersi... — 
Cosa ? — Niente — Ma pure? — Niente dicoj 
Presto che si fa tardi, legga i versi.— 

Non vorrei.... — Legga i versi le ridico.— 

Ora comincian le dolenti note, -, 

Dirò con Dante mio' maestro e amico; 

E finefiè quete le paffute gote 
Sien di questo tragico assassino 
Ricordati del fratres sobii estate. 

Ascoltalo vo’ dire a capo chino, 

Chino per meglio fingere attenzione 
Alle schiocchezze di quel babbuino. * 

Quando sei stufo di tal posizione 
Guardalo in faccia e curva leggermente 
La testa in segno d’approvaz'ione. , . < 
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Allora lo vedrai probabilmente 
Scaldarsi quasi in estasi rapito , 

Ter la gioia che dentro ne risente. 

Se mai ’l sonno t’entrasse per l’udito 
Con quel continuo legger, ti consiglio 
Dirgli: stanotte io non ho dormito. 

Copri col fazzoletto lo sbadiglio, 

Prendi tabacco; in simili accidenti 
Faccio lo stesso anch’io, che non ne piglio. 

Quando volta non star cogli occhi attenti 
Per vedere se spunta il foglio bianco: 

Questo non è il miglior de’ complimenti. 

Sta fermo sulla sedia, se sei- stanco 
Piuttosto guarda o chiedi che ore sono; 

Cosi n’esci benissimo per fianco. 

Mi dispiace, dirai con mesto tuono, 

Ho un rendez-vous non me ne ricordavo*... 
Scusi sa — Ma di che! — M’ha fatto un dono 
Che la mi creda non me l’aspettavo ; 

Ma giacché l’atto primo è terminato 
Sospenderemo qui se crede, e bravo. 

Poi me la leggerà tutta d’un (iato, 

Che la sentirò proprio. con piacere; ' 

E bravo — A questo bravo pronunziato 
Con enfasi vorrà da te sapere 
Il sentimento tuo: cerca d’uscirne 
Con molti eh , con frasi non intere; 

E concludi che prima di sentirne 
L’insieme il giudicar fora immaturo 
E polrebbesi o troppo o poco dirne. 

E così non gli dici a muso duro 
Le verità che si meriteria 
Ma che sarebber come dette al muro. 

Perchè chi scrive in prosa o in poesia, 
Quando ha pronta la sua composizione 
Buona, mediocre o cattiva che sia, 

La legge per sentile l’opinione, 

Se tu dài retta a lui, degl’intendenti 
È far, se occorre, qualche correzione 
A tenor degli altrui suggerimenti; 

Sempre, ripeto, se dài retta a lui 
Ma non credere a tutto quel che senti. 
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Son ben altri gl’interni fini sui; 

Cacciatore di punti ammirativi 
Cerca le lodi e non l’avviso altrui:. 

Cerca l’amico- che gli dica; Scrivi, 

Chè per quest’arte tu sei fatto apposta. 

E a trovare un amico che si privi 
D’un po’ di fiato che nulla f li costa 
Si fa presto; danaro non si trova 
Eccetto che da qualche faccia tosta ; 

Mentre i consigli vendonsi anche a prova; 

Chè a chi consiglia non gli duole il capo. 

Questa cosa non ve la do per nuova - 
Ma mi serve per far punto e da capo. 
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Imperfezioni morali. 

A misura che tu ti farai strada 
Nel mondo vorrai renderti ragione, 

E a stento lo potrai, del come accada 
Che tutti, senz’alcuna eccezione 
Abbiano per l’onor, quasi direi, 

Non solo affetto, ma devozione ; 

Mentre in pratica, dir non lo vorrei, 

I veri onesti son ben pochi, colpa, 

Talun dirà, di tempi iniqui e rei! 

Ma non è ver; la solita discolpa 
È questa di chi ognor chiama beato 

II tempo scorso, ed il presente incolpa. 
Sia pur rispetto sempre tributato 

Almeno internamente a chi professa 
D’esser ed è di fatti uom onorato; 

Sia pe’ vantaggi che fruttar non cessa 
L’onoratezza nel mondo sociale; 

0 finalmente che l’anima stessa 
Quasi por forza soprannaturale 
Ne senta tutto il prezzo, il fatto sta 
Che nessuno, e neppure il più immorale 
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Benché abbia fatto il callo all’empietà, 
Accetta di buon animo la taccia 
Che altri gli appone d’immoralità. 

Mi fan venire i brividi alle braccia • 

Certi talvolta che senza rossore. 

Quasi di bronzo avessero la faccia, 

Giurano ogni momento sull’onore... 

Su qual onor non so, non già sul loro 
Ch’ei l’hanno in bocca ma non mica in core. 

E guai per chi dicesse a un di costoro: 
Giurando sull’onor non sei spergiuro - , 
Se poi tu manchi, eppur varria tant’oro. 

Ma qualunque vilissimo figuro 
Pretende a galantuomo; è questo un fatto 
Certo quantunque a credersi un po’ duro. 

Quindi sarà dover di chi ha buon latto 
Di non farsi colpevole di mala 
Creanza intorno articolo siffatto. 

Chè oltre ad incontrar guai colla pala, 
Potrebbé anco macchiarsi la coscienza 
Facendo fuor di tempo la cicala. 

Che umiliar chi lo merita paziènza,. - 
Benché fta meglio andar com carità, 

Ma, un ci,nismu per arte è impertinenza, 

E quanto mai può dirsi inciviltà. 

Innanzi tratto nella imputazione < 

D’un vizio pesa ben la qualità, 

Bada in secondo luogo alle persone 
Che ne sono imputate: intendo dire 
Distingui sesso, grado e professione. 

E sul modo d’esprimersi e d’agire 
Se generale oppur particolare . : 

Vuoisi por mente ancor per men fallire. 

E affinchè tu ti possa regolare • 
Spiegherò con esempi il fin qui detto 
Capo per capo; attento ad ascoltare. 

La taccia d’ubriaco a primo aspetto 
Offende sì, ma quella di ladrone, 

Come ognun vede, fa maggior dispetto. • 

La taccia d’infedel nell’opinione 
Universale è naturai che accuòre 
Più la donna che 1’uom: per la ragione 
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Che se può dirsi simile l’errore 
In ambedue, conseguenze in quella 
Trae seco d’importanza maggiore. 

La taccia d’adulterio è vie più fella 
In donna maritata che viola 
La data fé, che in vedova o zitella. 

Dir vile a un cittadino gli è parola 
Che offende si x ma offende maggiormente 
Chi di Marte è addestrato nella scuola. 

Men si offende a parlar generalmente » 
Che ad esprimersi in modo speciale, 

E la cosa si vede chiaramente. . 

Dir ladro ad uno per esempio è male: 

Ma sarà cento mila volle peggio 
Se tu lo chiami reo del furto tale. 

La prima taccia è piuttosto un motteggio, 
Ma la seconda che sa di galera 
Produce all’imputato onta e dileggio. 

Conosciuta cosi la norma intera 
Da cui fa d’uopo che nini t’allontani, 

Se vuoi viver com’uomo e non da tiera, . 

Aver ti converrà sempre alle mani 
H canone seguente che ecco qua : 

In generale sono alti inurbani 

Tutti quelli che fan capacità 
Di delitto suppor nelle persone- ’ 

Verso cui s'eseguiscono.. Sarà. • . 

Quindi tratto di inala educazione > . 
Diriger guardi che oneslade aborre. 

A non tua donna, o sensual passione 

Dimostrarle, lo che può far supporre 
Ch’essa acconsenta a tali tresche e sia 
Di sè, del proprio onor pronta a disporre. 

Sarà tratto di poca pulizia 
Qualor tu alberghi un forestiere 3mico 
D’usar cautele straordinarie in via , 

Di custodia, che appena in un nemico 
S’userebber ; se no qual differenza 
Fài tu tra T primo e tra ’l secondo io dico ! 

Ma certi alti non è per conseguenza 
Elie talvolta non sieno necessari ; 

Varia l’urbanità dalla prudenza: 
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Mi spiego: se un padron chiude i denari. 
Potrà il servo pigliarsel per affronto 
E dir ch’è diffidenza senza pari? 

Certo che no; chi sa fare il suo conto 
Non si fida alla cieca ; e chi ben serra * 
Ben apre, è ornai proverbio a tutti conto. 

Di più ’i padrone che ’l denar rinserra 
Non vuol dir che del servo pensa male. 
Usa una cautela (e in ciò non erra) 

La qual riguarda i ladri in generale; - 
Ed il servo dovrebbe averci gusto 
Se fosse un ragionevole animale. 

1 senatori sì che d’ Augusto 
Potevan dir ch’era un’impertinenza, 

Un atto quanto mai villano e ingiusto, 
Quando prima d’ammelterli all’udienza 
Gli faceva frugar dai birri suoi - 
Per veder se venian con armi o senza. 

Perchè con ciò veniva a dir: fra noi 
Ci conosciamo già, Padri' Coscritti ; - 
ló non mi fido di nessun di voi, 

Che qua ve ne venite dritti dritti 
In gran zimarra e con turbante in testa; 
Lasciatevi frugare e state zitti. 

A quel buon uom di Cesare la festa 
Gliela poteste far, ma con me nasca 
Che vuol nascer la vita che mi -resta 
La vo’condur finché da sè non casca: 
Laonde a scanso- di morir vestito 
Voglio veder che cosa avete in tasca. 

Certo ogni senatore indispettito 
Provar dovè la mano frugatrice; 

Ma pur confuso poi, se non contrito, 
Soffrendo ognuno la vergogna ultrice 
Dagli sbirri imperiai, naturalmente 
Fatto avrà qual chi gonfia ma non dice. 

Sarà tratto inurbano finalmente 
A pubblico onorato funzionario 
L’offrire un dono, perchè chiaramente 
Gli si verrebbe a dire: è necessario 
Aprir la man per farvi aprir le orecchie. 

Ma se si tratti poi d’un commissario" 
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Di polizia, costor vanno con vecchie 
Regole piene zeppe d’eccezioni, 

E per non ir su e giù come le secchie, 

• Eligendo le carrucole ti poni 

Al coperto di molte contumelie 

Ed altro non vo’ dir: questi bricconi, 
Credi a iqe, sanno far di brutte celie! 


CAPITOLO XXIII. 


Il denaro. 

Alma pecunia del inondo signora, 

Abbian tempi virtù, concordia e pace, 

Tu non hai tempi, ma ciascun-t'adora / ' 

Ta non bai spada, jns dall’Indo al Trace 
La. terra sfidi congiurata insieme. 

Tu non hai regno e fai quel che ti piace. 

La tua gran possa in quali parte estreme 
Del mondo è nuova, o chi con lei contrasta 
Solo il tempo indomato non li temo; 

Egli, sol nn che senza, scudo ed asta 
Fa lenta guerra alle cose-create 
• E lo. altera, le rode, le rimpasta. 

Ma fion però -tu rendi men beate . . 
Le genti, e se di te ’l tempo non cura ’ 

Ned ei distrugger può tua potestaje; 

Perch’ella è- fatta tale da- natura 
Che dee quasi per forza d’incantesimo 
Durar lontana quanto, il mondo dura. 

Tu in ogni clima eserciti il medesimo - 
. Poter supremo, nè fai differenza 
Fra il Talmud, F Alcorano e il 'Cristianesimo 

Talor di le si ride sapienza ; 

Ma -quel riso non vien dritto dal cuore, 

E convulsione di lunga astinenza! 

Gloria di tutti i secoli, se il fiore 
Potessi dir di tue grandiose gesta 
Oli che bel tema avrei da farmi onore.! 

7 — Bollisi. Novissimo Galateo. 
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E compiuta un’impresa come questa, 

Di lattughe, di cavoli e di Lieta r 
Chi una corona a me torria di testa? 

Onorate l’altissimo poeta, 

Dirian le genti, che cantò l'invitto 
De’suoi tempi splendor; eniun profeta 
Se accetto è in patria, iT nome mio tragitto 
Sulle ali -della lama ai più remoti 
Lidi farebbe in adamante scritto. 

E vcdrehbesi questo tir fra gl’ignoti. 

Al mondo per virtù d’ingegno e d’arte, 

Fatto gigante riedere. ai nipoti. 

Ma non è dato a me ritrarre in carte, 

Non dirò le tue gesta, ma neppure 
Se iò volessi la millesima parte. 

E si ch’io t’amo immensamente, eppure 
Non son mai stato fra’ tuoi ben alletti, 

E tu, diva Pecunia," -lo sai pure. 

*E che non feci, e quanti non perdetti 
Sonni per amor tuo! ma ahi sventurato 
Ti cercai sempre e mai non' ti godetti! 

E qual è quegli eira ama non riamalo, 

E a -farsi una ragione non-arriva 
E più s’irives'ca 'ueU’amor vietato; 

Tal io., benché il mio amor non giunse a jriva 
E meco sempre stata sii crudele, 

Arsi per te di fiamma ognor più viva.- 
. E queste mie medesime querele . 

In cui par che il mio. spirito si stemprò 
Prova d’àffelto son più che di fiele. 

. T’amo, t’amai è t’amerò mai sempre, 

E lontano da te le mille miglia • • 

Il mi.o affetto per te non cangia tempre. 

Chi Ramare altamente si consiglia 
(E in questo numer juì ci metto ancb’iòj - 
Poca o niuna di sé cura si piglia. * 

Quindi pospongo al ben degli altri il mio 
E di necessità faccio virtù, 

Diqueìfo che ho rendendo grazie a Dio. 

E non vado dicendo, perchè tu 
Non ine. ne fai in sostanza toccar uno, 

.Che sci nemica acerrima a virtù. 
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Oli questo non l'ho mai dello a nessuno ! 

E già non potrei dirlo in coscienza; 

Chè mi darebbe sulla voce ognuno. 

Imperocché gli è. chiaro ad evidenza 
Come ciasetin che ti possiede abbondi 
Di spirilo, di grazia, di scienza ; 

In somma dogai ben che ne’ due mondi 
Trovasi sparso, e se mai qualche cosa 
Gli mancasse, al momento gliel’infondi. 

Maraviglia non poco vantaggiosa 
Che centuplica il numero de’ buoni 
E fa i sapienti pullulare a iosa! 

Conobbi conti, principi e baroni . 

Che l’abbiccì studiaron sulla mela; 

Pur tua mercè parevan Salomoni: 

E veder la facevano in candela 
Se si indicano a scrivere o a parlare, ’ 

Che pensieri! che frasi T che loquela! 

E tutto dono tuo particolare, 

Chè senza te neppure avrian trovato 
Chi per pietà volesseli ascoltare. 

Tu détti Te sentenze al magistrato, 

Se talor vinto da ragion plebee 
Colla coscienza trovasi impicciato. . 

Tu la morale che il vulgo si bee, * * . 

Correggi ad uso de’ tuoi favoriti, 

E del retto modifichi le idee. 

Alle zotiche mogli- ingentiliti 
Modi tu ispiri, e col tuo dolce suono 
Addormenti il sospètto de’ mariti. 

Amori e sdegni eterni al mondo sonp 
l’avola da romanzo,' e questi e quelli ; 
Rompi a tuo senno e imponi oblio, perdonp. 

Pietà mi fanno i miseri fratelli 
Che rimetter vorriauo il mondo a balia 
E in utopie lamhiccansi i corvelli, * 

E intonali contro le: Quid non morlalia 
Pectora ette colera..-, eh ci vuole- 
Ren altro che l’Knèide o la Karsalia! 

Fatti vonno esser, fatti e non parole 
Per oscurare il tùo merito chiaro 
Quanto a dir poco -la luce del sole. 
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lo non da’ morti, ma dal mondo imparo, 
Ed il mondo mi fa toccar con mano, 

Che il numer uno l’ha avuto il denaro. 

Si sforzi pure rintelletlo mirano; 

Ma finché duri l’ultima niolecula 
Non verrà mena il tuo poter sovrano. 

E chi contro di te congiura e specula 
N’avrà le beffe e il danno, e qui frattanto 
Tu regni e regnerai per omnia sweula. 

Alma pecunia, accetta questo canto 
In pegno dell’amore sviscerato 
Che fi portai, ti porta e me ne vanto, 

E che Ji porterò finché avrò fiato • 
Senza alcun interesse, "cosicché ‘ - 

Quello che mi darai sarà trovato. 

Io mi contenterò nel veder che 
Si diffondo il tuo culto ogni dì più, 

E fra i devòti tuoi conta anche me. 

Chè a 'ben dispor le cose di quaggiù, " 

E soprattutto alla presente età; 

Esser prezzata dèi la prima tu. 

Ma mi par che a tal punto siamo già 
Molto vicini, e se presto no,n moro 
Io spero che il mìo secol diverrà, 

Se gli uomini s’uniscon fra di loro, 

'Come pare, a venirti tutti dietro. 

Diverrà," dico, un vero secol d’oro! 

E guai se ciò uòn fosse, andrebbe indietro 
Di tvecent’aiini il mondo, e in gran periglio 
ForanFerdin social, Cesare e Pietro. 

Salvaci, o Diva, dal selvaggio artiglio 
Dell’orsa demagoga, e rendi vano 
Degli accecati popoli il corfsiglio. 

Sol che -ti piaccia, d’allargar la piano 
Un punto ne potrai più del demonio : 
Ardisci, c tu vedrai T genere umano 

Le armi deporr.e ed incurvarsi ài conio! 
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Povertà. 

11 nascer ricco è caso e non virtù, 

E non è Tesser povero un delitto, 

Chè povero c’è stato anche Gesù. 

Tutti dicon cosi, dictum de dicto, 

Ma in pratica si vede quanl’è vero 

Che v’ò dal detto al fallo un gran tragitto. 

Credo che Tuoni non sia sempre sincero, 
E a volte lodi quel che in sè detesta 
0 dica nero al bianco, e bianco al nero. 

Credo altresì che la ragion di questa. 
Contradizione io lui nàsca da cip 
Che non son sempre uniti 9 cuore e testa. 

La povertà non è delitto, no, 

Questo Tho detto già nè mi ritratto, 

E può associarsi a ogni virtù, lo so; 

E anzi spesso ci s’àssocia di fallo: 

Verità sacrosante iircon traslabili 
E d’etfetto magnifico in astratto. 

Ma d’onde avvicn ch’esséndo sì palpabili 
A confession di tutti, par che in fondo 
Sieno a praticarsi quasi inabili 1 

Sfido tutti i filosofi del mondo 
À garantire a condizioni uguali * , 

A un merito chiarissimo profondo, « • 

Ma povero, gli Stessi onori i quali 
Ottiene un bel vestito sopraffino: ' . 

E questi sono fatti madornali, 

Hello è il saper di greco e di latino* 

E di Calliope, d’Erato e ’falia 
Goder l’almo consorzio pellegrino! 

Ma se non hai che questa compagnia 
È- li senti cantare il ritornello: 

— Povera e nuda vai filosofi^, — . 

Credimi pur che non è tanto bello. 

Noi siamo in tempi troppo positivi 
Che una testa non vai quanto un cappello. 
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Sarai un Cicerone quando scrivi. 

Ma se hai logoro l’abito, mi credi. 

Che parli ai morti e fai paura ai vivi. 

Nell’esser presentato non t’avvedi 
Che mentre qualchedun di te si loda 
Guardan le scarpe che t’escon di piedi, 

E sceman di tre quarti la tua loda; , 
Guardan la giubba unta e rappezzala ” 

Che otto o dieci anni addietro era di moda! 

E in onta alla tua scienza sterminata 
Più d’un senza ascoltar l’elogio intero 
Frigge per tema di qualche stoccata. 

La povertà non è' delitto, è vero; 

Ma un cuor gentile intanto la nasconde 
Non pure agli occhi nia all’altrui pensiero. v 

Arcane, impenetrabili, profonde 
Sono le piaghe ond’è crucciato, *è appena* 
A’cupi lai pietosa eco risponde. 

Suona l’ora del pranzo e della cena, 

Ma. sol per farlo accorto qual sia trista 
E desolata la vita ch’ei mena. 

Non spera, tranne Dio, che alcun Lassista, 
E morrebbe se in. volto anima viva 
Gli leggesse il digiun che lo contrista. 

Perocché sa che certa razza, schiva 
D’alti sensi, potrebbe un dì vantarsi l ’ - 
D’àverlò conosciuto- che languiva. 

E allora solo può considerarsi 
La povertà non -obbrobriosa, quando 
Quei che la soffre non osa lagnarsi; 

E si contenta vivere penando, 

E vede la deserta famiglinola 

Gir per ^stento ogni dì più mancando. 

Vivi in miseria e taci: a questa sola 
Condizione può la povertàte 
Non essere un delitto; e li consola 

Che delle lunghe pene altrui celate, 
Poich’elle non t’avran mai fatte torto, ' 
Sollievo avrai di postuma piotate. 

Dirà la fama come tu sii morto- 
Nell’ultima miseria senza mai 
Aprir le labbra ad implorar conforto; 
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« *• * 

E quindi in premio de’ soppressi lai 
Pitaffi, piagnistei, necrologie, . ‘ 

Funebri elogi a placca ritrarrai.' . • 

Così la man che fu per te d’arpie- 
Fortuna schiuderà sulla tua fossa 
E dolce requie avrai l'est remo- die. • '• 

Pace, il popol dirà, sia pace alle ossa * " 

Di chi senza turbar la nostra pace . • - 

Ha del velo mortai sua vita scassa. • 

Ecco il sollievo, di chi soffre e tace; 

Coli tutto è compenso in questo mondo; 

E chi visse digiun satollo giace! ■ • •• 

Lettor, se delle altrui miserie il pondo 
L’anima ti commuove, a preferenza - • „ . - 

Solleva il bisognoso pudibondo.- ’ 

Previenlo e vìnci la natia temenza 
Di chi non ha tiralo giù la buffa: 

Questa è la più gentil beneficenza. 

Ma bada che sovente si camuffa 
La vanità sotto veste amorosa ' ‘ , 

E nomea filantropica si truffa. 

Quindi se a una persona vergognosa 
Fai carità, non prendere la tromba. 

Se no diventa carità pelosa. 

E l’opra buona che di qua rimbomba 
Infranta dal medesnm .suo battaglio, . , . •. 

Più non manda alcun suono oltreda tomba. 

Ai labbri dunque poniti un fermaglio • '* • 

In tgi casi e ricorda il motto antico: 

Ch’è nel poco parlare ogni buon taglio.- 
Neppnr cónvien-che il nome del mendico 
Sott’ombra di patetico secreto 
Tu confidi all’orecchio dell’amico.. v 
Che questi, ingiunto lo stesso divieto, 

A un nuovo aulico lo farà palese, 

Il nuovo a un terzo, il terzo a un quarto; e cheto ' 
Cheto di questo gusto a più riprese 
11 confidato nome va a finire • 

Che a momenti lo sa tutto il paese ! 

Noto un’altra viltà che dèi fuggire 
Se carità del prossimo ti sprona 
E col Petrarca io parlo per ver dire • 
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Tu non ti scosterai da una persona 
l*er accostarti a un’altra, con istima 
Trattando questa, e quella da cialtrona 
In ragione dei cenci della prima, 

E del bell’abito che ha la seconda; 

Questa è vera viltà, chi ben l’estima. 

Ad umil desco esser non può gioconda y 
Un’assistenza all’improvviso: dunque 
La mensa altrui per tavola rotonda 
Non prender tanto facile con chiunque; 
Chè a tulle le ore non può*far piacere, 
Credilo a ine, una visita qualunque. 

Un pover’uom che appena ha da sedere 
L mangia e beve come vuole Dio, 

I fatti suoi non li vuol far sapere: ; ^ 

Se è question d’un amico, lo so aBch’io; 
Che il caso muta speciè; fra gli amici 
L’etichette si den porre. in oblio. 

Due cuori vincolati dagli offici 
Soavi d’amistà, celeste dono, - 
S’aman d’affetto ugual ricchi o mendici. 

Da eccettuarsi parimente sono 
1 facoltosi, alla cui mensa scorno 
Non reca l’assistenza ond’io ragiono. 

.Di ricchi vasellami Un desco adorno 
Ed imbandito di vivande elette,- 
Spettatori non sdegna a sé d’intorno. 

Ma siccome tal fiata son ristrette 
A una pórzion di casa l’eleganze, 

Ragion vuol che aij entrar tu non t’ affretto 
Senz’essere invitato in altre stanze 
Che hanno fatto divorzio eternamente 
Con ogni -sorta di pulite usanze; 

E tutte queste cosé tienle a mente. 
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Moti del ramo* proprio. 

Se ognuno avesse a.sè presenti queste 
Parole che equivalgono a un volume: 

Non fate agli altri quel che non vorreste 
Che fosse l'atto a voi; siccome fiume 
l’uor di suo corso, non vedremmo spesso 
Nostra natura vinta dal costume. 

E non dovrebbe ed oppressore e oppresso 
L’uom per tante magagne che ’l fan brutto 
Arrossir di vergogna seco stesso. r - ' 
Quelle parole è ver contengon tutto,. 

Ma per troppa vecchiezza han messo il tarlo, 
Talun dice, epperò fan poco frutto. 

Sia pur, soggiungo, posson però farlo: 

Chè il mal non è nel seme, è nel terreno. . 

E il terren si può sempre coltivarlo. 

Ed è prima coltura il porre un freno* 
AlPamor proprio, abituai tendenza* 

Che ha l’uomo ad innalzarsi o più -o meno • 
Sovra degli altri, e qualche fiata, senza 
Addarsene ed ancor ■senz’intenzióne, • *• . 

Di fare offesa per maievoglienza. 

Talora, per portare un paragone, ' 
Udrai punger più volle l’amor proprio 
Altrui durante una conversazione. 

E li sembrerà cosa da far proprio 
Venir la muffa al naso, il -ritrovarsi 
Presente ad un contegno tanto improprio. 

Un tale, per esempio, per sottrarsi 
AU’obbligo d’aitare un disgraziato 
Che narra i mali suoi per isfogarsi, 
in tuono di severo magistrato 
Sentenzia e dice: ma figliuol mio caro 
Tu de’ tuoi mali la cagion sei statò. 

Quel che dovevi fare io te l’imparo, 

Dovevi far cosi, cosi e cosi; 

Non lo facesti ed or ti sa d’amaro. 
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No» v’è elio dire, gli uomini oggidì 
Ila» principi ed idee tutte sue, 
lui un esempio tresco eccolo qui. 

Cosi' il iniserO'dtive mandar giue 
Quasi per lutto suo vilal conforto 
Vn di questi due B: briccone o bue. 

Simile sentenziar non meno storto 
(Idi talor, benché in un caso opposto, 

K a chi - ’l pronunzia la ugualmente torto. 

Facesti opra lodevole '/-piuttosto 
Che darten vanto,- dappoiché negarla 
Non puossi,.vi sarà chi a tutto costo 

Ilirà che non potevi incominciarla 
Senza i suggerimenti .di Filano, 

Che per Martin potesti continuarla, ■ 

E che Tizio vi die l’ultima mano, > 
Senza i quali soccorsi- ogni tua 'cura 
E ogni studio saria tornato vano. 

. Che se tia chiaro che fu tua ventura 
Quell’opra, « scevra d’-ogni altriji soccorso 
Avvelenarla pur ti si procura. 

Diran che tu potevi avef ricorso 
A. partito migliore, e. pili vantaggio 
Tratto avresti se avessi meno corso. 

Npn giova ciò? terranno altro viaggio: 
Ed attaccando l’occulta intenzione 
Tlìran che il fine non fu onesto e saggio. 

Che se osti a ciò la pubblica opinione, 
.Non mancheranno molti d’accertare 
(die ben oprasti a loro istigazione. 

Una facilità particolare 
,Udr quasi in somma da'natura inserta * 

In tutti noi... Sebbcn che -dico pare? 

Questa facilità pur troppo è certa. 

Che a credere degli altri tutto il peggio 
Possibil, trova ognor la strada aperta. 

Cinica turba andare attorno io veggio 
Avida di straziar l’altrui nomea, , • 
E straziata che l’ha farsene un seggio. 

A tal canaglia la vendetta Ascrea 
Ah pur troppo non è pari supplizio, 

Chè non la spegne morte acerba e rea ! 


So ti s’imputa per esempio un vizio 
Od una qualche colpa a dritto o a torto. 

Si rinnovali gli orror del $ant’Offuno. 

K prima d’ascoltarti già sei ìn-orto 
Al tribunal di questi ranuiballi 
Che han tagliente la lingua e il veder torto. 

Solo il vicino incredulo ai tuoi falli 
Accorre à risanarti il cuor’ piagalo 
Con una medicina da cavalli. 

Che mentre par compiangere il tuo fato,' ' 
Lai ruttando dall’immonda gola, 

Di turpe ipocrisia gli puzza il -fiato... 

T’accerta che non crede una parola ‘ . 
Contro di te, ma in niodo si beffardo 
Che più ti piaga mentre ti consola. 

Questo piacer' viifern che quasi dardo 
Ferisce a morte, dell’amor del giusto 
E del ver cento volte è più gagliardo ; 

Ch’è quanto a dir cento volt ij più gusto 
Prova l’uomo o far male che a lar bene, 
Cotanto egli è di sua natura ingiusto! 

E il piacer che .gli serpe entro'le vene 
Allorché altrui vilipendendo attosca 
Lo illude sì che a gloria talor tiene,. 

Sto per dir, la scondita d’una mosca. 
Sbaglia un tal per esempio, d’uomo urbano 
Comprime il riso, -avvegnaché conosca 

Quanto sia frale- l’intelletto umano: • 
Mentre al contrario non capendo in sù 
Smascella dalle risa l’inurbano. 

Tiene il primo una mosca, per quel ch’è, 

Il secondo la cambio in elefante, 

Pensa col capo l’un, l’altro coi piè. 

V’è qualcheduno poi che' fra le tante 
Maniere di recare offesa altrui 
Dna ne sceglie molto più sprezzante. 

Parlare intendo di taiun, le-cui 
Impertinenze consistono in atti • - 

Negativi ; vedetelo costui 

A crocchio, pare un -savio in- mezzo' ai malti 
Rispondere a dimande non si degna, 

Nè prende parte agli .altrui delti o fatti. - 1 . 
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Quello ch’csser non può parer s’ingegna 
Con distrazioii studiata, alma sublime 
Nel basso mondo d’alitar non degna. 

Aquila altera sì schifa dell’i me 
Paludi il lezzo, e cerca l'aria pura 
D’alpe nevosa sull’eccelse cime. 

Lieve a muover talvolta s’avventura 
La testa, e non è poca degnazione . 

Se pone a rischio la pettinatura! 

Del resto un riso che mette in canzone, 
Un silenzio forzato, od una cera 
Che indica a chiare note compassione,. 

Son le .'armi consuete ónde un’altera 
Genìa si serve a gettarmi nel fango: 

Gente cui si fa notte innanzi sera,, 

Essi compiangon me, io lor compiango. 


. . CAPITOLO XXVI. 

Doveri di chi Invita a mensa 

Dice un proverbio (ed ìq q^edo ai proverbi 
Perchè sull’esperienza son fondati 
E giusto è che memoria se ne serbi), 

Dice dunque che gli uomini educati 
Si conoscono a mensa, e a tavolino 
Del giuoco, piu che altrove, i lor peccati 
Vi fan piu facilmente capolino; * 

E tal che per la più par mammamia 
Mostra ivi il grifo e lemanì ad uncino. 

Seguendo dunque a' far la litania 
De’ doveri che incombono a chi vuole 
Parer ben educato in compagnia', 

Per ora vi dirò- quattro parole. 

Su i conviti, più tardi, se m’ è dato, 

S.o chiunque spassarsi al giuoco suole. 

E per non esaurire il tema a un fiato 
Prima esporrò i doveri di chi invita 
A mensa e quelli poi di chi è invitato. 


CAPITOLO XXVI,. 

.Fra i piaceri corporei della vita 
E che non lascin dietro a sé rimorsi, 

. Una mensa nò scarsa nè squisita, 

Ma che tra questa « quella tien sfio corso 
-Non un piacer, ini sembra un piacerone; 
(Sempré per chi . non ha guai sul dorso). 

Pruno dover pertanto del padrone 
Che invita a pranzo o a cena, sarà quello 
Di far che una piacevo! riunione 
Per cagion sua non infilisi' in bordello. 
Unendo convitati ad un banchetto 
Varii d’indol, di cuore e di cervello. 

Perciò Plutarco dà -dell’uofii di petto 
-A Chitone, perchè invitato a prartZn 
Da Periandro non volle dire: accetto', 

Se pria non seppe,’ non già qual civanzo 
Gli preparava, -ma quai* convitati:- ... 

Che dei briccon, d.ìceà, ce n’è d’.nvarrzn. 

Ed aggiunge Plutarco: È da scapati 
Mischiarsi con certuni senza . pria 
Saper se son virtuosi o scostumati; ‘ 

Chè in tratto d’apparente cortesia 
Paro non q che maliziosamente- 
. Vi si nasconda un’ intenzione ria, ‘ • 
Nell’accettare invili va a rilento,. 

•Forse talun Fila già preso di mira 
Per proclamarti cavalier (lèi dente, 

Che di cibrei l’odor .tra voi vè è. gira 
D’anime parassite ah nuv.of denso; 

Se vuoi salvarti mangia a soldo e lira:’ 

Che il perieoi minor còm’io la penso; 
Sarà quel di dover .per gratitudine- 
-Al naso del padron pòrgerò incenso. 

E posto fra ’l martello e fra. l'incudine 
Se non gli meni buona ogni sc'émpioggine 
Qualcun ti noterà d’ingratitudine.-; 

Ah meglio è quasi languir di cascàggine 
Che scendendo o salendo le altrui scale 
- Pasciuto pascolar l'altrui nullaggine. 

• E peggio se l’ipocrita e^il leale * 

Trovi congiunti ad. un medesmo desco 
E il vero e il sedicente liberale. 
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Ch’esili» rato da liquor manesco 
1 Se non badi a gassar per la. trafila , 

Frasi e parole, te( dich’io, .glai fresco. . , 

. • Che le raccatta subito e le «infila 
Un servo della zecca che per fretta 
Non vede l’ora di far Marco Sfila. - - , 

E dopo il pranzo non passa un’òreUa * • 

Elie tal che uscendo strinseti le mani 
Alle .spalle li suona , la trombetta. 

Prima del pranzo usavano i Romani 
Di presentar la nota agl'invitati 
De’ piatti o più. vicini o più lontani ' • . 

. f Che in tavola doveano esser portali; 

Il che prova che allora apertamente 
S’andava a un pranzo per esser saziati. 

’ E. per lo stesso fin probabilmente 
Ci andiamo anch’óggi: ma-.il progresso vuole 
Che stia la cosa e varii l'accidente. 

L’incontinenza delle ingorde gole 
.Di sobrietà si veli, e il secol paia, » 

Se non di fatti, miglior di parole-. 

Infin per non menare il can per l’aia 
Dee far prova il padron -di cortesia 
. Se pur non vuole che gli dien la baia.* 

Da due eslremi però lontanai stia 
Fuggendo più che -può a distanze uguali 
II troppo lusso e la spilorceria ; ... 

Questa defrauderia de’ commensali • 

L’ingenita speranza, e -quel gravarli 
Potrebbe di purganti e seviziali. 

D’un altro abuso qui" con vien ch’io parli. 

Che noi conosce chi ’l commette, cd anzi 
Il più grand’ alto di creanza parli. . 

Tu vedrai per esempio a cene o a pranzi 
Stare il padrou di rasa attento a chiunque. 

Altrui nel masticare sopravanzi. 

E quelo appena: Mangi, dir, quantunque 
" Sa che mangiò Grazie, n’ho preso — È poco — 
— Mi basta Non le piace? — Anzi — Madunqae? — 

— Mi potrebbe far danno — Eh non v’è loco 
A scuse; mangi ed obbedisca — E lei 
Quando beve? — Ho bevuto e mi va. a fuo«o 
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La lesta — Eli via! — Davvero... non vorrei 
— Mi Conosco — E ’l mio vin conosco anch'io 
E se nocesse non glie lo darei. 

Beva almeno un bicchier per amor nfio; 
Bravo; ora un altro per la compagnia. . 
Cosi..;... È per l’Italia.?.... AB viva Dio! 

Nega all’Italia? questa è un eresìa: 

Ne faccia ammenda, empia il bicchiere e dica : 
Alla salute della patria mia. — 

Cred’elld dunque di faxión nemica ' ' •* 
Chi l'anima non lascia alla taverna? 

Che storte idee, che Dio la benedica ! ‘ 

Si vede ben che il vino le governa 
La testa, padron mio, se. un casto tetto 
Da una bettola avvien che non discerna. — 

In somma ristringendo il mio concettò 
lo volea dir che simile creanza * ■ 

Confina con un barbaro diletto. 

Ed è barbara ancora quell'usanza 
Di tor di mie» uno squasimodeo 
E farne lo zimbello mentre pranza. 

Cosi il padron si paga del cibreo 
Del fritto e dell’arrosto con usura 
Proprio alla foggia di mercante ebreo. 

Dev’egli invece porre ogni sua cura - 
Acciò fiorisca la conversazione . 
in detti graziosi entro misura. 

Che d une appicchinsi in altre persone 
Vivaci, repentini,- vicendevoli, .. 

E che non tengan punto del carbone 
Che scotta o tinge, e con frizzi scambiévoli 
Non soffra che fra loro i commensali 
Eaccian gare ben altro che onorevoli. 

Cosi condita di modesti sali 
Che de’ cibi il sapor fanno più grato 
Divien la mensa dolce oblio de’ mali. 

E qual se il -vento’ cessa, Tarruffata 
Mar si compone la capellatura, 

E pare un bimbo liscio e. pettinato; 

Cosi de’ cori ki cocente arsura * . 

Calmasi per prodigio, in un momento 
AIEodor d’un arrosto u una frittura, . 

Che empion di lor dolcezze l'aere q ’l vento 
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noveri degl'invitati a mensa. 

Colui che uccella qualsivoglia invilo 
Ad ogni pranzo o cena, è ver, s’espone 
A sentirsi tacciar di parassito. 

Ma viceversa poi quello scorzone 
Che ad ogni invito che gli venga offerto 
Dice sempre di no senza ragione. 

Con tal condotta non guadagna certo 
T’ama d’uomo cortese o di filantropo. 

Anzi chiunque- sia del inondo esperto 
Sosterrà che costui è antifilantropo, 

Cioè contrariò alla filantropia, 

O in altra' voce ellenica misantropo. 

- . Vuoi batter tu la più sicura via? 

Lo scroccone non far nè l’eremita, •- 
Cioè rifiuta o accetta via via 
'■Giusta il parer che prudenza L’addita-. , 

Mi spiego,: per esempio sei sicuro 
Moralmente che un tale-ehe l’invita 
-Non abbia nessun fine men che puro? 

Che la tua compagnia gli diletta? 

Che un tuo rifiuto gli sarebbe duro? 

Clic quando dice elee- a pranzo t’aspcttf» / 

Te lo dice di cuor? che i commensali 
Son tutti galantuomini ?. e tu accetta. 

Ma se poi chi l’ invita è un di que’ tali 
Che urta cosa hanno in bocca, un’altra in cuore, 
Ed a sp raramente sono uguali; 

'E se dubiti cli’ei sotto colore 
D’amistà ti prepari una tagliuola 
Affine di serrarti in qualche errore; 

0 non vi fosse che una ragion sola 
Che corressero tempi in ch’è perduta 
Ogni persona per diversa scuola ; 

E quasi il padre il figlio nòti saluta, 

Elbe pericolosa ogni adunanza 
Per mania di partiti, e tu rifiuta. 
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Ma se accetti, ricordati all’usanza 
D’uniformarti del padron di casa, 

Altrimenti saria mala creanza. 

Nè l’anima mostrar, per ducdo invasa . 

Se in proporzion del merito ti fanno 
La misura d’onori troppo rasa. 

A mensa non cercar distinto scanno, 

Chè oltre che offendi l’amor proprio altrui, 

Ti fai burlai; da quei che ti vedranno. ' 

Occhio al padron ; finché non vedi lui 
Spiegare il tovagliuolo non toccarlo. 

Seco quasi convien che tu t’indui. 

Ma non ti metter (isso a riguardarla . 
Quasi per dir: iqa quésto benedetto 
Tovagliuolo possiam si o no spiegarlo? 

Se non in cor, pazienza. nell’aspetto, 

Lavora al più colla coda dell’occhio 
Ma con finezza per non dar sospetto. 

Venendo i piatti non vi porre l’occhio 
Con ansia, e lascia pur che pria di te. " • ,. 
Si servan gli altri e fìngiti capocchio. ' 

Una volta per uno si sa che * ' •' 

Tocca a lutti, il tuo giro pur verrà, 4 
Ed è lo stesso o da fcapo o da piè. 

J^a non voler per troppa schifiltà 
Restar l’ultimo a forza; la creanza, - 
Quando eccede, doventa inciviltà. 

.Mangia giusta il bisogno, qd alla panza 
Serve la gola, e non giè quella a questa. 
Cosicché puoi lasciar quel .che t’avanza, 

Chè non è porcheria se te He resta ; 

Ma porcherìa sarebbe il giorno doppo 
L’esser costretto a jnediear la festa. ••• 
Predilezion particolàr di . troppo ' ' 

Non dimostrar per questo piatto o quello 
Qual chi segue' i lecchetti di galoppo. , . 

Lascia in estasi andar per un piattello 
1 nati per sostegno del mercato 
E che hanno il cor nel ventre ed il cervello. 

Nè ti convien di fare il delicato 
Sé a sangue non ti va qualche vivanda, 

E censurarla molto men t’è dato. 

8 — Borsini. Novissimo Galateo. 
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Chi i bocconi miglior sceglie o domanda, 
Oai piatti piu lonlan stende le braccia, 

Per politezza mal si raccomanda. 

De’ pranzi, altrove datigli si taccia 
Il commensale, e molto men gli lodi 
Con eloquenza che il padrone agghiaccia. 

Non •muover troppo spesso in mille modi 
La .lesta o i piedi, e sta fermo a sedere 
Come devono star gli uomini sodi. 

Sputar, tossir, pulirsi il'naso, avere 
La tabacchiera in mano ogni tantino, 

Son tutte cose che non fan piacere. 

Sulle vivande il capi» troppo chino 
Non piegar se alla bocca hai da portare 
Cose. liquide, ma solo'un pochino. 

Da due estremi al. par ti dèi guardare, 
Non mangiar poco per troppa schifezza, 

Nè voler come un lupo divorare. 

Questi gli offici son di politezza 
Generale cosi presi all’ingrosso. 

Nell’altro capo con più minutezza 

Cercherò di trattar meglio che posso . - 
Intorno ai dover tisici e speciali 
Ed un gran peso mi tori'ò di dosso; 

Perché queste son cose materiali 
Raccolte altrove e da me poste in rima, - 
Nè v’è per arrivarci d'uopo d’ali. 

Dirò una cosa'che dovea dir prima 
Ma o prima o dopo fa lo steèso effetto: 
Bisogna che nel ber tu ti reprima, 

Lascia pure che affoghi il volgo inetto 
La facoltà pensante in un bicchiere 
Ch’ei non sa che si far dell’intelletto, / 

Ed ha per uso di farlo valere 
E misurarne il merito in ragione 
Delle bottiglie e fiaschi che -può bere. 

A un’altra cosa .farete attenzione: 

La slessa politezza che richiede 
Che voi non abusiate del padrone. 

Vuol che a titolo quasi di mercede ’ . 
Vi prestiate con garbo ai gusti suoi 
E in certo modo gli teniate piede. 



capitólo xxvii: 

V'han debolezze ebizzarie che noi 
Quando il costume hi lor non è riposto 
Possiani passarle, e così fate voi. 

— M’aveva dato un ài eccellente arrosto, 
Dice Rousseau del parroco ospitale, 

Che non ebbi coraggio a nessun costo ' 

Di correggerlo in più d’un bestiale * 4 
Sragionamento di filosofia; .. 

E lasciato se ei- facesse o bene o male. 

A tavola vi regna l’allegria : 

Quindi le nonne aiicor dicon che a feste 
E a mertsa non ci vuol malinconia. 

Fatti lugubri dunque; storie meste 
Di morti, piaghe e simili malanni 
Li dovete fuggir come la peste. * 

Per uguale motivo si condanni 
L’abuso di discutervi materie 
Spinosissime ancor dopo mille a'nni; 

0 almeno se non altro troppo serie 
Che richieggono ingegno penetrante 
Solitudin profonda e lunghe ferie. 

Di piacevole umor èbrifestanle 
Porli ciascun. l’impronta nelsuo viso 
Seduto a mensa aromalo fumarne.. 

_L’ozio (hon quello turpe ed indiviso^ 
Compagno al vizio che trascina a morte 
Ma quel che ingenuo scherza in dolce riso) 
• Agir arrosti, agli intingoli, aflc torte 
Presieda e gridi: qui siimi tutti , uguali, 

Qui tutti attende niia medesma sorte, 

Per poco smentichiam d’es^er mortali. 
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, .Atti sconci da evitarsi rt mensa. 

Ora cominciali le noiose note, 

Seguitando ’a' parlar de’ commensali, . v 
Ma veggo, ben che uscir non s_e ne puote. 

Parlo de’tlòvèr Tisici e speciali 
Di ciascheduno ch’è invitato a mensa : » ■ 

Vediamo adesso quanti sono e quali-, 

! Spezzare il pan coi' denti’ è una dispensa 
Che non può darsi, usate del coltello 
0 delle man, se no è sporcizia immensa. . 

Se la, minestra è calda, non per quello 
- V’aveté a soffiar dentro, fa un mal giuoco 
Il soffiar vostro nell’altrui cervello. 

La forchetta e il coltello a mensa han loco 
' Per toccar le vivanderò chi le tocca 

Colle mani esser mostra un uom dappoco. 

-\ N Fiutarle pria di mettersele in bocca, 

Oltre ch’ha un non so .che di nauseoso, 

& come' strale che al padron si scocca. t 
È come dir: fidarmi in. voi non oso, 

Forse faceste por nelle vivande v 
Qualcosa d’insalubre e disgustoso. . ' 

Non farete il boccone tanto grande - ' v 

Ghe masticando gonfisi la guancia 

Enormemente d’ambedue le bande; 

Se no diranno, è noi diran per ciancia; - 
Che avete per istinto .naturale 
L’anima concentrala nella pancia. ( 

E non mangiate mai con fretto tale 
Come se alcuno vi venisse dietro 
Per torvi la pietanza r ciò sfa male. 

Conservate mangiando /un certo metro, 

E se il primo boccone non è sceso-. 

Cercate di tenere l’altro indietro. 

Mangiate a labbra chiuse, e non inteso 
Sia l’atto del vostro masticare, 

Chè altri potrebbe rimanerne offeso. 
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E neppur vi mettete a stritolare . - 

I noccioli coi denti, il clie ribrezzo • • 

0. timor negli .astanti suo! recare. 

Succhiare un osso per eslrarne uh pezzo 
Di midollo, o strappar la carne annessa, 

Oltre ch’è porcheria, non vale il" prezzo. 

La carne o il pane intinger libila stessa.. 

Saliera la qual serve a questo e a quello, 

È libertà che nea ti vien permessa.. ' '* 

Prendi il sai colla punta idei coltello, 

Prenderlo col cucchiaro o la forchetta 
Che ti ponesti in bocca non è bello. 

Nel comun piatto o altrui tfvien disdetta • 

La facoltà di porre il tuo cucchiaro, . 

Per polizia, non già per etichetta. 

Quel che gustasti tu forse altri caro 
Di gustarlo non ha; d’un simil atto . ~ -3: ” 

Di cortesia vai meglio che sii avaro. , 

Non rimettere mai nel comun piatto • 

Quelle vivande che nel tuo son state, , .» ‘ 

Chè questo pur non si conviene affatto. • 

• , Semai le dita- tu ti sei imbrattate, • ' i 

Attento veh di non le pulir mica • 

Col ìovagliuol ; ti si dà facoltate 
Di servirti d’un poco di mollica 
Di pan che nel tuo piatto deporrai, 

Che come vedi non è gran fatica. 

Col tovagliuolo non t’asciugherai 

II sudor della fronte, e colle dita . -, 

1 denti o col col tei non pulirai. 

Già neppur quelpusanza è assi polita 
Cioè, di nettarsi col Stuzzicadenti 
A mensa del padrone che t’invita. 

Facciamo adesso dei regolamenti ^ 

Che riguardano il bere un piccol sunto, 

Chè spettano al ibangiare i precedenti. p 

• Pulir le labbra e il mento unto o non unto 
Dovrai col tovagliuol prima di bere 
E dopo aver bevuto; primo punto. 

Non bere a bocca piena pria d’avere i 

Inf oliato il boccon nè bere a sorsi; 

•i Ciò troppo famigliar potria parere. • * . 
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E che necessità mai c’è. di porsi 
Alla bocca il bicchier sei volte o sette? 

A un fiato dessi ber senza scomporsi. ' ■ .■ 
Se dico a ufi fiato non ti si permette 
Ferò di tracannare avidamente, 

„ Prendi con discrezion le cose dette. 

Non empire il bicchier soverchiamente 
E sulla tnehsa non lasciarlo pieno 
A rischio di lordarla facilmente. • 

Non tossir mentre bevi, onde non sìeno 
Cangiate le tue labbra in un issopo 
Che tinge in rosso/dove coglie appiedo.- 
Non colar (bada) nel cucchiaia dopo 
Mangiata la minestra il poco brodo 
Che ti restò nel piatto: ben fa d’uopo 
Che a tai sudicerie tu ponga modo. 

" Parimente restandoti nel piatto 
Dell’umido qualunque, non ti lodo 

Se il raccogli col pane; è questo un atto 
Di persona golosa, e sarà bgne, 

Credilo a me, che te n’astenga affatto. • 
Un’altra cosa ancora non conviene : 

Porgere a bere altrui dentro lo stesso . 
Bicchiere al qual bevesti tu, sebbene* 

Questa regola può soffrire spesso : • • 

Qualche eccezione: per esempio a quei 
Che sono intimi assai ciò vien concesso. 

Ora d’un uso qui parlar vorrei, 

Uso che praticar vidi soventi - 
Volte, e se stésse in me l’abolirei. ’ - - - 

Parlo dell’uso-di sciacquarsi i denti 
Alla presenza altrui per fio i Versare . 

Sènza riguardi e senza compliihenti - .. 

L’acqua nel tondo o nei bicchieri, e fare 
Così voltar lo stomaco a chi vede 
Quell’atto che somiglia al vomitare. 

Delicato sentire intìn si chiede - 
E buona dose di discernimento 
A chi invitato all’altrui mensa siede. 

Per chi non ha tai doti, anch’io lo sento, 
Scrivasi pur quanto Sant’Agostino, ' ' 

Son parole gettate tutte al vento. 
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Io nulla potei dir di pellegrino 
In materia-si ovvia, ernia soltanto 
La pastoia si fu del ritmo trino* . 

' .Valutatela, e qui finisco il canto. 


. -CAPITOLO XXIX. 

i . * * *' 

# , - * . ' ’ ■> - . * « ' 

Politezza esterióre.' 

. La polizia, bisogna dire il vero, 

È bella assai: irta qui per polizia 
Non intendo quel luogo di mistero 
Da cui fogge onestale e cortesia, 

E che di battezzarsi ebbe vaghezza 
Con quel nome, cred’io, per ironia. 

Oibò, la musa mia stima e disprezza 
Quel che di stima e .di disprezzo è degno, 
E polizia qui vai per politezza. 

La politezza dunque è sempre segno ■ 

Di sensibilità particolare 
Alla pubblica stima ì che ritegno 
E freno è che tratticn dal traboccare 
Nel vizio, e quindi sotto quest’aspetto 
A ciascuno la debbo consigliare. * 

Già soltanto a veder che in più concetto 
Hanno gli uomini un abito galante 
Che non ogni virtù dell’intelletto, 

- Bastar dovrebbe questo, senza tante 
Parole, perche ognuno si mostrasse 
Sempre pulito dal capo alle piante. 

Pulito ciaschedun secondo l’asse - 
PatrimoniJle suo, ben si comprende, 

Nè all’altro estremo vorrei si passasse. 

Colui che più del suo lcnzuol si stende, 
E fa il passo più lungo della gamba, 

Quel che sia politezza non intende, 

0 l’intende in maniera rtioìto stramba; 
Polito fuori ma sporco di dentro 
G^ita Scilla ed in Cariddi ingamba. 



120 NOVISSIMO GALATEO 

In somma ognuno dee rimaner entro J , 
Quel cerchio in che la previdenza il pose, 
' E se ei n’esce non è più, ne] suo centro. 

Cosi chi indossa. vesti piu pompose - 
' Che non vorrebbe la sua condizione, 

Per là natura delle umane cose, 

Al pericolo prossimo s’espone . 

Che la gente védendelo:passare 
Gli canti dietro: spogliati barone. 

Che alla lunga si sa non può durare 
La macca di vestirsi alle altrui spese, 

E un giorno o l’altro deve terminare. 

E allor chi si diè l’aria di marchese, 

, Torna fra i cenci, e dall’altezza cade * 

• A cui di furto e per inganno ascese: 

Oltre di. che apparendo per le strade 
Corvo vestito di truffate penne 
Mostra ayerpoco in pregio l’onestade. 

lo nòli so chi fu il primo che sostenne 
Che l’abito giammai non forma il monaco 
Ma chiunque si sia questo N. N. 

0 secolare o frate oppur calonaco, 

Io dirò come dice, un, mio paesano: 

IL muro si conosce dall’intonaco. 

Non date retta a quel proverbio strano, 
Chi Io disse, col-debito rispetto, 

Disse per me un error di soprarpnaano. 

Chi ama la politezza a primo aspetto 
Piace sempre assai più di ehi non l’ania, 
Gli uomini hanno più occhi che intelletto 
Qualcun si crede poi d’ottener fama 
' Di sommo non curandola: per me, T - 
Nel dizionario mip, porco si chiamai 
Ma nón ne.vien per conseguenza che 
Si debba ecceder per un altro verso, - 
- Ricercatezza effeminata altro è. 

Quando, leggo d’Ortenzio (quel sì terso 
Orator) che accusava al tribunale 
Chi d’una piega. avea scomposto, il verso 
Nel suo magnifico abito, m’assale . f 
Oh dubbio e dico: ma possibil tanta - 
Leziosaggine in uom d’ingegno tale? 
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Ma di tal gente ne vediamo tanto 
Anche oggidì, per cui la toeletta . 

EH’è un’ occupazione- sacrosanta. 

E pazienza che dietfvi tanta retta • 

Le femmine le quali han di piacefe • . 
Un’obbligaziohe un po’ più stretta. 

Nè intendo dir con ciò che nel parere 
Più belle tanto studio debban porre 
Da farsi giuoco d’ogni lor dovere. 

DeU’uom la stima invigili a raccorre 
La donna forte; senza lei vacilla 
La casa, o di Dabel divien la torre. • 

Piaccia per vezzi, ina più per tranquilla 
Saggia condotta e in sen de’ figli accenda 
La prima di virtù maschia favilla. 

Oh qual alla mission, se ben l’intendd . 

A cotesto di noi porzion più bèlla 
Fidava il ciel pietoso! Attenda, attenda 
Ad educar colle opre e la favella 
Quella parte che al suol giace prostrata. 

Nè ancor si scuote e di cui parte-è anch’ella 
Attenda, attenda, e la vedrem renata 
Sorger di nuovo tutta petti e braccia 
Nella tremenda italica giornata. 

E succeduta l’ira alla minaccia, 

< De’ tiranni vedrem l'ultima volta 
Trehiar le labbra e impallidir la faccia.. 

Nè tanta gloria vi sarà, mai tolta - * • 

Pietose donne, se costanti avrete 
.‘Al diritto cammin l’opra rivolta. 

Del resto volea dir, Se m’intendete, 

Che la donna è un po’ pig da compatirsi 
Se di cincinni e d’ornamenti ha sete. 

Ma gli uomini doyrebber sovvenirsi 
Che altre cure affidate ad essi sono, 

Che non di studiar tanto ad abbellirsi. 

Le polveri, gli unguenti del. buon tuono, 

I busti, ed altrettali bagatelle 
Dèi parigino ciel cortese dono* 

Onta, non pregio son di maschia pelle, 
Evirato genìa d’ammaiar degni * : 

E non chi nacque a grandi imprese e belle. 
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La mente, il cuor, lè braccia, il petto ordegni 
D’alto valor son essi, ed èxlisdoro . 

Alla beffa conmn renderli segni. 

La moderata politezza onoro 
Che non comporsi di purpurei panni, 

. - Di mura d’alabastro e tetti d’oro. 

Ma quella grandemente si^condaprii 
Cui non' presiede il verginei pudore, 

Che polizia non è scuola d’inganni. ■ ' 

La. donna rechi alle suemembra onpre, . ' 
Nè nudo quel che chiede un denso velo 
Mostri al guardo lascivo scrutatore. ‘ 

-Coperta pudicizia al caldo e al gelo 
Avidamente a- sé più trae gli sguardi, 

Ed innamora di sue grazie il 'cielo. 

Frinì sfacciate dai vezzi bugiardi, • 

Dell’uomo anzi che pungere i desiri 
Svegliando sprezzo più li fan codardi. 

Se a caccia va di chi per lei sospiri 
Il volto a stenti mostri e ad intervalli •_ 

Là donna, e appena paia che respiri. 

Cosi candido giglio delle valli ' . 

Intatta serba la natia fragranza • 

Fra il mormorar dei liquidi cristalli, - 
Nitor, moderazione, temperanza -* : 

Accompagni l’esterna politezza, ; ; *• 

Poi d’uop’è che rispettisi l’usanza. 

E chi non la rispetta o. di mattezza 
Dà forte indizio, o mostra chiaramente - 
Eccessiva di spirito^alterezza. 

Ed ambedue ti possono ugualmente 
.. Tornare in danno e, se^on altro, avrai . 

Sempre in te vólti gli occhi della gente. 

. E quindi tutto quello che farai .. 

Sarà per così dir notato, e quasi 
Ti conteranno i passi che darai.- 

Dall’uso allontanarti in certi casi - * 

Potrai, solo cioè quando quest’uso • 

Ti incomodasse assai, Su queste basi 
Se tu te n’allontani io nont t’accuso. 

Ned altri pur t’accuserà scommetto. - 
Va così, tu vai dritto coinè un fuso, - - t 
E tieni a mente questo che t’iro detto. 
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CAPITOLO XXX. 

- : ■ • ' • — '• '.N :> t 

• ■ • , - I 

Condizioni fisiche del discorso. 

L’uom si discerne dagli altri animali 
Per 1! uso di ragion, come i -permuti • 

• Dai mammiferi sccruonsi. per le ali. • . • 

Ma la ragion per quanto si valuti- ' . , 

Che sarebb’essa senza la, favella? !*.'*■- 

Vedetelo, specchiatevi 'ne’ muli. 

L’anima chiusa jen Irò corporea cella 
Dotata del pensier che ratto- vola 
Celeremente in questa parte. e in quella, 

Che mai farebbe abbandonata e sola - 

Nel carcere ierren, se non avesse • v 
De’ suoi voler ministra la parola? 

Ma Dio previdentissimo. Concesse 
- II mirifico don, perchè rivele 
Quanto l’alma desia con voci espresse. • * / . 

E va, le disse, interprete fedele* 

Della sostanza che a mia imagin fei : ». • 

• Spiega i pensieri, i voti e le querele 

D’essa onde ancella per inio cènno seir 
-Ma maledetta il di che tu converti ,1. 

Il santo ministero ad usi rei; 

-Maledetta se invece de’cpverti > .* , , . 

Sensi, falsando affetti in non. sentite - . 

Voci prorompi e il primo fine inverti; - - • « 

Se, in luogo di sedar fraterna lite . - c 

La guerra accendi, e ad infernal vendetta 
Spingi le braccia ( dé’ fratelli ardite; 

E se invece d'aitar chi aita aspetta 
Tuonando carità da’ quattro vénti* 

Nell’ozio anneghittisci, maledetta ! - - • 

È lq. parola in somma un de’ presenti 
Più cari dopo quel della ragione 
- Che Dio potesse fare a noi viventi. „ . ■ _ 

Dal fin talvolta di sua creazione 
È ver che deviò, non veì nascondo, 

E non fu sempre pura in suo sermone: 
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E per abuso fu seme fecondo 
■ Spesso di mali che inondar la terra, 

Ma di che. non -s’abusa - in questo mondo? : 

Ma la parola stessa intima guerra 
. Accanila a que’rnali, e a dir li reca, 

Onde scipglie se lega, e apre se serra. ■ 

Rapida vola a quei che ih nube cieca 
D’error vivon ravvolti o fra catene, .* *’ 

E lùce ad essi sfavillante reca, • ' ‘ * 

Al tiranno a narrar le lunghe pene 
Che il popol per lui soffre inoltra il piede, • n 
' * Nè per vegliate soglie si trattiene : 

E lo avverte che se non si ravvede 
E non fa senno Tina volta per sempre, 

Quanto più prèsto e quando men sei crede, 
Vedrà senza rimedio di che tempre 
. De’ popoli sien l’unghie invelenite; ' 

Nè im pianto gioverà che si distempre, , 

Od abbonisca con promesse ordite 
D’inganni e tradimenti alla fucina, 

Chè troppe ornai ve n’ha delle mentite ; 

Che starnazzata per fatai ruina 
Al suol sé giace dibattendo le ale, - •• 

Non è già morta l’aquila latina ; «’ 

. Che chi mal fa deve aspettarsi male, 

Ciré, tardar può*, non già mancar la bómba, j. .. 
E quando scoppia il. pentirsi non vale. 

>.,• Di queste ed altre aprila rimbomba r .*• 
-J1 greve tuono al pavido tiranno 
. Siccome squilla deU’èstrema tromba. 

? E stolto pensa ad evitar suo danno 
• Proscrivendo la libera favella ~ 

• Contro .di cui non vai forza ed . inganno. 

- Ei non vorria sentirla nè vedella, 

Ma la sente è la vede mal suo grado 
Gir per città, per borghi e per castella, - 
Tuonar con voce che il ferisce a ghiado .... 
Ma a che della mirifica parola 
I pregi. tutti enumerando vado? • • 

A lanCuopo non è ima lingua sola 
Sufficiente strumento; la mia poi • 

Dovrebbe un altro poco andare a scuola! 
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Vi dissi sopra sopra i pregi suoi • 

Per farmi strada a parlar del discorso 
E non per altro; ora veniamo a noh 
E se vi pare che abbia' un poco corso 
Fuor di via, la bestia che mi- pòrta * 

N’ha la colpa la qual non cura il morso. 

Adunque. nei discorsi d’ogni sorta 
Due qualità considerar dobbiamo: - 
Vocq e gesto: qui già si sa, nè imporla 
Notarlo, chè per ora favelliamo * 

Delle qualità tìsiche soltanto. J 
La voce, a- "norma di quel -chè vogliamo 
Esprimere, ora dee placida ajqu'antò, 

Or minacciosa .uscir, ora elevata, 

Or lenta, or rapida, or conversa in pianto. 

Allorché parli a plebe radunata ’ 

Fa prova di polmoni a tutta vofce, 

Chè la plebe vuol esser tartassata. 

La plebe è in certo mo’ bestia feroce. 

Un solletico armonico gli è fiato 
Sparso ai venti, gli è fuoco che non cuoce. 

In altri casi parla in tuono - usato •• 

E il troppo alto parlar tieni per segno 
D’uom dispotico e non ben educato. 

Una voce languente e con ritegno 
Per desio d’ostentar delicatezza, 

-Per non farti burlare, abbi a disdegno. 

' Quando parli pronunzia con chiarezza; 
E non mangiar le lettere finali, 

Nè voler d’affettato aver vaghezza: • 

Come nel pronunziar v!hai\ certi tali 
Che van fingendo ad arte difettimi * 

Per desio di parere originali. 

Di qualche bella donna nei Jabruzzi 
Qualche difetto a volte non dispiace, 

Ma parali in uom che di ridicol puzzi; 

Troppa lentezza nel parlar non piace, 
Come al contrario la soverchia fretta 
A retto dicitor non si confacc. 

Alcuni .hanno una smània benedetta 
Di ficcare a proposito' o a sproposito ' 
Ogni tanto una frase prediletta 
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' Nel discorso; là qual benché a proposito 
Si fòsse, mostra pur sempre un cervello/ 
•Che di frasi coiUieri scarso deposito. 

E simile noioso ritornello 
Credimi che agli astanti non diletta, 

Dunque t’avverto non te ne far bello.' 

Ad ogni inchiesta che ti vien diretta . . '. 
(Parlo adesso del- gesto che vien dopo) 

Non t’inchinar, nè farli di berrétta.. 

• Neppur pria di rispondere fa d’uopo 
Che tu te n’esCa inopportunamente 
Con un sorriso sciocco e senza scopo. 7" 
Quando discorri guarda francamente 
In faccia le persone: gli- 'occhi bassi _• 

Dan l’aria d’uoiiio che non è innocente. 

- Di più non vedi, se tu guardi i sassi, 

Per gli occhi dì chi t’ode l’impressione 
Che nel suo cuore pe’ suoi detti fassi. 

Col gomito punzecchion le persone 
Certi parlando e aggiunrgón: che vi pare. 
Non dico Ì1 vero? e intanto dan di sprone. 

. Altri un discorso poi non sanno fare 
Se' non rinculan chi dà loro ascolto, 

0 non gli spruz/.an di saliva un mare 
Sulle mani, sull’abito, sul volto; 

Or tu parlando cerca d’.aslenerli. r 
Dà questi vizi che t’ho qui raccolto. 

Non dico già che tu debba tenerti 
Come una statua quando altrui ragioni; 

Nè stàtua, nè arlecchino vo’ vederli. 

Quando storielle o aneddoti tu esponi, 
Esponli con freddezza, e quasi estranò 
Mostrati alle altrui grate sensazioni. 

Ma non dico per questo che inurbano 
Sia un racconto ch’è fatto con vivezza, 
Seppur questa non va troppo lontano. 

Del resto, scerre ognun dee con saviezza 
Quel modo di narrar che più conviene 
E a che sa d’aver l’anima più- avvezza. 

Per esempio, alla donna non sta bene 
Raccontare in un modo imitativo 
Con smorfie e lazzi degni delle scene: 
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Perchè un racconto fatto troppo ài. vivo 
Ne ferirebbe alquanto la beltà ’ ' _ 

Ch’è della donna il pruno distintivo. 

Quanto a chi è golfo e declamar non sa, / 
Ned ha iti viso espre.ssion, per me diria 
Che narrasse- ma, con semplicità. 

Buona voce in sostanza die non sia 
Nè troppo austera, nè troppo affettata, . 
Pronunzia chiara, una fisionomia 
Mobile '<011 bel garbo temperata, 

• E un inuotfec d’occhio che le dà soccorso, - 
Eccovi, la lezione intitolata : 

Fisiche-condizioni del discórso. 
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v * 

Condizioni intellettuali del discorso 

\ Trattalo avendo delle materiali 
Condizlon del discorso, ora mi resta 
A ragionar delle intellettuali. 

La prima conpizioite. adunque è questa,* 

Di parlar bene; ma per parlar bene 
È necessario aver la lingua in lesta. 

E non bisogna dir quel che vien viene, 

E siccome nessun nasce maestro, e 
Studiar fa d’uopq e quanto si conviene. 

Né crediate, ch’io voglia córre il destro 
Di dar qui de’- precetti di grammatica ; 

Non dubitate, non mi sento in estro. 

Certo che a me non mancheria la pratica 
In tutte le otto parti del discorso 
Pei- dare una lezione cattedratica: 

Ma .ciò mi porteria fuor del mio corso, 

Chè non è quello di dettar precetti 
Di lingua come appartai fin qui scorso.. 

Dico che per esprimere i concetti' 

0 a voce od in iscritto in modo tale 
Da far piacer se sieno uditi o letti. 
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, Ei vi bisogna un riòeò capitale . 

Di parole, di frasi, di maniere 
Per poterne far uso, è naturale. 

- Dico in somma che avete da sapere 
La lingua, fc non si sa senza studiare; ' . . ■ 

•. Il resto voi l’avete da vedere.- ' 

Conoscendo la lingua, nej parlare J 

Vi verran pronte al lalpro le parole, 

E non parrà che leandiate a cercare. . > 

Qui notate che Tuoni più presto suole 
, Compatire un error di raziocinio , ' . 

Che- non chi la grammatica viole: 

Che a chi fa di grammatiche sterminio! 

- È giudice un orecchio abituato, . ' • . - 

Che ogni sbaglio l’ha in conto d’assassinio. 

Guardatevi però dal trascurato . , ' 

Di non passar di slancio all’altro eccesso, 

Ch’è vizioso anche il troppo ricercato. 

L’affettazione del linguaggio è spesso 
Vizio <fun bel preteso parlatore 
Il quale vuole che sia tutto espresso, ( 

Fino alle cose di nessun valóre, • , > 

y Con parole «cercate artatamente, 

Che a volte di ridicolo han sentore. 

Epperò suoi riuscire il più sovente 
Coll’eterno cacciar di modi eletti ‘ . • 

Stucchevole e noioso a chi Io sente- \ 

Guardatevi anche in fatto di difetti 
■ Di lingua in altri, il. che pur vuol notarsi, 

Dal professar principi troppo stretti.' . 

^ Questo pure è un eccesso, e accagionarsi 
Per lo più dòssi a povertà d’idee, 

EmostrasHn colui che arrabattarsi 
Suol dietro alle parole, e grosso bee- 

In fatto poi di cose, e al suo comando 
Tien meno servitori che livree. * • ‘ • 

Narrasi d’un pedante memorando,. . 

, Ch’essendogli dipinti i guai, acerbi 

Che allora il mondo andavan-travagliando: . 

Checché, rispose, il Cielo al mondo serbi, 

Ben coniugati nel mio portafoglio 

lo tengo intanto quattro mila verbi! ' . 
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L’affettazione del linguaggio è scoglio 
Da cui più dee guardarsi a tutto costo 
La donna, e questo per suo ben lo voglio. 

Odio le donne , dice un poeta tosto, 

Che san di Palemon gli avvertimenti, . - 
E li rimestano, e morrian piuttosto 
Che profeiir voce non pura. Accenti 
Son questi, il veggo, un poco troppo arditi. 

Io non dirò d’odiarle, ma prudenti 
Le chiamerò se parlano ai mariti, * 

Ai fratelli, agli amici in modo tale 
Che ad ascoltarle e non burlarle invili. 

E più mi piace in loro naturale 
Semplicità, con qualche solecismo 
In fatto di rigor grammaticale: 

Che non di fare entrar per fanatismo - 
A parte de’ lor voti il quinci, il quindi. 

La Crusca, i trecentisti, ed il purismo. 

Nè basta che i vocaboli sien lindi 
Per fare un bel discorso; 'e la chiarezza? 

Oh la chiarezza si che vale i dindi ! 

Pregio sovrano chi mai non t’apprezza, 

Tu luce sei d’ogni creata cosa 
E senza le par monca ogni bellezza. 

Voi tutti che scrivete in versi e in prosa 
(E intendo dir lo stesso anche a chi parla) 

Se la vostra parola è tenebrosa, 

Credetemi vai meglio risparmiarla ; • 

Perchè oltre a non produrre nessun bello 
Effetto, avranla per inutil ciarla. 

E non vi state a spremere il cervello ? 
Quando scrivete; per me quando scrivo 
(Non lo dico per darmi per modello,. 

Ma chiaro mi par d’esser), quando scrivo 
(Ripeto) tanto tempo non ci spendo; 
Nominativo, verbo e accusativo, 

Caso del verbo, e via discorrendo: 

E intanto voi vedete che me n’esco. 

Dico cosi ma non per questo intendo 

Di credermi un gran che... Forse in bernesco 
Ma tronchiam. D’una cosa sì vo altero, 

Che a farmi ben capire ci Fiesco, 

9 — Borsini. Novissimo Galateo. 
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Chè quanto a dir: son chiaro; non è vero? 
Dunque vedete uhe per esser chiari 
Non ci vuol tutto questo magistero. 

Per conseguenza argomentando a pari, 

Se ci riesco io posson riescirvi 
Tanti che son di me meno somari. 

Questo della chiarezza volea dirvi 
Che da -gran tempo lo tenea nel gózzo, 

Ora basta, non voglio più stordirvi ; 

Chè più parlando verrei a dar di cozzo - - 
Ad un difetto di cui voglio appunto 
Adesso un cenno fafvenè in abbozzo,. 

Ed il. mio scopo avrò eosì raggiunto. 

Fate che al vostra dir niuno s’annoi 
Nè dica in sè: costui quando fa punto? 

L’uditore è di carne come voi, 

Non ne abusate : voi pensate a dire 
Ed egli intanto pensa ai nervi suoi. 

E peggio se gli fate presentire 
Che il racconto sia lungo, ciò è volerlo * 
D’anticipata noia far morire. 

' E in conseguenza dovrete vederlo 
'A subiti sbadigli aprir la bocca' 

Nè vi farà piacere a sostenerlo; 

Con un fanciul, se di ciance ribocca 
11 fattarello vostro, meno male, 

Ch’ei colle novellette, si balocca. 

• Abbiate anche per norma generale 
Di non prometter cose quasi scese 
Dal cielo e dire: in un racconto tale 

Io vi farò sentir cose che intese 
Voi non le avrete mai nè pria nè dopo, . • 
E rimarrete a bocca aperta un mese. 

Se non volete che al novello Esopo 
A racconto finito ognun ripeta : 

Portoriscono i monti e nasce un topo. 

Ma se al contrario origin mansueta 
Avrà il racconto e nulla tu prometti, . 

Dna sorpresa riescirà più lieta, 

E non sarai tenuto fra gl’inetti; 

Imperocché contro il costume usato 
Avranno in te prevalso i fatti ai detti. 
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In fin l’urbanità vuol che da un lato 
Si lasci tutto quel che offender può 
Un animo gentile e delicato. - * 

- Nè qui l’elenco a stendervi starò 
Delle immagini sconce e mostruose 
Da evitar nel discorso anzi che no. 

0 anime gentili ed amorose, 

D’immagini gioconde e pellegrine 
11 vostro dir condite: gigli e rose 
Spargete al suolo, e non ortiche e spine. 
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Condizioni morali dei discorso 

■s. * 

Continuazione e fin dell’argomento; 
Condizioni morali del d scorso: 

Capilol trentadue. Non son contento 
Finché non giungo al teVmin del mio corso; 
Ce ne vuole però pria d’arrivare 
Con tutto il peso che porto sul dorso. 

Ma siam nel ballo e bisogna ballare 
• Dunque continuiam. Le condizioni - 
. Morali del discorso (per parlare 
Con tutte le dovute distinzioni) 

In interne dividonsi ed esterne. 

Ora bisognerà che vi ragioni 

Naturalmente prima delle interne. 

Colui che parla è_ certo chj fa d’uopo. 

Non dica cose dalle quali averne 

Potrebbe e danno ed onta; e un b 'Ilo scopo 
Non raggiunge chi scorda quel dettato: 
Pensarcipria per non pentirsi dopo, 

E quest’allro proverbio è rie rdat): 

La lingua non ha osso e rompe il dosso, 

Ma mal per lui che intossica col fiato. 

Se non volete dunque trarvi addosso 
Fama d’uomo incivile, la decenza 
Cercate di salvare a più non posso. 
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E notate di più che l’indecenza - v 
In tal caso non è question soltanto 
Di Galateo, ma pur di coscienza. , 

10 non dico che abbiate a fare il santo 

E parlar sol di Cristi e di Madonne, * 

Ma i motti sconci lasciate da un canto: , 

E soprattutto in faccia à oneste donne, 

Ghè non vi dànno questa libertà 

Nè gli uomin, nè gii Dei, nè le colonne. . , . 

Lungi quindi qualunque ambiguità . 

E celie oscene e motti di bordello 

Dal parlar vostro, e tutto quel, che sa • 

D’animo che del vizio si fa bello: 

Chè son tratti di corda a chi li sente, 

Se non ha guasto il core ed il cervello. 

Tempo già fu peggiore del presente 
— Con venia di chi intronami aH’orecchia, 

Quasi in suffragio della morta gènte, 

Che il mondo è tristo e peggiorando invecchia: 
E canta quel, non so se storia o fola, 

Che sentenziava di Neron la vecchia — ' . 

Tempo, dico, già fu che la parola 
Casta neppure avea securo asilo 
Talvolta sotto il camice e. la stola; *• . 

E nutrita ben d’altro che di chilo, - . • 

Qual l’amor di Taddeo e Veneranda, 

Di turpe armata inverecondo stilo 

11 pudóre assaltava d’ogni banda 
Sfacciatamente, ed arrossian le dive v . 
Suore ridotte a pascersi di ghianda. 

Usi il cantor parole al tutto schive, 

E non che fruttino onta a chi le legge, 

E, più che onta, infamia a chi le scrive. . 

E per chi parla la medesma legge 
Vige, che vuol che ognun con attenzione • , 
11 pensiero e la lingua signoregge. 

E non aspiri a fama di buffone, 

Chè una linea quasi impercettibile 
La separa da quella di briccone. „ • >■ 

Ed astengasi quanto è piu possibile 
Da lingua plateale che ribocca 
Di voci attinte da un frasario orribile. 
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Lasci agl’inglesi l’aver sempre in bocca; 

Tu sii dannato maledetto cane! : 

Nè l’usanza ugualmente turpe e sciocca 
Segua, che v’è in alcune italiane 
Città, di salutarsi all’amichevole' 

Col titolo di figli di p .• 

E quel costume ancora è biasimevole 
D’usar per vezzo un brutto paragone, 

Che a chi tocca non è punto piacevole. ' 

Un dirà per esempio: cospettone 
Se i vostri porci sonò belli al pari 
Di questa giovin qui, non t’è questione, 

Dovete aver de’ pòrci molto rari! 

Confronto come ognun da sé discerne 
Da screanzati villani e da somari. 

E queste presso a poco son le. internq 
Condizioni morali del discorse; 

Vediamo adesso quali son l’eslerne. • 

Certi han per uso senz’alcun rimorso 
Di parlare una lingua non intesa 
Dagli altri, ed è un gravissimo trascorso. 

Ora quest’uso ha fatto tanta presa 
In ùn picciol paese che dich’io, 

Che lo seguono tutti: ed a distesa 
Gli senti parlar sempre nel natio 
Avanzo pi linguaggio informe, astruso, 

E il povero stranier posto è in oblio. 

Sarà un amico, sarà tal ch’è uso 
Nè a ricever nè a far scortese azione, • • 

Sarà caro invitato, eppur sul muso 
Sentir si deve bestemmiar gergone, 

(Vieta astuzia birresca) e al movimento 
Di gote e labbra far da testimone. 

A simile inatteso trattamento 
Il pòvero straniero in sè ristretto 
Tende le orecchie invano; è un rombo, un vento 
Che lo fere di barbaro dialetto. 

Di cui non ha veruna conoscenza 
Nè dal timpano sale all’intelletto: 

Sordo e muto- di mente alla presenza 
Di tanti parlatori il capo inchina, 

Quasi per far l’esame di coscienza. 
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E seco dice: oh genie pellegrina, 

Qual Santo l’ha insegnalo il galateo. 

Che ne fai lauto strazio e tal ruina! 

Certo non fu quel santo fariseo 
Mastro e dottor che ti recò la fede, • • 

Col battesmo del Divo Galileo. 

Chè in qualunque contrada ei pose il piede 
Tuonò coi detti e più colle opre sante: 

Che amor fra le virtudi in cima siede. 

Tu diffidi di me che ti sto innante, ; 
Allorché parli una lingua non 'mia . ■ • 
Mentre la mia conosci e sol mi piante, 

Qual più non fossi in tua compagnia; 

Carità non ò questa uè creanza, 

Se luce d’intelletto il del ti dia. 

Tu mi fai ricordar la mia ignoranza, ' , ‘ 
Desio mi svegli di saper clic dici, 

Ch’equivale a dolor, quando speranza 
Non ho di soddisfarlo... Ah fra nemici 
Pazienza, ma tal uso disconviene 
Con chi si stima, e colpa è con amici. 

Per eguali motivi non conviene 
* Di parlare all’orecchio, od ascoltare 
Chi ti parla in tal modo, e sarà bene 
Che tu risponda ad alle note e chiare 
A chi ti parla sottovoce: eccetto 
Che non si tratti di secreto affare. ’ • : 

E peggio se da qualche sogghignetto 
Parlar siffatto accompagnato sia, 

0 da malizioso occhiar diretto 
Verso qualcuno della compagnia: 

Ch’è impossibile che per detrazione 
Non s’interpreti simil villania. 

Certe frasi gentili a volte impone 
Anche fra superiore ed inferiore 
La decenza, e le approva la ragione. 

Per esempio : scusatemi , signore, 

Se voi voleste aver la gentilezza , 

0 : non vorreste voi farmi il favore ?... . - , 

Perdonate la mia indiscretezza — ' 

E frasi insomma di simil natura, 

Le quali mentre acchiudono dolcezza 
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Voi le potete usare a dirittura, 

Glie non ne resta punto compromessa 
L’autorità, non abbiate paura. 

Fra persone civili non è ammessa - 
La libertà di frastornar chi parla, ' 

E ve lo dice la ragione stessa. 

É usanza da tavèlla ove alla ciarla 
0ètta norma il bicchier non la creanza, 
Ed in taverna si può tollerarla. - 
Se mai qualcuno entrasse nella stanza 
Ove siete, a racconto incominciato. 
Prima di seguitar, la buona usanza 
Vuol che il racconto' sia riepilogato 
In brevi detti, affinchè agevolmente 
Nè segua il filo t’ultimo arrivato.. * 

E qui finisce il capitol presente." 
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Compagni di viaggio in questa valle 
Di lacrime, d’imbrogli e di sventure 
Fintantoché non le voltiam le spalle, 

Per levarci da queste seccature 
Convien che ci adattiamo a certe usanze 
Benché talvolta sembrino un po’ dure. 

Chè se non ci adattiamo avrem sembianze 
Di zotici villani, e andran dicendo 
Che noi non conosciamo le creanze. 

Io de’ saluti qui parlare intendo, . 

E c’è panno pe’ giovani e pe’ vecchi : 
Argomento però che io non pretendo 
Conoscere per pratica. Si specchi 
Quindi ciascuno su le mie parole, 

E don su. me per far salamelecchi. 

Io fra quanti camminan sotto il sole 
Credo d’ esser de’ men proporzionati 
A inchini e riverenze, e me ne duole; 



136 NOVISSIMO GALATEO 

Chè so i vantaggi che hanno riportati 
Scappellandosi a tempo ed in cadenza, 
Tanti e tanti di me più fortunati. 

Ma quei che non è nato a questa scienza 
Mal ne sopporta il tirocinio, e muore • 
Senza saper che sia una riverenza. <• 

Che mi giova in utroque esser dottore, 

0 in Farnasso ottenere uno Sgabello, 

Se non posso far visita al trattore? 

Or me n’avvedo: più che di •cervello. 
Valea meglio giocar di gambe e braccia 
Ed esser men geloso del cappello ! ' 

Ma oramai che volete che ci faccia? 

11 cominciare adesso mi par tardi: 

È possibile mai che m’assuefaccia, • 

Ora che i nervi zotici e gagliardi 
Hanno preso lutt’altra- direzione? 

Mi potrebbe succedere, Dio guardi, 

Collo sviarli qualche contorsione 
E forse forse ancora una rottura, 

Mediante un torcipiedi o un scivolone. 

E per cagion d’una scappellatura, 
PofTareddio ci mancherebbe questa, 

Andar dieci anni prima in sepoltura! 

Lasciatemi ire col cappello in testa 
E permettete che io cammini dritto 
Per quella via che a battere mi resta: 
Finché compiuto il noioso tragitto, 
Poiché chiuso m’avran dentro l’avello 
Questo si legga sulla tomba scritto : 

Per un vate bizzarro di cervello 
Recita un requie col cappello in capo 
Ch’egli a nessuno si cavò il cappello ! 

Ma tu non seguir me perchè m’incapo • 
Nell’antica abitudin che ho già preso, 

Non torna conto tei dico da capo. 

Di quel che fo non darli per inteso, 

Ma cerca di badare a quel che dico 
Che moneta sarà tutta di peso. 

Odi dunque : non essere nemico 
De’ saluti, saprai già mi figuro 
Che questo è un uso universale e antico. 
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E il sottrarsene affatto t’assicuro 
(Massime sp per abito costante) ' , 

Che prova sempre d’animo un po’ duro. 

Certi dicon d’andar soggetti a tante " * ■ » 

E cosi forti distrazipn, che spesso 
Non vedono chi passa lar davante. 

Questo titol di scusa per se stesso r » 

Non prova che miseria sorprendente: 

^ a dduce viene. a dir: confesso 
- D aver cotanto piccola, Ja mente' 

Che qualsisia pensier l’occupa tutta, • - * 

“ jm vasettino che s’empie con niente. - . 

Ma divien poi la scusa assai «più bruita 
in un tal che per finta distrazione 
Vuol far creder che ija un’anima costrutta • 

* n modo tutto nuovo, e le persone 
Non vede perch’è assorto in gran pensieri, 

E forse in carne e in ossa è un gran minchione! 

Altn poi v’han per folle orgoglio alteri, 

Che credon d’avvilirsi a salutare, . - 
E salutati rimangono interi, 
fa ^ ra cosfoi* soglion peccare 
Per cuore a gentilezza mal disposto, 

.. M V- n a ^ tro m odo ancor si può mancare. 

.Si può mancar saltando al lato opposto, 

Sicché da questo e quello tu dovrai 
Mantenerti del pari ognor .discosto. ' t 

* „ P ert | abbordano un crocchio arzilli e gai, 

E inchini e cerimonie e baciamani 
Van prodigando senza restar mai: 

E il ratto affaccendar d’occhi e di mani, 

Poco manca che sciolto in batteria 
Di saluti, non fera i gatti e i cani. 

_ Questi, usurai son di cortesia, 

Che salutando tutti e d’ogni lato 
Per coglier fumo il seminan per via : 

Come il prete nel vespero cantato, 

Che dopo dato incenso in abbondanza, 

Finisce poi coll’essere incensato. .* 

’ »•< fi P er l ‘ mor vago o per speranza, 

Piu di viltà che di gentil costume 
Dan segno con ipocrita creanza. 
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Simili a quella che accendeva un lume 
A San Michele, e un altro a pian terreno 
All’angel dalle corna e l 'ignee piume. 

Chi lesse il libro mai del più e dei meno? 
(Dicea) convien dovunque a\ere amici; 

La doppia lampa assicura il sereno. 

Ah corron tempi torbidi, infelici! 

Non vale il destreggiar di nauta accorto 
Contro la rabbia di flutti nemich 
Un saluto, un inchino, un'eolio torto 
A un santo tutelar del mappamondo, 

Forse più dritto mi ricovra in porto. 

E d’un'ave chi sa •che il lieve pondo 
In bilico non serbi la bilancia, 

Che da niun lato si. trabocchi al fondo. 

Onta e rossor di delicata guancia, 

Ite da me lonlan le mille miglia 
Se voi non mi potete empir la pancia. 

Leggi di Galateo chi mi consiglia? 

Io mi cavo il cappello anche al demonio 
Quando i, budelli ballan la quadriglia. 

Lo so, lo so, che per rifare il conio 
A certe teste guaste saria poco 
La taumaturga man di Sant’Antonio. 

Lasciam che gli altri facciano il lor giuoco, 
Ed io seguito il mio. La troppa smania 
Di njostrar gentilezza diede loco 
Talvolta nei saluti ad un’estrania 
Affettazion, la qual vuoisi fuggire 
Se non vuoi che t’accusino d’insania. 

E parimente si dovrà bandire 
Dal saluto ogni cosa che ne puote 
La grazia e la chiarezza sminuire. 

Però chi di saluto invece, scuole 
La testa appena, o storce il collo, o a stento 
A mezz’occhio sogguarda, ha idee vuote 
Di gentilezza; e quindi gli rammento 
Che ogni saluto gli è di sua natura 
L’espression d’un piacevol sentimento. 

Espressione la qual dev’esser pura 
Evitando gli eccessi ed i difetti, . * 

Perchè viziosi al par, con egual cura, 

E chi m’ascolta ne vedrà gli effetti. 


CAPITOLO XXXIV. 


; Complimenti. 

lo non vorrei che dall’avervi detto 
Che son contrario alle scappellatile 
Voi mi credeste un tanghero «perfetto, 
Intendo un uomo di maniere dure; 
Oibò, non è così: quando ché giova 
So far la partè di cortese io pure. 

De' complimenti anch’io conosco a prova 
La disciplina tutta, ed occorrendo 
La non m’è punto inusitata e nuova. 

Ma qui per complimenti non intendo 
Un duello di frasi inconcludenti, 
Inopportune, incomode:. ch’essendo 
Non linguaggio d’interni sentimenti, 

Ma smorfie sol di labbri, e denti, e gole, 
Calcature son -di -complimenti. 

Un vero complimento esprimer suole, 

0 compiacenza per l’altrui fortuna, 

0 per l’altrui dolor meste parole, 

Ovvero gratitudine per una 
Grazia ottenuta, o per prosperi auspici, 

E considerazion sem-pre in ciascuna 
Occasione, o fra maggiori o amici. 

E questo i complimenti esprimer sogliono 
Ne’ vari casi, or avversi, or felici. 

Ora dirò quai condizioni vogliono 
Avere i complimenti tutti quanti, 

E quando si rallegrano e si dogliono. 

Innanzi tratto dennp esser piccanti: 

Sia dunque il complimento vostro un’arma 
Che tocca al vivo in petto agli ascoltanti, 

E che d’ogni molestia gli risparmia. 

Un complimento si ricorda ancoi 
Che un capo d’anno i medici di Parma 
Fecero al Duca lor, dicendo: a Voi 
Auguriamo, Altezza, che quest’anno 
Bisogno non abbiate mai di noi. 
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I complimenti brevi riusciranno . 

Più piccanti: ne’ lunghi a quel che gli ode 
Il piacer si bilancia; coll’affanno. 

Pure siccome in generai ne gode • • 
L’animo nel sentirsi commendare, . * 

Fa d’esser generoso nella lode. 

Nella quale vie più devi abbondare 
Se a fama aspiri d’animo bennato 
Verso r maggiori, non' te ne scordare. 

II complimento sia proporzionato 
Al merito special delle persone, 

0 delle cose -a cui fu indirizzato. 

Sarebbe quindi somma indiscrezione 
Con pari ardore commendar per poco 
Un bel vestito ed una prode azione, 

La bellezza del '.-corpo e ài nobil fuoco*. 
Dell’animo, il valor di vatè insigne . • 
E la fumosa abilità d’un cuoco. . - ' 

' 11 parassito non seguir che pigne 
Con prismatiche tinte il grande e il vile 
Secondo che la fama lo sospigne. 

Nè mai ti meschia ad ingrossar le file 
Di mendaci poeti e cortigiani, * 

Capaci d’esaltar da Battro a .Tile 
Gl’immensi sforzi di pomposi nani, 

A cui la patria decretò il brachiere, 

E vendonsi a baldracche ed- a ruffiani ! 

Il desio d’adescar con menzognere 
Lodi talor si mostra negli auguri 
Felici di lontano antivedere. 

. Inspirati veggenti in lor securi 
Leggono il chiuso libro del destino 
Squarciando il velo ai secoli futuri. 

Forier dell’alba l’astro mattutino 
Ancor biancheggia, ed ei del di non nato 
Narran le glorie prima del mattino. 

Vagisce appena in culla il neonato 
Di ricca schiatta tenero rampollo, 

E sanno qual destin gli è preparalo. 

Sguazzerà negli onori fino al collo, 

Sarà chiaro per senno e per valore, 

E sarà il cucco di Minerva e Apollo. 
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Sarà un astro raggiante {li splendore, 

E soprattutto Torme gloriose 
Calcherà delTillustre genitore. 

E non importa se di queste cose 
Non ne dovrà succeder neppur una, 

Il profeta ha proporlo, e il ciel dispose. 

Forse il fanciullo nella nona luna 
Allo spuntar, morrà del primo dente, 

E in onta al vale avrà sua tomba in cuna. 

Oppur, se camperà, probabilmente 
Sarà una schiuma di baron cornuto, 

Buoho a mangiare e bere e non far niente. 

Astro sarà, ma d’ogni luce muto, 

Avrà senno e valor per fare ih male. 

Figura d’uomo ed anima di bruto. 

Ma finché l’augurio giunga a tale 
Da .smentirsi, il profeta a suo bell’agio 
Ha tempo a fare ed a rifar le scale 
Mille, volte, -e pagarsi del presagio. 

E questo è quel che cerca; cerca pane 
Alla giornata, e non l’altrui suffragio. 

Non deve il complimento in fogge strane 
Comporsi, cosicché piu sembri esempio 
Di crudeltà che di maniere urbane. 

. Quel nunzio pontificio per esempio 
NelTannunziar la morte della suora 
D’Errico quarto al re, Tu più che scempio 
Allorché disse : il mio padron deplora 
La morte di madama la duchessa, 

E lo sua eterna dannazione ancora 
(Ch’ell’era calvinista). Se commessa 
Fu proprio l’ambasciata funerale ’• 

Nel modo che dal nunzi» venne espressa, 

Col rispetto dovuto al principale, 

Mi par che l’uno e l’altro, se io m’appongo, 
Facessero in sostanza molto male. 

Or, non che tu li faccia, ma suppongo 
Che tu riceva i complimenti altrui, 

Le regole son queste che ti espongo. 

Benché la lode piaccia a tutti nui, 

E Tesservi insenSibil sia stoltezza, 
Nondimeno il respingerla da lui 
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Che mostra a tributartela vaghezza, > 
Sarà tratto gentile, a condizione 
Che sia respinta con moderatezza. 

E si permette ciò per la' ragione 
Che il merito ha pur esso il" suo pudore 
Come la castità ; ma discrezione v 
Bada, per non urlar, sotto colore • 

Di modesto sentire, in altro scoglio 
11 che non ti farebbe molto onore, 

0 il tuo troppo pudor parrebbe orgoglio. 
Ti lice quindi con puliti modi . 

Troncar l’àltrui discorso, se cordoglio 
Provi o rossore udendo un- che ti lodi ; 
Ma ciò vuol farsi in guisa che nón paia- 
Che invece di fuggir cerchi le lodi. 

- Ma chi al rifiuto delle lodi appaia 
Un’insolenza, e a chi l’encomia dice; 

Voi, -signor, mi volete dar la baia — 

Usa un rozzo linguaggio che disdice • 
Ad uom ben educato - ; e in altro tuono, 

Che molto meglio a cuor gentil s’addice, 
Dir dovrebbe: voi siete troppo Buono 
A dar tanto risalto alle mie cose, 

Tutto il merito mio gli è vostro dono. 

Benché talor fe’ meglio chi rispose 
Alle lodi con una riverenza 
Modesta, e si facendo ben s’appose. 

Bada di non prestar ferma credenza 
Ad ogni lode che ti venga fatta: 

Chè taluna sen fa per convenienza, 
k Tal altra, se non finta, mal si adatta \ 
A lui che la riceve; e ve' n’ha- molte 
Tanto dell’una che dell’altra fatta. 

Se non avrai delle opinioni stolte 
Circa al merito tuo, riconoscente 
Alle lodi sarai che tu hai raccolte. ■ * . 

E non le riterrai nella tua mente 
Qual se ti si dovessero de jure: 

Se no ti renderesti estremamente 
Ridicolo; e di questi ve n’ha pure 
Gran quantità, che avuto il più meschino 
Impiego assumon manieraece dure. * 
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Si credon creature pellegrine, 

Scordano il baàso stato in cui son nati 
E, che piu monta, scordano il lor fine. 

E quelli in generai son più sgarbati 
Ebe da più basso stato in un momento r 
Conira ogni speme in alto son levati. 

E questo è naturai com’io la sento, 

Cnè costor sospettando, ed a ragione, 

Che altri pensi che il poco lor talento 

r-u> on a ^^* a con posto proporzione 
Ch essi ottennero a furia di viltà; 

Si credon tórre tale sproporzione - 

Prendendo un tuon di superiorità 
Esterna, per tentar d’allontanare 
Ogni idea della loro asinità." 

Sforzo inutile, è ver, ma intanto appare 
Che molli fan cosi... Ma tempo é ornai 
Di conchiudere e dir: bada non fare 
Senza motivo complimenti mai, 

E motivo legittimo, m’intendi: * 

Hem di complimenti non farai 
Mercimonio, o diran elle tu li vendi 
|2ual donna_di bordello; parimente 
Dagli altri non riceverne se intendi 
Che non ti sien dovuti pienamente; 

Se no diran che sei come i fanciulli, 

Che hai di sughero il cuor, vuota la mente, 
E che a cercar fantocci ti trastulli. 
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Un senso malinconico m’invade 
Talor le fibre e quasi maledico 
In un la scorsa e !a presente etade. 

Anelante vo in traccia d’un amico 
Di loco in loco, ma veder sol panni 
Devoti dell’apostolo dal fico. 
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E se desio mi prende d’accorstarmi 
A tal che mostra sulla fronte il core, 

Odo una voce dentro favellarmi: 

Non fidarti all’ipocrito candore 
E volgi altrove frettoloso il passo, 

Colui che ti sorride è traditore. 

Piagne anch’egli di questo oscuro e basso 
Mondo gl’inganni, in cui sì viva parte 
Ei prende, e mentre piagne ha cuor di sasso. 

Ma se cotanto può diabolic’arte 
lo che più resto in questo sozzo mondo? 

* E a che prò svolger libri e sgorbiar carte? 
Apriti, o terra, e nel tuo sen profondo 
Me vivo accogli, che di senno scemo 
E di speme, son fatto ìnutil pondo. \ . 

■ . E con.securo ciglio il colpo estremo 

Attenderò da lei che tutto avvalla 
0 tosto; o tajrdi, e ’ve Dio vuole andremo. 

Chè' in questo mar d’imbrogli chi di balla 
Non tiene ai birbi,' per gioear di braccia 
' Ei non arriva a sostenersi a galla. 

E dove appar di fuori più bonaccia, 

Mentre f affidi al placido elemento, 

Vortice occulto al fondo ti ricaccia. 

0 vita, vita tu duri un momento, 

Eppur questo momento è di dolore! 

Mi fosti dunque data per tormento?' 

— Ma dove vi trasporta il mal umore? 
Tutto cotesto vostro .piagnisteo, 

Par di sentirmi a dir, caro dottore, 

Sarà vero: ma corpo d’un giudeo 
Potevate ficcarlo in altro loco, 

E che ha che far col vostro galateo ? 

* — Dunque credete ch’io parli per giuoco 
- 0 dica quello che mi viene in bocca? 

Oh ci ha che fare, e ci ha che far non poco! 

A me non sembra >una scappata sciocca, 

E pria di dirla tale, riflettete 
Che a* parlar delle visite mi tocca. 

Visita che vuol dir già lo sapete, 

Sarà un eccesso di malinconia, 

— Lo capisco ancor io, ma che volete? — 
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Hanno tanti la loro, io la mia; 

Questo mio esordio insomma viene a dire 
Ch’io sto più volentieri a casa mia. 

E se io son più tentato di fuggire 
Che d’andare a cercar di questo e quello, 
Che cosa ci trovate dà ridire? 

A me pare che stia molto a martello; 

Del resto quel che m’ingombrava il petto 
L'ho già mandato fuori; e o bruito o bello, 
Tenetelo oramai come l’ho detto, 

E parliam delle visite le quali. 

Sia che per ozio, o per uman rispetto, 

0 per divertimento, od altrettali 
Motivi sieno fatte o ricevute, 

Tendono ad altéviare i nostri mali. 

Vero è che delle volte tal virtute r 
Non hanno, e specialmente ai visitati 
Non riescono sempre di salute. 

Ma pur convengo anch’io ch’eccettuati ' 
Pochi casi, di cui parlerem poi, 

Una visita fatta in certi dati 
Momenti, produr può d’incanto i suoi 
^ Conforti. Già si sa che il conversare 
È un bisogno che abbiamo tutti noi; 

Ora questo bisogno ,in certe amare 
Posizioni del vivere sociale 
È tal, che non potendol soddisfare 
Noi ci sentiamo veramente male. 

Per esempio mancando sensazioni 
Piccanti, vien la noia che ci assale; 

A tale assalto non saremmo buoni 
Nè per noi, nè per altri, se il pensiero 
Di procurarci delle diversioni 
Per via di qualche visita, il sentiero 
Non ci additasse di smorzar quel tedio 
Il qual de’ nostri sensi ha preso impero. 

Dura necessità pone ad assedio 
Talor l’animo nostro, e di soccorso 
0 di consiglio è d’uopo per rimedio. 

, A una visita quindi abbiam ricorso _ 
Ancora di salvezza, che il futuro 
Può rendere miglior del tempo scorso. 

io — Borsini. Novissimo Galateo. 
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Se possiedi un amico sei sicuro 
Se non da l'aio avverso, dal patire 
Solo ed inconsolato il tempo duro. 

Per non parer che vogli seppellire 
Nell’oblio la memoria dell’amico 
Mostra che di vederlo tu hai desire. 

Non esser dunque seco lui nemico 
Di visite, le quali a rinforzare 
Servon dell’amicizia .il nodo antico; 

Posson servir talvolta a ricordare 
L’obbligo che hai col tuo benefattore, 

Ed in tal caso non le trascurare. 

Le visite temprar ponno il dolore 
Dei travagliati da qualche sventura 
E allora il farle è tratto di buon cuore. 

Ma falle pur nella buona ventura, 

Per dimostrare che del bene altrui 
Non senti invidia e che ne prendi cura, 

Massirrìe con amico, perchè i sui, 
Vantaggi hai da curar, se amico vero 
Gli sei, non dirò più, ma quanto i tui. 

Vi sono delle visite, gli è -vero, 

Che altro scopo non han che l’etichetta: 
Eppur bisogna darsene pensiero. 

Teatro è il mondo e l’uomo è marionetta. 
Farsa è la vita e finché si respira 
Ognun vi rappresenta una scenetta. 

In questa parte e in quella il guardo gira 
E vedrai che uno piange, 4’allro ride, . 

Chi bestemmia, chi canta, chi sospira. 

Vedrai taluni cui propizio arride 
Il fato e quai pallon ripieni d’aria 
Chi non li gonfia quanto è in sè gli uccide. 

Una visita a questi è necessaria 
E può un giorno essere utile anche a te, 

11 mondo gira e la fortuna è varia. 

Non fidar nel tuo merito perchè 
Col merito vai sano ma vai piano. 

Vi sono scorciatoie, credi a me, 

Che non le pensa antivedere umano! 

Una strisciala a tempo, un’incensata, 

Son capaci portarti si lontano 
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Talor da far gridar trasecolata 
La turba: ma costui come arrivò 
in si brev’ora a far questa volata? 

Ei non sanno qual din voi li portò, 

Uomini fatti si può dire a caso, 

Come vivono al mondo non lo so, 

Uomini che non san dove hanno il naso, •* 
Se noi toccan dai lati e sopra e sótto, 

Ed han tonda la lesta e il ccrvel raso... 

Ma tu fa il fatto tuo, corri a dirotto, 

E sali e scendi cento mila volle, > 

Se giunger vuoi ’n quattro e quattr’olto, 
Visite, amico, visite, e dimoile. 
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Doveri di chi fa visite. 

Le visite aver delirio por iscopo 
Di recare una nuova sensazione * 

Gradita al visitato: oppur fa d'uopo 
Ch’esse non scemili punto la intenzione 
Delle gradite tuttavia esistenti. 

Or premessa una tal dichiarazione 

lo m’accingo a disporre in brevi accenti . 
Gli offici tutti del visitatore, 

Affinchè all’uopo ogmin se ne rammenti. 

Dovendo voi far visite a Signore, 

Siccome le Signore in- generale 
Guardano mollo alla beltà esteriore, 
Cercherete per capo principale 
D’andarvi colla massima lindura: 

Sempre a tenor del vostro capitale, 

Questo già ci s’intende, che figura 
Far non dovete a spese del mercante, 

Ma bensì a spese vostre e a vostra cura. 

Non vi dirò gran cosa d’importante 
Sulla foggia degli abiti, per norma 
Tenete sempre la moda regnante. 
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Della quale seguendo sempre l’orma, 

Nel far visite ad uomini potrete 
Largheggiare un po’ più circa alla forma. 

Quanto a voi donne vi presenterete 
NeH'atto della visita con volto 
Scoperto; giacché il velo voi saprete 
Che opponsi al desiderio, o poco o mollo 
Di legger nell’altrui fisionomia 
Ciò che l’animo sente in sè raccolto. 

Inoltre ognun conoscere desia , 

Quai le fattezze sien della persona. 

Colla qual si rattiene in compagnia. 

Un’altra cosa da notarsi è buona: 
Visitando persone addolorale 
Non ti vestir come il desio ti sprona. 

11 far mostra di lusso e di beliate, 

Fora in tal caso una vera indecenza, 

0 prova almen di molla asinilate. 

Non andare a far visite mai, senza 
Aver pria consultato l’oriolo, ■ 

Non sempre può piacer la tua presenza, 

Nè delle ore qui dar ti posso il ruolo 
Per norma alle tue visite, dirò 
Che varian gli usi come varia il suolo. 

Ma questo ben ti posso dire e so, ' 

Che alle Signore pria della toeletta 
Una visita grata esser non può. 

La donna fosse ancor la più perfetta 
Del sesso, fosse pur Venere stessa, 

Alzata appena ha d’uopo star soletta 
Chiusa fra quattro mura, finché ad essa 
Dato non sia di riparar del volto 
La rovina che la notte ha commessa. 

Le guance scolorate, il crin disciolto, 

Le malmeggiate forme e la scomposta 
Persona, tutto chiede che il travolto 
Ordine si ripari, e alla riposta 
Merce s’abbia ricorso, che Parigi 
Provida invia dell’orbe in ogni costa. 

Francia, emporio d’innumeri nrodigi, 

A mezza schiatta umana per vaghezza 
Di ninnoli tu rendi alti servigi. 
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Eppur certi ti traltan con durezza, 

Perchè secondo lor (non so se è vero) 

Tu ti fai canzonar coli’aUra mezza. 

Ip tutti i casi finché a te l’impero 
Tolto non sia della volubil moda, 

Non temer del bel sesso il voto nero. 

Anzi la donna assai di te si loda 
Quando pe’ tuoi vasetti incantatori 
Vede aspetto di ver prender la froda. 

Infin per norma de’ visitatori, 

La donna alla toeletta è qualche cosa 
t D’arcano: cerchili dunque ore migliori. 

Se poi si parla di persona oziosa, 

Eccetto l’ora della toeletta, 

Ogni altra può non essere noiosa. 

Del resto poi sol che ciascun rifletta 
Al grado ed agli a Ilari rispettivi 
Della persona a visitarsi eletta, 

Non gli sarà difficile che arrivi 
A trovare i momenti più opportuni, 

Come a scansar gl’incomodi e cattivi. 

E anche qui Fora che conviene a alcuni 
Può ben esser che ad altri non convenga, 

Se han varie occupazioni e gli altri e gli uni. 

Il visitante accortamente tenga 
Fisso lo sguardo al visitato in faccia, 

E vi vedrà se troppo ei si trattenga. 

Vi son de’ segni che, benché un si taccia, 
Per chi s’intende di fisionomia, 

L’interno a disvelar servon di traccia. 

La fìnta gioia per esempio, sia 
Pur simulata con quant’arle puossi, 

Fa spesso trapelar la ipocrisia. 

Cbè anche talvolta a un girar d’occhi, mossi 
In un modo piuttosto che in un altro, 

0 da più lieve segno indovinossi 

Da qualche osservatore accorto o scaltro 
La seccaggin che assale il visitato 
E ch’ei vuol dare a creder per lutf altro. 

L'uso che vige a Londra (e criticato 
Da più scrittori a torto) è che colui 
Che visita, a seconda del suo stato 
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Faccia conoscer con un colpo o dui 
Oppur Ire o q ini Uro che balle alla porta, 
Chi è quid che vuol entrare in casa altrui, 

E quest’uso un vantaggio seco porla, 

Che in casa han lullo il tempo a prepararsi, 
Che il diverso picchiar serve. di scorta. 

In altre parti inVece -s’usa farsi 
Annunziare al padron, con che si viene 
A domandar licenza d’inoltrarsi. 

Ed osservar quest’uso li Conviene - • 
Eccetto che amicizia o conti lenza 
Da ciò non ti dispensi, intendi bene. 

Inurbana è di quei la renitenza, 

Che allorquando il padron si trova uscito, 
Negan ili dare ai servi conoscenza 
ìlei nome lor; per cui come stordito 
Desta il padrone, il qual non raccapezza 
Chi sia che venne e brusco se n’ò ito. 

Dna certa tal qual riservatezza 
ì . Nel non voler seder finché il padrone 
. Non te ne faccia cenno, è gentilezza 
Di cui te n’avrà certo ohbligqzione' 

Che tende a titillargli il sentimento 
Del comando, e ad usarla fai benone. 

Per ultimo vegliar tu devi attento 
Che la visita tua non tanto duri, . 

Che rechi, invece di piacer,' tormento. 

Però d’uop'è che prima f assicuri 
Quanto sia caro il tempo al visitato, 

Nè far che a gravi cure tu noi furi. 

E se vedrai ch’ei t’ode un po’ svogliato, 
0 sbadiglia, o non parla, è un segno certo 
Che il tempo di tua visita è cessalo. 

E se non te lo dice in modo aperto, 

Te lo dice da fartelo capire, 

Ch’è quanto basta per un uomo esperto. 
Laonde senza fartelo ridire 
• Fa come or fo con te; chè non v’è boia 
Peggior del tedio, e giacché ho da morire, 
lo prego il Ciel di non morir di noia. 
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Doveri di ciaf riceve visite. 

M’accade qualche volla che taluno 
Venga a farmi una visita ad un (ratto 
In momento tutl'altro che opportuno. • 

— Vi do incomodo forse? — Niente affatto. 

— Parlate francamente — Lo direi. 

— Ma slavate scrivendo — Ho quasi fatto. 

— Abbiane nulla di nuovo? — Non saprei. 

— Fa freschello stamane — Si, piuttosto — 
Corpo di mille diavoli vorrei 

Mandarlo in quel paese, chè l’arrosto 
Si sta bruciando e la minestra è-cotta, 

E frattanto costui non par disposto 
A volersene andar sì di buon’otta. 

E non so dirgli: andate, chè la. voce 
In gola mi riman strozzata e rotta.. 

Così il parlare ed il tacer mi cuoce, 

E con un risolino a fior di labbia 
Detesto il galateo che si mi. nuoce, 

E mi sforza a celar la interna rabbia 
Sotto un velo di finti complimenti, 

Del mondo incivilito acuta scabbia. 

Intanto finché aliamo fra i viventi 
Accade spesso di dover mostrarsi 
Col fiele in corpo e con il miei fra i denti. 

E questo caso suol verificarsi 
Quando talun che venne a visitarti 
Mentre hai che far, non parla di sbrigarsi. 

Or io non sono qui per insegnarti 
1 mezzi di levartelo d’intorno ; 

Che t’ ho da dire? cerca d’ingegnarli. 

Di’ che ti sei levato innanzi giorno. 

Chiama la serva e parlale agli orecchi 
0 chiedile se venne il pan dal forno. 

Ma se a partire ancor non s’apparecchi 
Nè hai coraggio di dirgli : andate via, . . 
Sbadiglia, tossi, mostra che ti secchi 
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A rimanere in sua compagnia; 

Se non è sbalordito capirà 
E della porta prenderà la via. 

Ma se quei che ti visita sarà 
Persona che non ti fa dispiacere, 

Le norme da seguirsi eccole qua. 

11 visitato si farà un dovere 
Di tradur con vari atti al visitante 
Quest’idea sola: mi fate piacere. 

Or del piacere l’indole costante 
E tale che ogni sforzo noi facciamo 
Di possederlo in primis all’istante, 

Di prolungarlo poi più che possiamo, 

Ed impedirne al fin la cessazione. 

Ecco i motivi per cui stabiliamo 
Che déssi andare incontro alle persone 
Che ci fan visita, e le scale ancora 
Scender se gente son di distinzione, 

* E accompagnarlè quando vanno fuora: 

E nota che il rientrare in casa, pria 
D’averle perse d’occhio, sconcio fora. 

Un’indecenza massima saria 
Di far fare anticamera a chi viene 
A visitarti: questa scortesia 
Fa ribollire il sangue nelle vene, 

E avendola provala qualche volta, 

Mi vien la rabbia se nie ne sovviene. 

Non si può dare pretension più stolta 
Di cambiar villania per gentilezza, 

Sì villania, non v’ha dubbio, e dimolta. 

Chi la commette dà prova d’asprezza, 
Come quei che la soffre di prudenza... 

Ma basti intorno a questa sgarbatezza. 

D'un piacer molto intenso è conseguenza 
L’abbandonarne un altro di minore 
Intensità; laonde alla presenza 
Del visitante, affin di fargli onore >• 

Dèi sospendere ogni altra occupazione, 

Per mostrargli ch’ei sol t’occupa il core. 

E in segno di piacevol sensazione 
Tu farai chioccar baci a tutto pasto, 
S’intende con dovuta discrezione, 
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Cbè un bacio fuor di luogo può far guasto... 

Sei savio e intendi me’ ch’io non ragiono, 

Senza ch’io tocchi più oltre questo tasto. 

Quanto alle donne poi si faccian dono 
Insiem di baci ancor fino alla noia 
Il bacio e il pianto in lor natura sono: 

Vero è per altro che il dolor, la gioia, 

Da loro kt pianti e baci espresse al vivo, 

Non passan per lò più la prima stoia ; 

E aestre qualche volta in un giulivo 
Abbracciamento, celan tanto bene 
La stizza, si che gabbano un corrivo. 

Mostrare al visitante li conviene 
Con qualche attenzxomvcbe gradisci 
La visita gentil chaa farti viene. 

E qui probabilmente mi capisci, 

Largo di bocca ti diran se in baci 
Ed in amplessi sol t’intenerisci. 

Nè disapprovo già se -ti disfaci 
In complimenti, ma i fatti saprai 
Che son delle parole più loquaci. 

Mostrati generoso ; animo, estrai 
Qualche cibo gradito di credenza, 

E dal celliere il miglior vin che tu hai. 

Siamo fatti di carne, in conseguenza 
Più ci toccan le cose materiali, 

Che un frasario di steri! convenienza. 

L’uso mai non seguir di certi tali, 

Adottato da molti ai nostri giorni, 

Di far dir che sei fuori a quelli i quali 

Non vuoi ricever: già non li distorni, 

Poi dici una menzogna che dà luogo 
A replicati inutili riterni. 

Meglio sarebbe die accordassi sfogo 
Al lor desire, e un tuo freddo contegno 
Paresse loro insopportabil giogo : 

E che cosi servisse di ritegno 
A visite ulteriori, ornai veduto 
Del tuo non gradimento aperto segno. 

Questa condotta che vale un rifiuto, 

Benché dispiacer debba al visitante, 

Perchè in sostanza è un rimprovero muto 
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All’insistenza sua, ciò non ostante, 

Se è un uomo che conosce un poco il mondo, 
Gii dispiacerà men di quelle tante 
Piccole falsità, le quali in fondo 
Tendon soltanto ad ingannare altrui, 

E quei che inganna è sempre un gabbamondo. 

E nessun male infine fa colui 
Che in casa sua non vuol Tizio o Sempronio 
Per de’ molivi che son noti a lui.' 

E saria civiltà di nuovo c'onio 
11 voler dar tormento a un pover uomo 
Per amor nè di' Dio nè del demònio- 
Questa non civiltà ma sì la nomo 
Stupidezza, e chi in pratica la mette, 

•Sia pur nel rimanente un galantuomo, 

Di galateo non ne conosce un ette. . ' • 


CAPITOLO XXXYIII. 

• % 


Le all. 

Le visite non possono aver loco 
Che fra i presenti : questo è naturale 
E a capirne il motivo ci vuol poco. 

Se a trasportare il peso materiale 
Del nostro corpo, la madre natura 
Ci appiccicava agli omeri un par d’ale, 
Allora si potea, pogniam figura,. 

Far visita a un amico ancorché fosse^ 
Distante mille miglia. Alla misura 
Non si guardava piu: prese le mosse 
Non eran più d’alcuno impedimento 
Né mari o monti o fiumi o boschi o fosse. 

Che bella cosa ! salto dal contento 
Solo ad immaginarlo, e già mi pare 
(Lasciatemi sognare a mio talento), 

Mi par, dico, sentirmi trasformare, 

E armalo il tergo di robuste penne 
Spiccarmi a voi dal globo sublunare. 
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Addio (erra su cui lauti m’avvenne 
Patir disastri, u’ salvo il capo appena 
1’ riportai dalia Cerai bipenne. ' • . 

Tu mi pai del deserto avida iena 
Sitibonda di sangue, addio addio, 

10 ti saluto, o di sozzure piena! 

Ecco già parto e vado a conto mio, 

E nessuno mi chiede ove mi porto, 

E chiedendol direi: dove vogl’io. • 

Posso andar piano, lesto, dritto, storto, 
D’uria in altra città, dì regno in regno, 

Senza mai -far vedere il passaporto.' 

A nessun rendo conto d’onde vegno, 

Chi son, quanti anni ho, che meslier faccio. 
Dove vado, e che mezzi ho di sostegno. 

Nessuna polizia mi tende il laccio 
Per pormi in gattabuia, -riparato 
Dal sole, dalla pioggia, e da ogni impaccio. 

Non vedo i doganieri far mercato 
Del lor mestiere, c mettere -all’incanto 

11 dritto di non essere frugato. 

' Assediato non sono in ogni canto 
Da stormi di pezzenti, -il cui .mestiere 
È di stordir chi va e chi vien col pianto. 

Se son stanco mi fermo a mio piacere. 

Se vo’ andar oltre niuno mi disvia, , 

Se mi vien voglia di mangiare e bere 
Mi calo dove vedo un’osteria. 

Mi faccio dare quel che ho di bisogno, 

E mangio, e bevo, e pago, e vado via. 

Mi spiace sol che ad occhi aperti io sogno, 
E non ho che le penne del pensiero, 

Con cui si vola ma si vola in sogno. 

Che vai ch’io fìnga bianco quel die è nero? 
0 immagini il meriggio a mezza notte? 

Hanno gli occhi sull’anima l’impero. 

Nè quando io voglio son disperse e rotte 
Le tenebre notturne, potria solo 
Far simili prodigi Don Chisciolte. 

Non v’è che far: dobbiamo a questo suolo 
Stare attaccati a forza, finché arrivi 
L’ora d’uscirne, ma con altro volo. 
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Non v’è che far: noi siain di penne privi, 
Nè possiamo volar come un uccello. 

Invan coi piedi t’arrabatli e schivi 
Ora l’uno, ora l’altro, or questo, or quello 
La calca è troppa, e col mutar di luogo 
Tu fuggi i birri e incappi nel bargello. 

Possiam per altro in linea di sfogo 
Dir che sarebbe una gran bella cosa 
Se sottrarci potessimo dal giogo 
Material delle gambe, su cui posa 
Per la più parte il peso principale 
Di questa vita grulla ed incresciosa. 

lo per me credo che Lutto quel male 
Che nel corso passai della mia vita, 

Passato non l’avrei se aveva l’ale. 

Per esempio sì corta e si spedita * 

Non trovavan la via di disserrarmi 
Le carceri di Santa Margherita 
In Milan, se dal suol potea spiccarmi: - 
E invan mi sorprendeano innanzi giorno 
Commissari, birruculi e gendarmi; 

E senza prò la casa avrian d’intorno ' 
Cinta d’armi e d’armati, per paura 
Che insospettito del novel soggiorno, 

Aitato dal favor di notte oscura, 

Fra tanti gatti qual novello sorcio 
Io non uscissi per qualche frattura. 

Ma chi potrebbe dir tutti in iscorcio 
I vantaggi dell’ale ! ignoti solo, 

0 non graditi almen, dallo spilorcio 
Che per soverchio affetto al basso suolo 
L’anima deporrebbe sul forziere 
Facendogli dell’ale un ferraiolo. 

Ma la più parte ci avrebber piacere, 

Nè mancherebber certo di ritrarne 
Quell’util che potrebbesene avere. 

La miseria dell’essere di carne 
Che produce talvolta quella certa 
Pesantezza la qual suole aggravarne 
Quasi sarebbe per metà coverta. 

Una volta che in piena libertà 
Potessimo spaziare all’aria aperta. 
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Spaziare intendo, andar di qua e di là 
Su per le vie del tuono e del baleno 
Senz’altra guida che la volontà. 

Ti trovi per esempio in luogo pieno 
Di gente, u’ se ti volti a manca e a destra 
Vedi di mille faccie il bel sereno, 

Eppure in cor non han che la minestra 
Per cui venderian Cristo un altra volta? 

Ci staria bene un voi dalla, finestra. 

Senti Bruto novello in quell’accolta 
Come strapazza principi e ministri? 

Da lui pende la turba che l’ascolta, 

Suona sempre in un tuono come i sistfi... 
Mi sentirei tentato di volare 
Per pormi in salvo da casi sinistri. 

Oh diavol dove venni a capitare"! 

Proprio in un’accademia di poesia... 

La folla è grande, non'si può scappare... . . 
* Al primo carme una volata, e via...- 
Ma ohe bel comodo eh sarebber le ali! 

Andar con esse in sul carro d’Elia 
E liberarsi d’infiniti mali! 

Mentre al contrario il non averle è pena... 
Ma come 1’ hanne ugual tutti i mortali, 
L’inquietarsi perciò non vai la pena. 
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Lettere famigliar!. 

Non avendo pertanto facoltà, 

Come abbiam detto nel capo trentotto, 

Di trasportarci a voi di qua é di là, 

Ne vien che quando noi vogliam far motto 
A qualche amico che lontano sia, 

Doobiam ricorrer subito di botto 
Alle lettere,* chè non v’è altra via 
Di comunicazion meglio di quesfa. 

L’indole adunque di quest’opra mia 
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. , Richiede, ch’io vi renda manifesta 
Qualche norma, la qual vogTo sperare 
Che non v’abbia a riuscir punto molesta. 

Parlando d’uua leltra familiare, 
Innanzi tratto converrà ch’io dica 
Qualcosa sullo siile epistolare. 

La leltra familiar paia nemica 
Di qualunque ombra d’affettazione, 

Nè chi la legge creda che fatica 
Te ne costava la composizione: 

A questo primo e. prineipal precetto 
Farai di porre massima attenzione. 

In generale avidamente letto 
Suol esser quel che scrivesi in privato 
Ad un amico : perocché in effetto 
Ivi si spera di veder svelalo 
Al nudo il cuore umano e senza crosta, 

E Tuoni si cerca piu che il letterato. 

Che la corrispondenza più s’accosta 
Al conversar familiarmente, e a darne 
Conoscenza dell’uom par fatta, apposta. 

Ma tu ti guarderai dalTabnsariie, • 

Chè se una semplice imprudenza a voce 
Può talvolta essa sola rovinarne, 

• Con più forte ragion quella più nuoce 
Che riman scritta: la dunque che sia 
Della lingua la penna men veloce. 

E poi chi può saper! la polizia, 

La qual politamente ficca il naso 
E gli occhi in ogni loco qualsisia, 

Legger potrebbe a bella posta o a caso 
Qualche lettera tua, saprai che a lei 
L’andare a poggia o ad orza non fa caso. 

E corrono talor tempi si rei 
Che una sillaba male interpretala 
Può produrre dei guastiamo di quei 
Terribili che van per nominata ; 

E non valgono sempre apologie, 

Proteste o schiarimenti alla giornata. 

Per cancellar delle impressioni rie; 
Chè quando sia question di rovinare 
Cn povero onest’uom, le polizie 


CAPITOLO XXXIX. 

Gran briga non si dan di ragionare. 

Le convenienze dunque relative 
Al carattere tuo non obliare, 

E insiein di quello a cui da te si scrive; 

E pensa che smarrite le tu§ lèttere 
Assai tornar potrebberti nocive. 

Quindi imprudenze mai non li permettere, 
Colle quali potresti e te ed altrui 
Senza àlcun giovamento compromettere. 

Ora dunque parliam dei modo in cui 
Queste lettere debbonsi 'dettare 
Come di sopra mi proposi — a nui. 

La prima cosa a cui si .dee- badare , . 

E lo stile, e lostil generalmente 
Tutti san che dev’esser familiare.' 

Familiare ma non già rtegligente, 

Chè negligenza e familiarità 
Differiscon tra loro grandemente. 

La costruzione esatta già si sa. 

Esser dovranno proprie l’espressioni, 

Giusti i pensieri, e nulla vi sarà 
D’oscuro e d’involuto. Quando poni 
In carta, senza darti tante pene, 

Fa di scriver nel modo che ragioni, 

Sempre supposto che tu parli bene, 

Questo già ci s’intende; anzi qualcuno. 

Che dessi meglio scrivere sostiene • 

Che non parlare; imperocché" ciascuno 
Che scrive, a differenza di chi parla, 

Può i vocaboli scerre ad uno ad uno, 

Disporre o^ni sentenza, e trovar la 
Più facile, la più' giusta marnerà 
Di potere a bell’agio presentarla. 

Inoltre se una lettera con vera 
Diligenza sia scrìtta la si legge 
Con attenzione molto più severa. • ■ 

Non il buon cuor soltanto strigne e regge 
Le amicizie, vie più saldo puntello 
N’è il merito che meglio le sorregge. 

Aggiungi che gli amici a questo c a quello 
Le tue lettere mostrano talvolta: 

Il qual servizio non è molto bello 
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Se sien scritte non solo con non molta 
Diligenza, ma negligentemente; 

Perocché quelli che non han di molta 
Affezione per te, imparzialmente 
Ti giudicano e non aH’amichevoIe, 

E ti condannan rigorosamente. 

La lettera dev’essere festevole. 

Facile, spiritosa, affinchè possa 
Riuscire a chi legge dilettevole. 

L’anima del lettore, se vien scossa, 
Prende interesse per colui che scrive, 

Nè si commuove.se non è commossa. 

Ma se son troppe o se son troppo vive, 
Ovvero troppo a lungo son protratte, 

Anco le barzellette son nocive; 

In quanto che facezie cosiffatte 
Non si leggono più con quel piacere 
Con che si leggon quelle al fuggir ratte: 

E svelando il faceto di mestiere 
Il quale nulla ottien per voler troppo, 
Finiscono col far del dispiacere. 

Tanto lo sforzo che lo studio intoppo 
Sono dunque, se scuopronsi, del pari, 

E l’uno e l’altro nuoce quando è troppo. 

Cuore e immaginazion dettan parlari, 
Che senza stento come vuol natura 
Scorron quasi ruscei placidi e chiari. 

Del resto ti consiglio la lettura 
Di buoni autori, e molte belle cose 
Troverai che li fien guida sicura. 

Le lettere di Plinio son famose, 

E se peccano peccan d’eccessiva . 

. Eleganza, ina là v’han perle ascose. 

Quelle di Cicerone hanno men viva 
Impronta, ma pur son più da stimarsi; 

E contengon del tempo in ch’ei fioriva 
Documenti che posson consultarsi, 

E dai quali si apprende ogni cagione 
Per cui la libertà venne a smorzarsi. 

Intanto sappiam ben che Cicerone 
Pubblicar le sue lettre non volea ; 

E se non fosse stato per Tirone 
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Che con puntualità le traserivea, 

Certo che a noi dell’orator d’Arpino 
SI preziosa raccolta non giugnéa. 

Nè i ragazzi che studiano il latino, 

Mancando tjael famoso epistolario, 

Saprebljer che vuol dir Ciceroncino. 

Fra r moderni (nè può dirsi il contrario) 

1 Francesi ban- mostrato più bravura 
Degli altri in questo ramo letterari? ; 

E forse nasce dalla lor natura 
* Vivace, variabile e leggera, " . 

Che in leggerezze fanno più figura. 

Per citate un esempio in questa sfera, 

Le lettre di Madama Sevignè, 

Sono scritte con garbo e con maniera. 

‘ Tirattan d’inezie, non dico: non è; 

E forse delle lodi della figlia 
Son troppo piene, lo vedo da me. ' 

Ma fa- ben chi con esse si consiglia, .• 

E ’l proverà. dopo d’averle lette. - • - ' 

V’ han dei difetti: ma che meraviglia? 

Vedeste mai quaggiù pose perfette? 

* ( * ■ • _ \ 

* «, • • . v *. '•* 

= .-Tini II- I- 

' ~ ' ' * * 

- '* “ 1 * * s * ' 

jCAPimt) XL. 

• •' i ; 

* * * * * • , • 

* * - * * : * * > 

orfici di chi scrive o riceve . 

.. lettere familiari. 

. • ’ *. • >' ■ 

Affine d’esaurire l’argomento 
Che ho trattato nel Capò precedènte, 

Perchè resti il lettore più-contento 
Qualche altra cosa che ormi viene in mente,, 
E che credo opportuno epe sia detta, ‘ • , 

La dirò nel capitolo presente. 

Colle persone amate ^etichetta' 1 ; -» c . 
Sarebbe scioccheria più che creanza r 

Scrivete dunque quanto il -cuor vi, della 

’ , il--» Borsini. Novissimo Galateo, 


» 
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Che non sarete mai lungo abbastanza. « 
Ma siate breve nelle vostre lettere 
Se scrivete a persona d’importanza, 

0 versale in affari o in scienze o in lettere 
Per conseguenza vane lungherie - -• 

Non vi vogliale seco lor permettere. 

Credete pure alle parole mie, *. t 
Meno che scriverete e più otterrete - - ; 

Con certuni, nè 'queste son bugie. . ; 

Dacché il carteggio come voi sapete 
È divenuto alquanto dispendioso, 

Se a- lalun poco ricco scriverete 

Cui lo spender sarebbe doloroso, *• 
Converrà che la lettera affranchiate. 

Se non volete riuscir gravoso. .. . . •* 

Se scrivete a persone cpllocate 
In eminenti posti, necessaria- . 

Cautela sarà- che voi scegliate 

Una carta maggior .dell’ordinaria. . • •*. 

Nè sprezzate attenzioni come queste, 

Perchè nel tempo - che vi daran l’aria 
D’uom d’umili maniere e insieme oneste. 
Forse- otterrete quel che con un- foglio 
Più piccolo ottenuto non avreste. 

Compatirete ancora il folle orgoglio 
Di certi che misurano il rispetto 
Col compasso, e che provano cordoglio 
Se. dal titolo al. margine in effetto 
. Non c’è quella distanza che vonnoessi: 
Compatiteli, han corto l’intelletto. 

Conlendon certi seia data dessi 
Porre al principio od alla fine della 
-Lettera, e sciolta la question non èssi. 

L’una e l’altra maniera io credo bella 
Ugualmente, e per rtie non troverei 
Ragion di preferire o questa o quella .. 

In lettre di commercio crederei 
Cbe fosse meglio metterla sji in cima 
Per non dimenticarla; e riterrei 

Che in lettere più lunghe, poiché prima 
Di leggerle si guarda chi è chi scrive, 

Si mettesse alla fin: ma dritto estima .- 


• CAPITOLO XI. 


Chi tien che tai quistioni sieno' prive 
Di solida importanza, poiché l’usó 
Nulla di stabil su di ciò prescrive. 

Passiam. olirei certuni fanno abuso 
Nelle -lettere loro d’espressioni ' -, -• 

Cfie spendere 'dovriano in miglior uso. 

Le menzogne, le vili-adulazioni 
Deh lascia ai cortigiani in cui schiettezza 
E verità son pellegrini doni; 

E serba con lodevole .alterezza 
La penna uguale al cuor, nè scender mai 
A mascherarti con turpe bassezza. • . ^ 

Quel che non senti tu,non lo dirai,.. 

E quel che senti se ti può far danno 
Sovente per prudenza tacerai. 

Dissimulare e simular non hanno 
Pari valor; le birbe sol fan questo-, ' 

E quel talvolta" anco gli onesti fanne. 

’ ’llna cosa a proposito d’onesta 
Voglio avvertirti, ed è che ti rieordi 
Quando ti scrjvon di risponder presto. 

Nè certuni imitar che fanno i sordi 
E nonjrispondon nè anche se tu scrivi * 

Lor tgnte volte tinche tu gli assordi.". 

Di carità, di gentilezza privi, > . * _ . . 
Credono d’avvilirsi setfan segno 
Con quattro righe ch’essi son Fra i- vivi. 

E se avesser non dico fior d’ingegnò 
Ma una dramma di sale nel cervello, 

Vedrian che il non rispondere è atto indegno, 
Atto inurbano e razzo, quanto quello 
Di chi render non degnasi il saluto 
A chi fassegli umile, di ‘cappello. 

Atto il ripeto da villan cornuto 
Che non conobbe mai che sia creanza, 

Tra i campi avvezzo ‘col gregge lanuto. * 

Io non nego elle in qualche circostanza 
Se uno riceve lettre inconcludenti 
E gran tempo, da perder non gli avanza, 

' Possa in tal caso senza complimenti ' * 
Far di men di rispondere e lasciare 
£he chi vuol lamentarsi si lamenti.' - • 
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Chè il galateo se impon di replicare 
Alle lettere altrui, sempre suppone 
Che sien degne di replica, mi pare. 

Dunque se salta in testa ad un minchione 
Di farmi saper ciò che non mi preme, 
Regger di lui dovrommi a devozione, 

E i miei pensier co’ suoi mescere insieme 
Senza costrutto e senza sugo alcuno, 

Per sollevar de’ babbuassi il seme? 

Se avvien tafor che di tal nume? uno . 
Mi flagelli con lettere, .fo conto 
Anch’io che non scrivessemi nessuno. . •> 

Nè sol di tali lettere m’adonto, • v 
Ma pur mi duole che pei foglio sporco 
Pagare a forza mi conviert l’ammonU): • 

Ed apertolo appena -^deslin porco !-C 
Vedi, dico tra noe, «yrme il danaio 
Mi fa questo minchion gettare alPorco! 

— lo ti do la notizia, amico caro, 
x Che m’ han fatto dottor di Lazzaretto — 

(Mi consolo con te, dottor somaro). 

, Ah poveri impestati, ora da. letto 
Senza speciale aiuto del Signore . 

Voi non v’alzate più, vi parlo schietto. 

Poiché v’affligge duplice malore 
E combatter «v’è d’uopo due malanni, 

Il morbo contagioso ed il dottore; 

Se l’imperiai divisa e i ricchi panni 
Di questo variare! non faccian veci 
Del saper ch’ei non bevve dai prim’arinì. 

Chi potrà dirmi che non soddisfeci 
Alle leggi che impone il galateo . 

Non rispondendo a questo Lavaceci? 

Ma tranne che non sia squasimodèo 
Od un ozioso che vi scrive, io dico 
Che d’indecenza vi rendete reo, 

Che vi mostrate di cervel mendico 
Non rispondendo quanto pria potete 
A chi supponga ciré sia vostro amico. 

Se qual con altri praticar solete . • 
Altri solesse praticar con voi . . 

Vi piacerebbe -forse? rispondete.- 
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Or quel die non vorremmo fatto a noi 
Neppure agli altri lo dobbiamo fare, 
Adunque rispondete o prima o poi. 

E se non rispondeste, per scansare 
Un rimprovero giusto e meritato, 
Bugiarderie non state ad- inventare 
Dicendo che- la posta avrà sbagliato, 

0 ehe la lettra si sarà smarrita, 

Ultimo dei poltrpn rifugio usato. 

’ E per batter la via Vera e spedita 
Dite piuttosto che non ci pensarle, > 

Dite che la risposta v’è'sfuggita 
Di mente, o confessale che mancaste 
' E la mancanza riparar volete; 

Ma riparate il torto che recaste, 

In somma rispondete,. rispondete. 
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Politezza' co 1 fanciulli. 

, • 

L’educazione è un campo seminato ' 
Di triboli e di spine, non ostante 
Tutto quel che siri” qui s’ è. pubblicato. • 

E chi raccor volesse tutte quante 
Le produzioni su colai soggetto 
Dal volume al fascicolo Volante, - . 

N’avrebbe di che fare un tesoreito; 

Ed anzi da guarnirne uà gran salone 
Pieno dal pavimento sino al. tetto. * • 

È l’uomo un.ahimal d’educazione, . 

Ma qual sia d’educarlo il miglior modo 
È problema d’astrUsa soluzione. . . ' 
Per me fo conto di lasciare il chiodo 
Nel medesimo luogo dov’è adesso, 

- E ciaschedun si cuoca nel suo brodo. • . 

Forse esser può che presto -sia concesso 
D’applicare le macchine a vapore 
Anche alFeducazion ; tanto progresso 
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Non mi farebbe ponto di stupore, - • 

E allora sol vedremmo il mondo intero. 

Cambiar quasi d’aspetto e di colore. 

Certe cose che paiono un mistero 
A chi non ne conosce la radice, 

E fanno inorridir l’uman pensiero, . V' 

Non si vedrian, se mano educatrice 
Vegliasse a guidar Tuoni negli anni primi 
Per senlier che ’l farà meno infelice. 

Possente edacozion, chi ben Testimi, : 

Tu sci la molla che governi gli uomini, * •' .* 

Ed a tenor del. marchio che v’imprimi’ 

Gli fai baron cornuti o galantuomini : 

E lor vita durante e quélli c questi 

Con assoluta signoria predomini ! ' Y. . 

Caro lettor, se la pazienza avesti 
Di leggermi fin qui, li prego in grazia 
Che novella attenzione or tu mi presti: 

E la mia musa di cantar non sazia, * • ' 
Benché a cantar non guari si-trastulli, 

Se umano te le mostri li ringrazia. 

Dirò come trattar dèi coi fanciulli, 

Chè può mollo influir come vedrai, . ; 

.A farli sviluppare o vispi, o grulli, 

Pacifici, stizzosi, e cosi vai 
Discorrendo. T fanciulli da natura 
Sensibili ed attivi quanto mai, 

Ilan per istinto un molo che misura. 

Non conosce, e’ siccome è naturale. : 

Non sanno che significhi paura. 

Metti nelle lor mani un animale, 

Son capaci colTultima apatia ' 

D’ammazzarlo, o di fargli tutto il male 
Possibile, non già per tirannia , • 

(Come qualche scrittore volle dire 
Non so con quanta e qual filosofia), 

Ma per bisogno ìnacchinal d’agire;' . •' . 

Lo che vi mostri che per un fanciullo 
Lo star fermo è lo stesso che morire. 

Or voi se non vi sia perieoi nullo 
Ch’ei cada in acqua, o da alto, oppur nel-foco, 
0 bestia non li nuoca, nel trastullo 
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Lasciate!; nè di lui ponto nè poco 
V» curate se ei cade e si fa male, 

Qualcosa imparerà da quel suo. giuoco. 

Quei dolori saranno un capitale 
Che gli frullerà sempre finché campa, 

E non li-metterà mai più in non cole. 

Che lasciando* di sè profonda stampa 
Saran motivi di riservatezza, 

Stimolf di prudenza, saran lampa, . 4 

Che il rischiara, maestro che l’avvezza. 

Òhè maestro più dotto del dolore- 
Non si trova con tanta agevolezza. ■ 

Se al contrario p'er male inteso amore 

I passi del fanciul misurerete t 

Per sfontanarlo d’ogni lieve errore, 

Da un lato di sue forze comprimete 

II naturai sviluppo progressivo, * 

Con jche vile e stizzoso lo rendete; 

Da H’altro lato sostituite al vivo 
Insegnamento del dolor che intende, . • . 
Quello delle parole, che istruttivo 
Quanto si voglia, ancor non ben comprènde. 
Di più volendo agire pel fauciullo' 

Anzi che tarlo agir da-sè, si' rende 
Dispotico, e si svolge -per trastullo 
Serie in lui di fantastici voleri; . 

Onde il più essendo ad eseguirsi nqìfo . 

Ponte divien per lui di dispiaceri. 

Il peggio si è che privo d’esperienza . 

Non vedendo eseguiti i suoi pensieri, 

Non l’attribuisce, mica ad impotenza, 

Ma a mancanza bensì "di volontà; 

E supponendo in voi disobbedienza 
Cagionata da interna nimistà; - ' 

Inclina ad odiarvi ; i quali effetti 
Non hanno luego nel fàncijul che già - 
Tocca con, mano che i suoi capriccetti 
Non son sempre eseguibili, la quale 
Esperienza vai più che mille detti. 

Or per questo sistema che prevale, 

D’indole opposizione appar sovente * 

Fra genitori e figli, che fa male. 
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La quale opposizione -è più frequente :*fc. 
Nelle famiglie che hanno un solo figlio, 

Che ove la figliolanza più si sente. 

Or se volete un ottimo consiglio, * 

De’ figli vostri non vi fate schiavo „ - ' 1 

Chè la cosa non è senza periglio;, r . , 

Chè dall’infanzia ad un costume pravo 
Se s’abituan per vostra debolezza, . » 

Più non potran lasciarlo, e voi n’aggravo. 

Gli usi -che noi pigliamo in giovinezza 
Se non vi s’ha riguardo e gran premura 
Ci trascinano ancor nella Vecchiezza. «. 

Piaga che non si tratta e non si cura 
Meraviglia non è che poi marcisca, - 1 
Chè il mutar vecchia usanza è cosa dura. 

D’un’altra cosa è d’uopo t’ammonisca: r . 

L’anima d’un fanciullo sente assai « 

E alle altrui lodi con piacer s’invisea. 

Questa tenera età come saprai . ' 

Tutta candore e senza diffidenza 
Dà facil fede a quello che dirai. 

Quindi lìa tratto di fine prudenza •: 

Alta opinion mostrarle di sue doti •>< 

E.assuefarla ad ave,r di sè fidenza. . * • 

L’ebbrezza giovenil, di gloria i moti .■ *» 

Sente ben più che di ragion le voci: 

11 saggio educatore ascolti e noti. ./, V 

Quindi'coloro a biasimar veloci l’ 

Peccan d’impolitezza e d’ignoranza, * 

E rischian soffocar virtù precoci; • **' . 

Chè il fanciullo avvilito non s’avanza 
Se da barbara mano attraversato • 

Vedesi nel sentièr della speranza. 

Altri per sentimento esagerato 
Che hanno il cuor nero e rintelletto losco 
Parteggian pel rigor duro accigliato; \ ■ * . * 

Ma quell’aspro parlar, quel viso fos.co 
Che per caldo e pel gel non cangia tempre. 

Più che rimedio molte volte è tosco. 

Arma possente è la ragion, ma sempre ... %• 

Usare non si de’, qualche dolcezza 
Spesso convien che il suo rigor contempre. , - 
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Ombra del mno maestro al nerbo avvezza 
Che m’imboccavi a furia di staffile , 

De’ poeti latini ogni dolcezza, ' • * 

Se udir potessi il temerarie stile 
In che scrive una mah da te ripesta. 

Di nuovo acceso della spenta bile, * *• 

Alto levando' la pelata testa: 

Ov’è, diresti, ov’è questo superbo 

Che di turpi bestemmie il mondo infesta? 

E spumeggiante di furore acerbo 
(Perenne tua ragion quànd’eri vivo) 

Fra gli arsi stinchi cercheresti il nerbo. 

Riposa in pace, contro te. non scrivo' • 
Chè.il secolo de’nerbi òsecol morto. ' • 
Odiar non polso chi di vita è privo. 

Ombra furentè tu ti sdegni a torto. 


* CAPITOLO XLÌI, 

v ' r / 

Discrezione co' giovani. 


Giovani ardenti che già neU’aurora- * , ‘ 

Della vita sentite nelle .vene ’ . 
Bollirvi il sangue, io mi rammento ancora •• 

Del tempo in cui ini sorridea la spene, 

E andai famoso per diavolerie ' 

Sicché ci rido se me ne sovviene- .» • 

A me non fanno specie le pazzie 
Che vedo farvi, e fra di me ripeto: •• 

Lospettonaccio feci, anch’io Je mie! . * . 

Nè v’iutuono aH’orecchio quel si vieto . * 
Rimbrotto: il monde d’oggi è un mondo guasto. 

’Ve in niun conto si può -viver quieto: •* . 

Par che gli uomini sien d’nn altro impasto; 

I. giovani non han timor di Dio; 

In somma nell’insieme c’è un gran guasto; 

Bisognava vedere a tempo raio._. 

A tempo mio, Dio guardi, un giovinetto: 

Se avesse ardito fare pio pio, • ' - - 
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0 mancar leggermente di rispetto- 
Non dico al bpbbo ed alla mamma (appena ' 

Gli guardavano tremando) ma al valletto; . ' 

Dio guardi, dico, chè la minor pena. 

Dopo d’essere stati risolati, i\ .■ 

Era d’andare a letto senza cena. : 

Quelli cran tempi; dove sono andati! 

Pur troppo è ver che il- mondo più che invecchia 
Più peggiora; quéi tempi son passati! 

Or ecco la canzon che -benché vecchia 
Una marfo di nonni lodatori. 

Di scorsa età, .t’intronano alTorecchia; 

Ed obliando i loro antichi errori 
Voglion dare ad intendere che il mondo 
De’ lor tempi era lutto rose e fiorii ' . - ’ 

E sopportar non possono .il giocondo > 
Far della gioventù, e d’incessanti ' - *. 
Rimproveri le fan sentire il pondo. 

Ad ogni inezia in rigidi sembianti 
Impongono castighi è in modi-duri - . 
Rimorchiano i trastulli anco più santi. 

Nella più verde età cerean maturi 
Pregi, qual chi da tenero Afberelto 
Frutti volesse a nascere immaturi. 

L’età senil, se pretende rispetto, , * % 

Mostri che alle fralezze condiscende 
* .De’ giovani, aftinchè non le sia detto: 

.Che censurando con. maligne emende 
Il ben che di goder si vieta a, lei. 

Le cose irreprensibili riprende. 

Compatir dunque il giovane tu dèi. 

Se giungesti al- tramonto della vita 
E pensa qual tu fosti o non qual sei. • *•< ' 

Mostragli confidenza che lo incita 
A portarsi da uomo, e tu ’l conforta 
Se incerto il vedi in sull’otà fiorita. " « 

Non tener la catena troppo corta 
Con chi ha varcato ii diciottesimo anno: 

Chè se l’incatenato si sconforta, 

Finirà che n’avrai le beffe e il danno, 

Chè le catene quando men tei credi, 

A forza di tirar si spezzeranno. 
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Se le buone maniere tu t’avvedi 
Che non bastano (e spesso il non bastare 
Dai genitor dipende, a me lo credi), 
Nessuno certo ti potrà vietare 
Di ricorrere alle .aspre : ma tien fiso 
-In mente, bada ben, dLsernpna usare 
.. Dolce rigor tra la pietà diviso.. 
Insomma una costanle-e illuminata ■ 
•Bontà, congiunta in un nodo indiviso 
A una severità ben- temperata * . - - 
E variabil, che cresce e sminuisce 
Secondo l’indol regolare o ingrata • 

Del giovin, questo gli é che costituisce 
11 pregia principal de’ genitori. . . 

E quindi un corollario si statuisce: 

Che.i principi assoluti di rigori 
O. di dolcezze indefinite, sonp. 

Copiosa fonte di funesti errori. ' . 

A quelli sciagurati non perdono 
Ché con un far villano e rabbioso 
Vanno di fronte in ininaccevoi tuono. 

Alle passion d’un^iovine fpeoso, 
Invece d’aspettar' che sia’ calmato 
Alquanto il lor bollore impetuoso. 

Questo sdegno brutale e sconsigliato . 
Avvezza il giovine a dissimulare, 

Nè correggerlo , fa .del suo peccalo. ’ 
Meglio sarebbe quindi procurare 
Ch’egli da sè provasse le funeste 
Conseguente del suo mal operare: 

. Chè non s’oblian lezioni pome queste, 
Giacché le umiliazioni ohe dal fondo 1 
Sorgon del proprio cor non son moleste; 

Mentre quelle- glj son di grave pondo 
Che vengono dagli altri" e pèr abuso V 
Di poter son tenute; e questo .è il mondo. 

Né simile dottrina esclude l’uso 
Di pene moralmente degradanti, 

Che in pubblici istituti ammette l’uso, 
Quando sancite sien per tutti quanti 
Con legge generai che nò» ammette 
Eccezion per alcuno a sè davanti. 
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' » 

Inoltre i tuoi rimproveri vendette 
Si crederan se appai di rabbia cieco,* 

E le vendette mai non furon rette. 

Nè sol saranno inutili, ma teco 
Da solo .a sol parlando il vor non copro, 

Saran dannose, e il giovin dirà seco: 

Cosi perchè nel suo riprender scopro 
Più assai clic cantate odio e veleno, 

Per rimorderlo e mani e lingua adopro. 

Si dice (e di tal detto il mondo è pieno) 

Che un padre dee amar tutti i suoi figliuoli 
Del medesimo amor nè più nè meno; • 
Perchè gh cosimi tutti pene e duoli 
Ugualmente, .e ugualmente o tristi o buoni 
Usciron tutti dai suoi lombi soli. 

Massima falsa è questa, e da ragioni 
Cattive quanto mai ppò dirsi retta,' 

Nè se giusta la crèdral ver t’apponi. 

lò ti consiglio di non darle retta,. 

E se ne vuoi veder rincongruefiza 
Mi spiccio in due parole affretta affretta. 

Se un padre mostra ai fìgli^prefercnza 
Perchè uno è nato prima e l’altro doppo. 
Perchè uno ha talento, c l’altro è senza, 

Perchè un cammina dritto e l’altro è zoppo, 
Infin perch’uno è bello e l'altro c brutto, 

Certo dimostra di non aver troppo . . 

• Nè di cuor nè di senno; ma se tutto 
Pone il suo cuor nel tiglio cli’è più attento, 

Più docil, studioso, e fa più frutto, 

Tal preferenza panni un argomento 
Di lode, é fora ingiusto d'accusare 
Il padre di parzial proponimento. • 

La preferenza dunque si può .usare 
. Non mica per la doti naturali, 

Ma si per le acquisite che son care. 

La preferenza usata in casi tali 
Dai limiti non esce dell’urbano, 

È premio ai buoni ed è castigo ai mali. 

Tal preferenza infin tanto è lontano 
Che fonte s’abbia a riputar di danni, 

Che anzi è fior di saviezza e senno umano. 

E questo fia suggel che ogni uomo sganni. 


CAPITOLO XLJU. 

p ■ i ■ 

. p ’ • 

, / ’ • ' 

Ai padri «li famiglia. 

Non vi lagnate, o padri, se i figliuoli- 
Non vi ohhediscon come bramereste. 
Lagnatevi al contrario di voi soli. 

Lagnatevi di voi si, che rompeste , 

La molla del rispetto — è vostra colpa 
La l'Qr disobbedienza-— Ja voleste. 

Non è già che io lo dica per discolpa 
De’ figli vostri, ch’essi fanno male, 

E chi scerne diritto ne gl’incolpa. ’ 

Ma .non sarebber giunti mica a tale. , 
Quando aveste saputo di buon’ora 
Inculcar loro il rispetto figliale. 

Allorché i figli sono nell’aurora ' • „ 

Della vita, ed han vergine la mente, 

E spoglio il cuor di. vizi, -è tempo allora 
Che if padre affezionato e insiem prudente, 
Faccia loro conoscer la distanza , , . 

Che tra padre. e tra figlio il ciel consente. 

lo non consigliò d’adottar l’usanza 
Che Grecia e Roma antica un di seguièno 
Ed altre regioni, u’ia creanza,. f . . 

^ Figliai fu spinta si,, chp poco [meno - 

È schiavitù selvaggia. Ahbiansi paòe . . . ' 

I padri nostri, ma più lento, freno 
Chieggono i d« presenti; il tempo edace 

Consumò quelle usanze e di soavi 
Costumi questa età surse torace,. 

Non dico che sui figli il ‘padre aggravi 

II giogo si, che a lui si slien davanti 
Qual .se ei tiranno ad essi fosse r schiavi. 

Queste sarebber cose stravaganti 
Se le dicessi, ma neppur le penso : 

Ma. dico che mantengali distanti 

Da sè non mica per un tratto immenso, - 
Ma tal che in lor contemperi l’affetto 
Ed il timore uniti in nodointenso.- • 
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Chè toJta l’illusione del rispetto 
0 fa d’uopo ricorrere ai castighi 
0 tollerar, come di sopra ho detto, 
L’inobbedienza ; nè fia che sen.. sbrighi 
Diversamente, allorché divezzarli 
Rispettosi per tempo non si brighi. 

So ben che a qualche cavilloso parli 
Che vengano ad escludersi a vicenda '* 
La tenerezza ed il rispetto; ciarli 

A sua posta ciascun, ma chi l’intenda 
Dirà, se spoglio sia di prevenzione. 

Che va diversamente la faccenda. 

- Non s’escludono affatto, e l’affezione 
Figliai non si raffredda nè vien meno 
Allorché lien della venerazione. 

Seguo a vangar questo campo ch’è pieno 
Di triboli e di spine e dico: attenti • . 
0 genitori allorché i figli in seno 

S’abbandonan del giuoco: son momenti . 
Quelli ne' quali più esplorar dovete 
La loro indole, i lor temperamenti. 

Solerte in educarli voi darete 
Loro qualche lezion d’urbanità,- 
Se come può avvenire v’accorgete 

- Che ne manchino; il giuoco già si sa 

Ch’è pari ad uno spècchio u’ si riflettono • 
Al vivo le morati qualità. - * 

Se vedete i figliuoli che commettono 
0 inclinano a commetter villanie^ 

Notate lor che quei che si" permettono 
In giocando d’usar soperchierie, 

* 0 un dritto sostener con arroganza, 

0 far contese con parole rie, 

Son censurati per mòla creanza. 

Rifiuto son d’ogni conversazione, ‘ 

Chè gentilezza in essi non ha stanza. 

Del' resto dite lor che se hqn ragione 
Possono sostenere i Jor diritti 
E il non farlo è viltà; ma colle buone. 

Mostrate lor che se talvolta afflitti 
Sono i buoni nel mondo e i tristi invece 
Sembrano gavazzar ne’ loro delitti, 
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Non s’ha quindi a conchiudere che lece 
l/esser empi ; qui porta ognun suo carco 
Che deporrà quando di ciò ch’ei fece 
Dar dovrà conto,- e Dio che attende ài varco 

- AHor compensa con giustizia eterna 

'Quella di cui taldr qui parve parco. . " - • 

Ma pur la man che terra e'ciel governa, 
Senza molte amarezze anco qui in terra 
Non lancia il tristo, chi dritto discerna. 

Nè senza qualche pace è l’aspra guerra 

- Che soffre il giusta, pace che può solo 

Dar colui che in un pùnto ed apre e serra. ' 
Cosi levati i vostri tigli a volo . . ■ • 

A più alte speranze, apprenderanno 
Egualmente a portar la gioia e il duolo. ' ' * 

Là prudenza così conósceranno 
Prometter sicurezza: qual- sorgente 
v Di eredita giustizia riterranno* 

D’amor conciliatrice parimente 
Impareran ch’è la bontà ; che ottiene ’ . • . 

Encomi la bravura ; e finalmente -, 

Che fa fa temperanza molto bene, . - • 
Che non soio rinforza la salute .' . : ■ - 

Ma risparmia delitti e quiiidi pehe. 

Due cose dai fanciulli son tenute - 
Per noiose, cioè la civiltà- . > 

E lo" studio, e da loro ambe temute. - v 
I fanciulli che dalla prima età . • « 

Son obbligati a far da burattini . 

Perchè cosi comanda* la mammà, . 

Non comprendendo ancor. di tànt’inchini 
In cui forz’è che ognun di lor s’awalli, - - 
Quali sieno i motivi e quali i fini, 

Alla foggia di scimmie e pappagalli 
Nel dover porre in opra là lezione . 

E naturai che-fpccian molti falli. 

Pria de’sett’anni è fiacca in ragione, 

Nè possono i fanciulli avere idee 
Morali di civile distinzione. 

La madre dunque prima aspettar dee 
Che sappiano distinguere i suoi figli . 

Azioni buone, indifferenti o ree, . . . - 
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E gli avvezzi per tempo e li consigli 
Ad operar non già macchinalmente, , • 
Ma in forza so] d’assennati consigli, 
Ch’è quanto a dire: ragionatamente.- 


CAPITOLO XLIV. 


Educazione viziosa. 

• * m • 

0 pedanti pedanti, che incapaci 
Di farvi amare dai vostri Scolari,- 
- Smorzando a suon-di nerbo i lor vivaci 
, Temperamenti (insania senza pari) 
Non riuscite che a-farvi lemere,- 
Come volete pedantuzzi cari ’ \ 

Che le vostre lezioni dien piacere 
Se spargete 'di spine l’istruzione? 

Qual meraviglia è mài che nel vedere 
Che acquei che non imparan.la lezione 
' 0 si danno allo studio animo invito , J. 

Lo studio date lor pèr punizione, 

■ .Qual meraviglia è, tìicos che avvilito 
> Il garzoncello formi in sè il giudizio, 

Che studiare vuol dire: esser punito? 

Ah voi falsate il venerando offizio; 

E diffondendo sterili semenze 
. Trasformate le scuole in un supplizio ! 
Crésce H disagio se alle- intelligenze 
De’ giovani non son proporzionate' . 

Le materie,- o conformi alle incombenze 
Sociali da eseguirsi in altra eiate. 
Ottimo per esempio è delle lingue*. i 
Mòrte lo studio, e per la lor beltà te _ . 

E perchè sono un. pàtrinkmio,, pingue 
A chi vuol coltivar le lettre amene; 

Ma se lo studio dèlie morte estingue 
Quello delle -viventi, non va bene. 

E peggio fa chi pria della nativa • 

Lingua la padronanza non ottiene, . 
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In cui d’uopo sarà che parli e scriva ' 
NeH'uunano consorzio; del restante •• 

Si sa che a scriver bene non s’arriva,- 
Se ■pria non può la facoltà pensante 
Ordinar le sue idee; pér conseguenza 
La logica è lo studio prò importante, 
D’onde qual Limitare della scienza ' 
Andar si deve in ogni altra dottrina, 

• E il fai diversamente è incongruenza. * . 

- Studiare ott’anni la lihgua ladina 

E insiem la greca, e poi- soli tre anni 
Dare a qualche più . seria disciplina, 

Vale lo Séessu che nutrir d’inganni 
Un intelletto, che in età matura • V 
Trovasi qual chi ha freddo ? non ha panni 
Vorrei però che. i padri avesser cura’ 
L’indol di consultar de’ loro figli, 

Pria di determinarli alla” ventura 
Ad omo stato a cui non li consigli * 

La navicella' del lor tardo -ingegno.; . • 

Che vai meglio.che un giovane s’appigli 
A un mestiere che dar. gli può sostegno 
Che ingrossando de’ medici o legali 
Il gregge, esser altrui di sprezzi' segno. * 
Quanti scandaloso!! de'i tribunali, 

0 rovina dei poveri malati, . - . 

Che non avrebber fattò tanti' mali,. 

Se i padri. loro da auibizion guidati,. 
Anzi che bùtlar via tanti denari . 

Per trarli. innanzi o medici o avvocati, 

- Li, mettevano 'U-Tare i calzolari-,. 

•I sarti, i tappezzieri fi lego aio li’ • 

0 qualche altro mestier fra i molti e vari ! 

Ma vollero un dottor fra i lor figliuoli. 
Un avvocato, un prète ad ogni costo, 

E • se tien bestie non saranno soli. 

Nè san che se il fanciullo è mal disposto 
Non pub" l’educazione con. un calcio ' 

Di natura sconvolgere il proposto. 

Uomo fruttificar non può nfai tralcio 
Dal‘ suol divelto, e su montagna torrida. 

Fa mala prova l’olmo, il pioppo e iPsalcio, 

— Borsini. Novissimo Galateo . 
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Senza l’aiuto di natura, torrida ‘ * . 
L’arle non viene, e se forzata germina 
Salvalica intristisce incolta ed orrida. 

Male fa in somma il padre che determina 
La oondizion de’ figli ciecamente: 

Cosi non li coltiva ina gli stermina. 

Questo fissare sconsigliatamente* 

La condizion de’ tigli è più colposo 
Sotto un aspetto- preso moralmente. •' 

Un padre per esempio che a ritroso 
Di quel che sente il figlio, lo destina 
\ uno stato perchè a sè vantaggioso. 

Oltre che offende la legge divina 
Che vuol che ognun sia libero di sè, 

Forma del proprio figliò la rpvina. 

Eppur quanti vi son, credete, a me. 

Di cosiffatti genitor crudeli!'." 

Ed io lo dico non senza perchè. 

A lor non cale che il figliuol riveli ~ 
Decisa antipatìa pel sacerdozio : 

Il mento non ombrato ancor di peli. 

Se non per vocazione per negozio 
Andrà chercuto, e al tiglio il ministero . 
Pingesi ricco di prebende e d’ozio. * 

Che poi l’unto di Dio tòrca il sentiero, 

E sia ladron del gregge e non pastore. 
L’iniquo padre non seh dà pensiero. 

Di’ lo stesso del vincolo d’.amore 
Che i- genitor, talvolta, consultando .• 
Tutto fuorché de’, propri tìgli il cuore, •’ 
Combinano fra. lor, niente curando 
Le opposte inclinazioni, e fra contrari • 
Tenaci affetti il lyngo ir desiando. , ■ 
Scuote imeneo la face e ai sacri altari 
Le “vitti me son tratte avvinte a un nodo 
Cui strinse orgoglio o sete di denari. 

Di matrimoni fatti per tal modo • . 

La statistica non "vi saprei dare, . 

Ma non è si ristretta a quant’io n’odo. 

Ma certe cose lasciamele stare, ** 

Mulinili discorso e faccia ognun che vuole, 
E vada il mondo couie vuole andare. ’ 


CAPITOLO XLV. . 

'Padri> neH’éducar la vostra prole 
State allentila veder qual compagnia’ 
Frequcntjn ; per proverbio dir si suolerà 
Di’ con chi va.i e saprò chi tu ^ia; 

Ed i proverbi non falliscon mai. 

E dite al figlio vostro: anima mia,, * 

Dai buoni'c'ose buone impartirai, • 

Se poi ti mesci co’ malvagi, ancora ' 

Quel che adesso hai di buono perderai-. 

E questo ripeteteglielo ognora 
Finché sedo sia messo bene in testa, ’ ; 
E se lo tenga a mente finché muora-. 

Ciré come il frutto guasto il sano infesta,- 
Còsi la società del vizio arriva 
A macchiare anche l’anima più onesta, • 
E la fa d’ogni ben spogliata e priva. ' 


CAPITOLO XLV. 


Rispetto al vecchi 

■ » . * • . » 

Dopo aver ragionato del contegno 
Che dee tenersi colla prima età, 

Debbo a cagione dell’assunto impegno 
■ Passar di botto all’altra estremità; 

Nè faccio un saltò, giacché voi saprete 
Che fra gli estremi v’è prossimità. 

Rammento allora che soavi e liete 
Di tutte cose nell’accesa mente . • 

Mi si pingean le. imhgini. Quiete, . 

Per ferrea 'tempra e per umor bollente. 
Noti era in me; dell'anglo Cerefinia 
Leggeva tin canto un di — tutto ho presente 
E mi ritorna nella fantasia _ : - 
Come fossè oggi ; allora il vigor primo 
Della sfrenata giovinezza -mia 

(Quasi noa fatto ci terrestre limo) ■ 
Veduto avresti nella fronte ardita: 

L’astro maggior precipitando all’irtro, 
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L’ampia curva tiej.ciel quasi fornita 
Era presso al tramonto, imagin vera 
Del breve giorno della nostra vita. 

E lessi: in la tremenda e folta schiera 
De' mali nostri questo ancor s’aggiugné 
Che nostra salma non si serba intera. 

Ed a vecchiezza non pensala giugne 
Quando nel meglio del ,cammin si vede. 

Se morte acerba pur non ne raggi ugne. 

Nel bollor gioveuil rara è la fede - . 

Al ver che ti si pinge in lontananza 
Ed al dicembre dell’età non crede 
Il verdeggiante aprii della speranza. 
Ond’io dal libro sollevai la frónte •’ 

Senza frenar l’indomita baldanza- 
Ma vólto al ciglio dell’opposto monte 
Lupo un pensier mi balenò dinanzi, 

E allQr disparve il sol dall’orizzonte! 

Corron^sei lustri da quel, dì: pur dianzi 
Darmi che fosse, tanta è la prestezza . 

Con che l’alato veglio spinge innanzi.. 

> Gióvani, rispettate la vecchiezza,’ 

Questa è l’età che attende voi pur anco. 

Nè a sfuggirla so ben se fia dolcezza. 

Quei che vedi poggiar l’antico fianco 
A debil legno, e dalle curve spalle 
Dende l’adusta fronte ,pd il erin -bianco, 
ler divoravan della- vita il calle, 

E con vivace piè soavi e liete 
Danze menavait su fiorita valle. 

Giovani, al lor cospetto non ridete. • 
fratti come onde accavallansi* gli anni, 

E voi quel che oggi e» son .diman sarete. 

Versate in sen del vecchio i vostri affaimi 
Molcerli ei puote con savi consigli * 

E liberarvi da parecchi danni. . ' « 
Nocchier canuto narrerà i perigli- •’ ' 

Incorsi nel furor delle tempeste 
E qual campò di morte dagli artigli. 

Ei potrà dirv,i: amici, oh se sapeste 
Quel che passai nel’corso di mia vita, 

Il seguo della croce vi fareste! 


CAPITOLO LXV. 

Nell’età mia più^bella e più fiorita : 
Allorché i giorni la speranza indora 
Mi fu crudel chi mi doveva aita! 

Ebbi pn amico e quanto qui s’adora » 
€osa creata k) rddorava, e avrei 
Per amor suo speso la vita ancora. 

Io non so quali. furo i tortj miei, 
i/amava amico,' eppur l’amai ribelle... 

Forse per troppo amarlo lo perdei. 

E sòl per non sentirne più novelle - - 
lo diedi al suol nativo etemo addio. 

E vissi errando in queste parti e in quelle. 

Io non dirò qual fosse’ il viver mio, 

Nè le vicende che passai vagando 
Di suolo in suolo al la; mercè di Dio. * 

L’àmor, la fame, la prigione, rt bando, * 

E strane bizzarrissime venture* 

Qua e là mi straziarono alternando. 

Ma. tra vicende stravaganti e dure 
Se dico che più risi che non piansi; \ •' 
Non vi dico bugie, credete! purè.- 
. E quante volte in qualche scoglio fransi- 
Colla fragil barchetta che mi porta, , 
lo m-armai di coraggio e non m r affransi.- 

E imparai che tranquillo' chi sopporta .•. 
Quél che gli piove- addosso, ha due vantaggi 
Innanzi a Dio , n’ha .mòrto, e' si conforta. 

.Del rimanente, appresi ch’ò da saggi 
Hiporre,ognì fiducia* in JDio soltanto, *- 
Chè da lui sol d’amoi* piovono raggi.' 

^ Schiettezza ed onestà furon mio vanto, 

E men trovai un po’ bene e- un pò’ male, 
Pur mai non presi à rivoltarmi H manto. 

E l’onore il più ricco capitarle - 
Del mondo, nè ’I ritrova chi lo perde, 

Che vender non si suol dallo speziale. 

Quindi prescélsi- di restare al verde 
Anzi che trascurarsi bella pianta 
Che seccata una. volta non rinverdì*.' 

Di, schiettezza però Taverne tanta . 

Che venga a traboccare la misura, 

Io non la credo un’opra tutta santa, • 
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0 non la credo almen di lai natura 
Che necessario sia metterla sempre 
In opra, e non- vi parlo alla ventura,. 

Dire il falso non mai, ma se di tempre 
Climaterica sia, meglio è che in detti 
Taluna verità non si distempre. 

Dissi i pregi; narrarvi i miei difetti 
Troppo lungo saria, quindi sto zitto - 
Onde parzial nessuno ini sospetti.. 

Vedete dunque se io discerno dritto , ; 
Che i vefcchi vi pqnno esser vantaggiosi 
E sollevarvi l’animo se. afflitto. 

. Non vogliale far loro ardimentosi 
Quesiti, come se non vi credeste 
D’alcun savio consiglio bisognosi. - 
Innanzi ad essi render manifeste 
Su qualche cosa le vostre opinioni . 

Vi lice sì, ma con parole oneste. 

Nè ve ne uscite con certe canzoni : 
Che'voi giovani meglio ci vedete . 

Che non vedono i vecchi parrucconi ; 

Chè deprezzando i vecchi vpi spargete- 
Una semenza della qual voi stessi 
0 tosto o tardi i frutti raccorrete. 

Difendere i fanciulli mentre ch’essi >• 
Dimpróverati son dai genitori, 

In nessun conto è cosa che far dèssi 
Chè scematisi così 1 .dovuti onori 
Alla vecchiezza ed all’autorità, 

E S’aggiunge uno stimolo agli errori 
De’ giovani, con che maggior si fa 
La tracotanza loro, *e non è a dire- 
Se ne venga a soffrir la società. 

Ma i vecchi però voglionsi avvertire 
(Se procacciarsi bramano rispetto) 

D’essere meno pronti a contradire 
A tutto elio di nuovo abbia l’aspetto, 

E un po’ meno ostinati ad impiegare 
Ogni sforzo per renderlo dispetto. 

In somma è un fatto che per farsi amare 
Amar bisogna, e non mostrar del fiele. 

E ornai si sa quel proverbio volgare: . ' 

Che le mosche si pigliano col miele. 
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• Rispetto alle donne. 

Quando io lineilo alKalla missiuné 
Che Dio provideutissimo affidava 
Alla donna, e poi vedo Tuoni briccone . . . • 

Trattarla brut .Infierite come .schiava, * > 

Dimentico ‘che il gran fattore e donno 
Della sfossa sua carne )a formava, v ' i . 

Mentr’ei dormia tranquillo il priirip sonno 
Non . turbato da colpe e da rimorsi, . 

Quale i figliuoi quaggiù guastar non ponno; 

Quando vo col pensiero ai lem pi scorsi». ' 

.* E la donna, quest’esser prediletto. 

Veggo per lunga serie dì trascorsi • 

Trattar come le bestie,. quasi asirelfo 
Mi. sento ad esclamare: oh uom superbo, 

Davati forse Dio allo intelletto*' * -■* 

0 armò, tuo braccio di piìf. torte, nerbo 
Per àbusarne contro lei clip ip sorte .. 

Avesti ond’addolcir tuo fato acerbo?" . • , V 
Empio,, diettela if Cielo per consòrte^ • 

E tu al piè le ponesti la catena.* . . -, 

'* • Abusando del dritto bel piu forte...... - 

Certo che oggi di lumi in tanta piena, . * 
Fuori che in pochi barbari paesi, 

Di schiavo il noiue si conosce appena. 

Oggi hon più. delie catene i pesi „ . 

Cravan le vostre braccia, .0 donne care* 

Nè i dritti vostri più vi -son 'contesi. • .< 

Oggi non dico che possiate, fare 
Tutto quel che vi par, ma impunemente , 

Nessuil vi può di vostro' onor privoré. 

Echi assume, com’io presentemente. 

Le parti vostre è bene accetto ovunque. 

Tranne che in qualche plaga d’oriente, ^ 

E di ciò spero converrà -chiunque . ' t ! * 

Abbia sano intelletto e gentil .core. 

Seguendo il mio cammino- io dico adunque 
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Rispettate la donna è (lessa un fiore 
Lui lieve tocco può di man villana 
Joglier la grazia ed il nativo odore. 

Usate seco ogni maniera urbana* 
non volete esser mostrati a dito, 
t^uai canniballi della specie umana. 

La donna ha un sentimento si squisito. 
Parlando in generale, che con essa 
fton si può- mai di troppo esser polito. 

lalor la fa. andar fuori di se stessa' 
Anche un odorp che alle vellutate 
ÌNan con tròppa forza- le si appressa, 

Un gesto senza grazia che le fatò, 
qualunque estcrtor -trascuratezza 
Le sconcerta le fibre' delicate. '■* ' ì » 
Dall altra parte poi gradisce e apprezza 
, P ,n piccole inezie, e facilmenle 
ne conquista l’amorevolezza, 
li fiori un mazzo che le si presente, 

- : n «astro che.invefijò l’ultima moda. 

Una novella che piacevolmente 

. a S P 3S . S ' un niente in somma il cor. le 
L ciò ti sia di norma -per 1 mostrarti 
1 er quanto poco si rattristi c goda. 

Quindi ovunque t’avviene (rincontrarti 
(jOii gentili signore- o signorine 
. Sappici star, procìrra di mostrarti ' 
Prodigo di maniere pellegrine, 

1 iv loro. in ogni luo^o li presenta ‘ • 

(-olle ginòcchia della mente inchine. 

Parlando seco loro il tuon ralleirta 
jlella voce, che a timpani gentili. 

Pasta parlare in modo che si senta. 

, Non imitar di grazia cèrti vili 

Lhe non fan dislinzion tra loco e loco, '• 
fra nere e scabre man, bianche e sottili. 

L pur che arrivino a spassarsi un poco 
L divertir qualchuno dqt lor gregge, 
•■Passano sopra all’indole del giuoco. 

Lor lingua non ha Ire fi che la corregge, 
Pel galateo non satino gli elementi, 

E ognrìibìto è lecito in lor legge. 
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Con alta testa e sguardi impertinenti, 
Con una man nel cinto dei cafaoni, 

E l'altra nel giubbetto* a spron battenti; 

In aria di trionfo* quai palloni 
Pieni di vento, a donne ancor non viste 
Presentansi- talor, e cOa sermoni 
Inverecondi speran far conquiste. 

Guance rendendo di pudor vermiglie^. 

Ai lupanari andate anime triste; . ' • • • 

Disturbatori delle altrui famiglie! * ' 

Se qualcunp mancasse di rispetto • • - . 
Colle sorelle vostre o colle figlie, ~ 
Voi-aion lo soffrireste ci scommetto; \ ~ 
E perchè dunque ad altri- andate a dire - ‘ 
Quel non vorreste ai vostri fosse- detto? /• 
D’un’ altra cosa vi debbo avvertire, 

Nbn pascete le nubili fanciulle • 

Di vana speme e divano desire. •• ** 

La. voglia di sposarsi. le fa grulle >. 
Sul pròprio conto, e vedono nn marito 
In chiunque con loro si trastulle. 

Il matrimoniò èssatelo (tanto ardito 

10 non son mica da dire il contrario , 

E come pattò e come sacro rito 

Averlo in riverenza è necessario; ^ 

Ma un matrimonio verde sostanziale. 

E non un matrimonio immsrg nario: 

Nel- sa era m eh to iii somma non è il male - , 

11 male è d’mga’onarè una zitella . * 
Sotto pretesto matrimoniale, • r • * 

E dirle per'fesempio: anima bella; 

Non dubitar, ti sposerò,, vedrai, 

10 non ho «he- un’amante, e tu sei quella.* 
Nutrita intanto di parole e guai,. ‘ *. 

Scorrono ad ess§ i giorni, i mesi e*gli anni 
• E il matrimonio non s’avvera inai- .• 
Fanciulle care, agli amorosi inganni 
Deh non prestate facile l’orecchio, 

La troppa buonafede frutta affanni! , } 

La sorte di tante altre vi fia specchio 
Che rimasero, còlte nella rete, • * 

11 mondo d’oggi è pari ài mondo vecchio. 
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Io non dicor credete o non credete, . 

Ma dico che a fidarvi -andiate piano, -• ••• 

- „ 0 colle mosche in man vi troverete,- . 

Ma tu va adagio a prometter la" mano 
A donzella che tua far- non intendi, ; *.V 
Chè il render l’altrui cuor per doglia insano 
E maggior colpa che tu non comprendi; 

Ohe avvelenando un’anima innocente . 

Rubi la pace, altrui, l’ènor tuo vendi* • 

Ora debbo avvertirti finalmente, •' 

Che alle donne tu' renda sempre onore 
E non le. sprezzi mai gratuitamente. : . 

. ’ Mi spiego: se. la donna varca il. fiore ... 
Di gioventù, non farle il computista. ‘ . 

Se a contar gli anni suoi commetté errore.- ’• 
A correggerla, dimmi, che s’acquista.? - 
Lascia, pur che al quaranta faccia -incàglio - * 
È scenda al trentanove, tu fa -vista 
Di non esserli accorto dello sbaglio. 
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* * iS&.’xT 


- Doveri d uii antico. 

• , * • • A 1 

Reato te se- avesti la fortuna • i • ^ _ - 

Di trovare un amico, -puoi far conto-, .. 

Tèi dich'io, d’esser. nato a. buona luna. 

Un vero amico,' quanto a ine, lo conto, ■ . , 

Non dirò proprio la felicità • ,* . 

‘ Tutta intera, ma sempre un buon acconto.. : 

Ma per amico non intendo già 
Uno de’ tanti amici -di Cappello, . , v * ' 

Che quando t’avrà detto:- come va? - 
Che c’è di nuovo ? cosa abbiam di bello? 
Comanda pure in lutto quel che voi» , 

Ha tinita; è se ’l tocchi nel .borsello, 

•=— Oh quanto mi rincresce, tu pori puoi 
Figurarle! (dirà) di non poterti 
Recar sollievo ne.’ bisogni, tuoi! 
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* * . * 

E così dopo avergli invano aperti *' •- 

I tuoi malanni, se a caso per via • * 

' L’incontri, fingerà di non vederti. 

Non so il tuo amico di che -razza sia, 

Per me ti posso-dir soltanto questo: ' . - , ' 

Ghe si conosce in qualche. traversia,,. >_ ■ 

. Supponiamo pertanto die sia onesto ~ 

Eche tu n’abbi bastante perizia ' 

■ (Cose però che a dirle si fa presto) ; . ' ... 

Supponiamolo un mostro d’amicizia, 

Supponiamo che sia un altro Demone, 

- E tu per conseguenza uiK^ltro Pizia : » 

Ammessa dunque tal supposizione, 

Tienne di coirlo, e pratica con lui 
Quei dover che ti ‘détta la ragione. 

Aitar Camicó ne’ bisogni sui . . 

È questo il primo e principal dovere . * 

Che tu d^vi ossérvpr; dover da cui ... * 

Ti dispensa soltanto il non potere; • 

Aitarlo non con semplici parole . \ . . 

Ma coi’l fatti che si possa n -vedere. ' 

Duoliti coll’ambo che si duole, 

Non già con fredde massime, soltanto, . . 

' Quale ’da molti praticarsi suple-; . 

Ma si còl mescer dell’amico al pi auto' 

II pianto tuo, chè il. .condolersi è tale- 

Che il-sòfferto dolor eontenipra- alquanto. _ 

È tuo dover difender con leale . . J 

•Zelo l’amico nella fama offeso ' , • . •' 

Contro gli assalti (fi lingua infernale. • .. . > .. 

.È tuo dovQj; di sue fralezze.il pesa . ’ • 

Altrui coprir:-. ma rinìacciarle’aà essa .• 

Senz'acrimonia e sol da zelo acceso .• ■ 

Pel suo meglio ti vien del par concessa, . . • : 

E con Focione di’, ch’esstìc non puoi 

Amico e adulatore a un tempo stesso. ». • •„ 

É tuo piover di tutti i casi tuoi ' !.. ->*' 

Render conscio l’amico, atffìncJr’ci possa’ "■ , -, . 

Giovarti all’uopo co’ consigli suoi.- • . :» 

È tuo dover, se eì cade in qualche grossa 
Sventura, aitarlo, e di. mostrargli ad una . . . 

Che tu l’amj caduto nella fos'sa • . - . . ' 
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* ' J 

Come l’àmavi in prospera fortuna; 

Perche’ tu amavi, lui non le sue robbe, 

E che fu ami non già a punti di luna, 

0 come amavair gli amici di Giobbe: 

Ama l’amico tuo quanto un fratello, 

Ma non com’Esati amò Giacobbe. > 

Quel che chiudi nel coré o nei cervello 
Abbil per lui nel labbro, e seco unito 
Sii come la gemma è coll’anello. 

Taci all’amico quel che riferito • / 
Affliggerlo potrebbe inutilmente, 
l) che tieni in segnilo custodito, 

-Cosicché il dirlo non fora innocente; 

Del resto, quel eh’ hai in core abbilo in bocc», 
Palesa tutto e non tacer mài niente.' 

Certi amici volgari hanno la sciocca 
Pretesa che* un amico faccia loro 
Tutto quel ohe la testa loro imbocca. 

In sostanza pretendono costoro 
Che pel ben dell’amico uno si venda 
Fèonore, la giustizia ed 'il decoro. * • * r 
E quanto male da costor s’intenda 
Co prova quella massima volgare : ..... 

Ab amici» h onesta stnìl pelen'da. 

Di più, quest’argomento vuoisi fare: 

Se il sacrificio ch’io richiedo vince 
i/utile che ne posso ricavare, 

D’indiscretezza ognuno mi convince 
Se io lo pretenda, dall’amico, e questo • * 

Non ci vuol per vederlo occhio didince. 

Montaigne chiama tra gli amici onesto 
Un linguaggio ch’e franco e senza velo, ’ 
Ancorch’esso non sia troppo modesto,’ 

E dice: quei- che vammi a •‘contrappelo, 

C’ira non già, mi svegfiq-l'atteozione, 

E'se m’istruisA-e mi dirada il velo ' 
Dell’ignoranza x:olla sua tenzone, 

Ed è questo alla fliiè un benefìzio 
Di cui ghen debbo' avere obbligazione. 

Si rispónde a Montaigne: è sempre indizio 
D’animo basso l’essere ingiurioso. 

Del resto, si può reridere if servizio •' 
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fìi ch’ei favella, senz’essere esoso: 

Per esser- franco non è necessario 
Usar maniere che ti fanne odioso. 

Secondo noe si dee fare' il contrario 
Sempre con tutti ma più con amici, ' 
Altrimenti l’avran sul calendario.. 

lo ti ricordo che. un de’ primi offici 
D’un onest’uomo è quel di mantenere 
La parola ad amici ed a nemici. 

Còsi quei che sperando d’ottenere 
Dall'amico perdon, mancano a questo 
Nell’amicizia sostanziai dovere,, 

Non che d’amico ma neppur d’onesto 
Ki meritano il nome, .in conseguenza 
Il più parlarne mi saria molesto. ; 

E che dirò di lor che conoscenza 
Han sì poca del mondo che non fanno . 
Fra un servo ed un amico differenza? 

Lo so che a un- termi» l’uno e. l’altro v 
Ma metterli a un livello è grand’errore 
Finché le cose al- mondo cosi stanno. 

Padrone è amico han divèrso il valore’. 
Per conseguenza Khan diverso ancora ^ 
Naturalmente amico. e servitore. 

. Il nuovo amico preferir talora. 

Al vecchio è molto mal, .fila dare a quèllo 
Ciò che a questo negasti è peggio ancora. 

Por inezie talor, per un capello . . . . 
Si ‘ometto n fra gli amici schiarimenti, 

E ognun si crede offeso, e di cappello' •’ 

. Niun all’altro si, trae, sicché le ardenti 
Amicizie raffreddane e ben spesso 
SciolgouSi in fumo qual nebbia per venti. 

Mi resterebbe qualche cosa adesso 
A dir di certi birbi di mercanti, 

I quali credo» elio sia Jor permesso 

Agli amici serbare senza tanti 
Scrupoli nè. riguardi le peggiori * 
Mercanzie,- e cosi rubano i contanti. 

Questi, amici non già ma truffatori 
Si debbono chiamare, aniine. felle. 

Mille volte più rei de' grassatori;- 
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Ghè questi almeno rischiano la pelle 
0 di saldar col bagno la partita, 

Cose per verità non molto belle, ' •* - * 

Ma il negoziante che" là fa pulita, 

Va in carrozza bel corso ad alta fronte, 
Perchè non dice: o la borsa o la vita. 

Io parlo cose manifeste e conte, , * 
Han gli stessi delitti un vario fato 
Siccome. attingo del pignoni al fonte:' 

Cno diventa re, l’altro è. impiccato. 

CAPITOLO XLVII1. 


, RUpctto verso gl'inferiori. 

Se tu conosci un uomo da vicino 
Di cui ripeta la pubblica .stima, • 

Che miai non torse dal retto cammino, s .. 

E misurarne vuoi di fondo a cima * . .• 

La innata- gentilezza}, per vedere • 

Se tale esattamente è qual si-estima; 

Vedi quale contegno suol tenere 
Abitualmente cogli a sè'inferiori. ' - .. 

Notane i. detti-, -gli atti, e le maniere. 

- -Ma i momenti di ràbbia son migliori , - 

. - Per late osservazione ad un che fiso 
• Vi tenga il guarito: e l’uórno non ignori. 

L’uomo avvezzo a mentire il- pianto e il riso - 
Se si sdegna dimentica se stesso, . * 

E si toglie la maschera dal viso. ' ~ 

Questi momenti dunque sona .spesso' 

11 termometro vero cl)e ti segna 

Non quel che pare un 'cuor, quel ch’è in se stesso. 

Se un uom pertanto- allora che si sdegna- 
-, SvilFaneggia cni sta sotto di Ini, . . 

E riguardo non v’è cho lo ritegna, 
ilNon aver gran concetto di costui;; 

Nè lo creder model di gentilezza 
Oua\ par talvolta da’ discorsi sui.' 
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Dico il' peccato; e coti riservatezza 

10 taccio il peccator; conobbi un tale 

Che nemico parea d’ogni grandezza, - ; 

. Godeva faina d’ultra liberale, ' • ' 

Eper patrocinare l’uguaglianza, 

Almeno a voce non avea l’uguale. 

Un giorno coni’io. aveva per usanza . 
D’andare a visitar di quando in quando'" 

11 mio Catone, trovolo che pranza. *" 

Appunto allora in aria di comando - 

Poneva, mano ad iuta risciacquata 
Che il cuoce tutto umil stava ascoltando. 

. Bestiaccia, gli dieea, nata e sputata,- >. 

E la seconda volta poffardio - . 

Che tu mi fai là zuppa salata ! 

Eppur, tu sai, minchione, quanto io 1 
Aborra il sale, che se ciò non fosse 
‘Dimmi saresti tu al servizio mio? 

- Se me lo fai la terza... Equi la tosse •• 
Adjmterromper venne la minaccia, 

Laonde il cuoco dal sopor si scosse, 

E dir volea: lai senta.... ma rincaccia .*• ” ’ 
Tosto il jiadrone la parola in gola", 

Urlando: Via, che ho da sentir, bestiaccia? . 

Che tu dovresti ancora andare ì a -scuola ? - 
Che i principf non sai del tuo mestiere? 

M’è noto "già; ti dico una parola,’ * * 

•D’osservazioni non ne vo’ sapere,. 

Allorché parlo.’ dèi sentirmi e zitto; 

Va a basso e impara a fare il tuo dovere.. 

Rimasti -soli : Sarei'statò zitto, • . 

Disse il padron, chè un pizzico più o meno 
Di sai nel brodo noii è poi delitto. 

Lo vedo anch’io, ma se non tiensi a freno 
Questa setta di Giuda salariati, 

Va a finir che ci fan mangiar veleno. 

Voi lo sapete, lo son degli esaltati 
PerTuguaglianza, e mài non mi ritratto, . 

Ma certi punir vanno rispettati. ■ 

Pago perchè mi servan, questo è un fatto, 

E voglio esser servito, e mi par giusto; 

Or se a chi. non mi serve e manca al patto 
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Io Caccio un buon rabbuffo, sarò ingiusto? 
Chi manca paga è cosa che si sa : 

Nè qui c’entra Repubblica od Augusto. 

Ah, meco allora dissi, cosi va ! 

Cero turba di scribi andare enfatica 
Cirando ovunque e predica è non fa. 

La marmaglia ammirata ascolta estatica, 
Nè sa l'imbroglio delle due morali 
Che servono alla teorica e alla. pratica ! 

Ma -via non ci perdiamo in paternali; 
lo voglio dir che quei che l’è soggetto 
0 t’è inforior per rapporti sociali, 

Lo devi* trattar sempre con rispetto: 

Nè ciò li lia d’onor poco argomento. 

Che voce avrai di delicato petto. 

Chè d’orgoglio l’innato sentimento. 

Onde ciascuno inclina ad avvilire 
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Chi sta sotto di lui, chi ’l faccia spento 
• N’avrà merito grande, io voglio dire. 
Chè a ciò vuoisi bontà rara speciale 
l)’animo per potervi riuscire. . .. 

Or ohe dirò di qualcheduno il quale 1 ,. 
Se parlasse col servo crederebbe , •: 
D’avvjlirsi od uscir del naturale, , 

0 che le irsute ciglia aggrotterebbe 
Se un sèrvo carezzasse la lor prole 
K di rabbia non sa'ipml che farebbe? .• . 

0 voi nati a gonfiarvi. sotto il sole 
Dallon volanti della specie rimana, . 
Medica teyi il capo se vi duole. . 

A me dispiace di darvi mattana, . . 
Ma in" verità la colpa lion-è mia 
Oliando la testa non l’avete sana. 

Credete voi che usando cortesia 
Alo’ servi vostri, ci perdiate un tanto 
•Se luce d’intelletto il ciel vi dia? 

Siete in errore, il far .cortese è santo. 
Santo con tutti,- cotn’è sempre indegno 
Der chi l'indossa di superbia il manto. 

Vuoi di rispetto comparir tu degno? . 
Dal servo ottener- vuoi cieca obbedienza? 
Ecco in brevi parole il ver t’insegno: 
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Devi sempre mostrarti in sua presenza, 
Scevero non dirò da ogni difetto, 

Chè al nato per morir Tesserne senza 
Miraeoi fora, ed è sol Dio perfetto, 

Ma scevro almen da certi più badiali', 

La cui mancanza concilia rispetto, 

E specialmente da quei vizi i quali 
Rimproverar gli voi* ch’ei non ti dica : 

Nel chiacchierar più che nel far tu vali. 

Sii pronto a compensar la sua fatica, 
Chè aborre Dio chi ’l pane si trattiene 
Del povfer che di pane si nutrica. 

Sorridi ai suoi piacer, molci le pene, 

E con moderazione ed a quattr’occhi 
Correggilo se mai non opra bene. 

Qualche fallo leggier che non trabocchi 
La misura tu soffrrl, chè ’l fallire 
Emana cosa elTè, questo ti tocchi. _ 
Potendol con prudenza sovvenire 
Ne’ suoi bisogni, fallo in gentilezza; 

Di padronanza il gius cerca coprire 
Colle maniere della politezza. 

Questi precetti ciaschetlun "li sa, 

Ma non gli esegue ogHuri con esattezza ! 

Opera giusta quel padron non fa 
Che da un Iato consumasi in nocive 
EJ pazze spese tal che fa pietà, 

E poi dall’alfro al servo suo prescrive 
Così meschin salario, che fahietta * 
Sua novera Simiglia non ci vive. . 

E l’uno e l’altro al ciel gridan vendetta, 
Chè vuoisi far buon uso del denaro" 

E aitar chi a buon dritto aiuto aspetta. 

Ma ogni eccesso evitar elèssi del paro 
Ed eccesso saria chi ben l’estima, 

L’essere o lutto dolce o tutto amaro. 

Chi è sempre buono pprder$ la stima, 
Chi è sempre duro perderà Kaìnore; 
Altienti al mezzo tra ’l lbndo e la cima. 

Ma se è queslion d’infinò~servttore 
Che mette male in tutta la famiglia 
In questo caso poi ci vuol rigore. 

13 — Borsini. Novissimo Galateo. 
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A indomito destriero sproni e briglia, 

A servitor malnato un buon fruslone : 
Ecco quel che prudenza ti consiglia, 

E ciò vaglia pel servo e pel padrone. . 
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Doveri dei sovrani verso i sudditi. 

A voi m’inoltro, a voi che il fren reggete 
De’ popoli soggetti, e riverente 
Due parole dirò se permettete. 

Voi noi perméttereste certamente, , . 

E molto meno chi vi sta d’intorno; 

Ma si di voi che della vostra gente 
Quei soli soggezione hanno oggi giorno 
Che venderon la penna e la coscienza 
Al tavernaro ed al santo del giorno. 

So ben che alla reai vostra presenza 
Non s’ammette chi pria non ha consunta 
La falda del cappello e la pazienza, 

E chi col verbo di taglio e di punta 
Giuóca da mastro, se le vostre porte 
Varcar s’attenti, al linlìtare impunta. , * 

Anch’io so che vuol dir' tanfo di corte, 

Ove ogni dritto è nullo o vi campeggia 
Quello sol del più falso e del più forte. - 
Ma io non vengo no, mando alla reggia 
La musa mia cui J’ardir non vien manco . 

Nè per villate a scorci mai, s’atteggia. 

Ella verrà con piè sicuro e franco., 

Chè paga di sua sorte non dimanda 
Di cambiare il pan nero "col pan bianco. 

Non usa d’inchinarsi a chi comanda. 
Preferisce' vestir poveri panili, 

Ma non lordati di macchia nefanda. 

Uditela pertanto, non d’inganni 
Vi pascerà le orecchie, come han fatto 
I parassiti vostri per lunghi unni. 
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Vengo, dice, e vi móstro a quale patio 
Voi dovreste seder sul regio scanno, • 

Ne calmi se ’l mio dir non giovi affatto. 

Ma se-ci perdo il fiato, vostro' danno, 
Lhe le cose oramai son giunte a un segno 
titie durar cosi mollo non potranno. '' 

Per me sia che si vuol del vostro regno 
Questo è un affare -che non mi riguarda, 
lo vi parlo senz’odio e senza sdegno. 

lo son colui che dice: guarda guarda, 

A chi sta per aver qualcosa in tesìa 
hi non ha colpa se la fuga è tarda. 

io vi dico :• badate alla tempesta 
Che mi par che minacci, ma se sbaglio 
La mia missione riman sempre onesta. 

beguendo l’opra mia mi viene in taglio 
Ih mettervi sott’occhio i vostri offici- 
L occasione è propizia e me no vaglio. 

Voi d'altra parte avete pochi amici . 

Lne vi aican le cose come sono, 

“ {J a ?. c , e ** ma ^ da profonde radici. 

Nell atmosfera che circonda il trono 

La verità sa di forca o di gogna, 

«e dirsi può senza implorar perdono. 

Ur se la verità ivi è vergogna, • 
i dee per necessaria conseguenza 
Aver seggio e trionfo la menzogna. * 
(Juesta di verità sotto apparenza 
Vi mettono sottocchio i fidi vostri, 

Lhe lasciali sempre a ' .casa la coscienza, 
l ericolo non v’è che alcun vi mostri ' 
quanti mali noi siamo aggravati, 
u y?” * a lin gua, o con laudati inchiostri: 

Vi di con che siam male intenzionati 
L pogniamo ogni studio, ogni fatica * • 
t er sciorre i ferri dà cui siam legati. 

L che lor lingua sia de! ver nemica 
Lo prova che vi dicono gli effetti: ■ 

Ma la cagione non la dicon mica! 

laccion che siamo d’ognì parte stretti 
p? ,n i portabili mali tal che appena 
Li resta il fiato che esala dai petti. ‘ 


Digitized by Google 



N • 

196 NOVISSIMO GALATEO • 

FI ne fan colpa se in cotanta piena 
Di duol, mentre ne tengon come schiavi, 
Sospirando mordiam nostra catena. 

Desio di libertade appellan pravi 
Sensi di fellonia, qual se natura 
I ferri ne imponesse onde siam gravi. - 
Ma nostra colpa è la fatai ventura 
Che ne fa tristi, chè voi rende arditi. 

La codarda de’ popoli paura. 

Nè voce odo levarsi che v’inviti 
A cambiar senno, e rendere il destino 
Miglior di tanti sudditi avviliti. 

Carne venduta è chi vi sta vicino, 

Tradiscon noi, se stessi, e tradiranno 
Voi pur, se di man fuggavi il domino. 

Monarchi della terra, a un termin vanno 
Gli eventi e non volendo gli affrettaste, 

Col far si che ogni giorno arroge al danno.. 

De’ pòpoli l’amor voi deprezzaste, 

Pur essa è base, unica base al soglio, 

£ voi dì propria inano ^atterraste. 

DeH’avvenir che fia? non ho l’orgoglio u 
Di predirlo, non ho l’antiveggenza 
Degli anni ancor non nati, e lasciar voglio 
Saldo il vel che li cuopre a umana scienza. 
Ma pur se fermi non vi stringa a un patto 
Nodo d’amore e di ci vii sapien/a; 

Se in un congiunti a disfare il mal fatto 
Fi da capo rifar sì lunga via, . 
to non vi vegga lealmente e ratto: 

(Benché non so ma quasi crederia 
Che troppo tardi vi foste levati) 

Se non cangiate infili da quei di pria, 

Monarchi della terra siete andati, 
lo ve la dico almencome la sento, 

Non vi fidate su i tempi passati. 

Il mondo gli è un teatro; un cambiamento . 
Di .scena quando niello Ci pensate 
Ve lo vedete fare in un momento 
E dato il óaso (io non dico badate , * 

Che si darà, ma che pub darsi è certo) . 

A un cambiamento tal che cosa fate? 
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Qualcun che di politica è più esperto 
Sostien che il mondo odierno si rinnova ' • 
E che giochiamo a Tressette scoperto. 

Lunga, dura, perigliosa è la prova, , 

E sa Iddio qual sarà la fin di questa 
Lotta fra l’Europa vecchia e nùova ! 

Ma voi perchè non vi mettete in testa 
D’acquistarvi de’ popoli l’amore, 

Pria che vi piombi addosso la tempesta?: 

< Vedete che oggi del regai splendore * . 
Poco vi gioverebbe il farvi belli ' -* 

0 il gridare: Siamo unti del Signore! 

Chè se v’è unto non passa i capelli, 

Che patrimonio son del parrucchiere; 

Siale padri- dei popoli, c i ribelli 
Allor non si faranno più vedere. 

Qui termina la musa e i detti suoi ; 
Scusatele, o monarchi,* il buon volere, 

Datele retta e sarà ben per voi. 


CAPITOLO L. ‘ 

■ » * : - , • . . 

noveri (tei «additi verso I sovrani. 

. * _ ^ . V • 

Se nella società per un momento 
Si venga a tor la subordina/ione 
Ed operi ciascuno a suo talento, - * 

Sicché il servo non conosca il padrone. 

I figli non rispettintri lor padri,. ' * . * "*. 
Gli scolari non abbian soggezione • 

De’ maestri, ed ognun come gli quadri 
Faccia le fiche a’ regi e magistrati, 

Si cambia il mondo in un bosco di ladri. 

Coloro dunque che ben educati ‘ ~ 

Voglion mostrarsi, converrà.chè siéno 
Ai superiori lor subordinati. ; ~ • 

Nè sotto alcun pretesto puossi il freno' 

Romper di questa disciplina, senza • . 

Che ogni ordine vacilli e venga meno. 
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È mio dovere adunque in coscienza 
Dirvi, che late mal non obbedendo 
A quelli a cui dovete obedi'enza. 

Nè con questo, badate, dire intendo 
Che scender voi dobbiate ad atti ligi 
Vilmente l’amor proprio altrui pascendo; * 
E d’Aristippo seguiate i vestigi, 

Che una grazia implorando supplichevole 
Baciava i piedi al vecchio Dionigi! 

Attijngiusli che in modo stomachevole 
Abbassan chi gli esegue ; c chi gli accetta, 
Estollono ad altezza immeritevole. 

Ogni vii riverenza vien disdetta 
All’uom fatto ad immagine "di Dio, 

E vilissimo è quei che sen diletta. 

Questo non è il rispetto che dich’io, 

Ed anzi fa piuttosto mal che bene, 

Che ai grandi inforza l’orgoglio natio.. . 

Essi han più saldo clic non si conviene 
Un sentimento di stoltezza innata 
D’aver più puro il sangue nejle vene, 

E d’altra creta quasi aver formala ; 

La lor macchina frale, che non hanno •' 
D’uopo che lor superbia ha ingannata: 
Rispettare i sovrani e quei che fanno 
Le lor veci, è dover di civiltà 
- Per evitare ogni pubblico danno: 

Ma nello stesso tempo converrà 
Che il rispetto di fuori non trabocclù 
In guisa. che degeneri in viltà. 

Lascia ai nati a curvarsi ed agU ^ciocchi 
Innanzi all’ara d’idoli mortali 
Insudiciar di polvere i ginocchi. 

Certo ché se t’incontri in questi tali 
Che hanno la verga del comando in mano, 
Siccome per fuggirli non hai le ali, 
Esimerti non puoi da un'atto urbano: 
Come sarebbe una scappellala. 

Un abbassar di testa, un baciamano, 

0 riverenze di simil natura ; 

Le quali oltre, al costarti poco o niente 
Francar ti posson di qualche paura. 
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Ed in certi paesi specialmente, ' • 

Dove un fallo di regia liturgia 
Potriasi interpetrar sinistramente, « 

E ove il sospetto qualche volta cria 
Anco da un sospir lieve un crimenlese 
D’uop’ò che cauto al sommo ognun vi sia. 

De autorità rispetta del paese 
Ove ti trovi, e a freno tien la lingua,' 

Che qualche 'amico dalle orecchie tese 
Che d’imprudenti chiacchiere s’impingua, 

Non corra a divertire Sua Eccellenza 
Alle tue spalle quando il sol s’estingua. 

Di certe cricche quindi in conseguenza . 

Che imprendono a drizzar le gambe ai cani 
Bada non far mai parte, abbi prudenza. 

Egli è ben ver che.popoli e Sovrani 
Son arrivati a tal che par hon siéno 
Da un momento supremo assai lontani. 

Io ne convengo, ma ciò non di meno 
Son di parer che il mondo va da sè 
Senza bisogno di- sprone o di freno. 

Per la qual cosa, amico, ascolta me ' 

Che ho un poco d’esperienza in qpeste cose : 
Lascia far chi vuol fare e bada a te. 

. In lotte disuguali e perigliose _ 

Tienti le mani a cintola, chè raro 
L’effetto in esse al desio corrispose» 

È meglio che ti diano del somaro 
Cile andar* cercando guai col lanternino, 

E guai per lo più senza riparo. 

Chè quando tu -ridotto sii meschino 
Privo di libertà, privo di pane. 

Privo di patria errante pellegrino, 
ledimi pur non troverai Un cane . 

Che imprenda ad alleviar tua dura sorte, 

E se oggi il trovi, noi trovi domane. 

Io non ti dico di meschiarti in corte 
A fare il leccazampe, iha v’è in mezzo 
Una via tra la reggia e le ritorte, ‘ * . ’ ‘ 

Tra il carnefice e il vender Palma a prezzo; 
Enlal mezzo veder puoi la commedia 
Pascendoti di risa e di' ribrezzo.' 


Digitized by Google 



*00 


-NOVISSIMO GALATEO 


Dormi se lo spettacolo li tedia, 

Pria che batter le mani oppur fischiare, 
Meglio è morir dormendo che d’inedia. 

Se ti sveglia un tumulto non fiatare, «é- 
Ma voltati a guardar la banderuola 
Affinchè tu ti sappi regolare. 

Non la perder di vista, è una gran scuola 
K se dei gridi lor ti vonno a parte 
Hi’ che non puoi gridar che hai mal di gola. 

Ora credimi pur che questa è l’arte 
Per campar quattro giorni meno male 
E savio è quei che nou se nc.diparte. 

E credo in .verità siam giunti a tale 
Che di quest’arte in alcun tempo mai . 
Forse non ve ne fu bisogno uguale. 

Felice te se la coltiverai, 

Avrai tre pan per coppia, e finalmente 
1 tuoi giorni vestito tinirai! 

Prudenza, .te lo dico nuovamente, 

Non te ne pentirai, dà retta a aie; 

Dispetto tutti sì, ma maggiormente 

Hispetta quei che son da più di te. • 


. . - - CAPÌTOLO LI. . ‘ ’ 

Dov«ri verso I forestieri. 

Vi son persone al mondo- in cui prevale 
Sì ciecamente e coji forza siffatta * * 
L’affezione alla lor terra natale,*' 

Che tutti quelli i quai non abbian tratta 
Origin sotto il loro meridiano, 

Gli hanno per uom^u quasi d’altra schiatta. 

E quanto sia non pure anticristiano 
Questo proceder lor, ma sjo per dire 
Selvaggio, barhares.co,\ed inumano, 

Noi capiscono ; 'oppur per non mentire 
Sarebbe meglio. dir che lo capiscono, . 

Ma fanno finta di non lo capire. 
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E mentre a fama d'ospitali ambiscono 
Non si tosto* han tra loro un forestiere, 

Che l’odian, lo perseguon, l’avviUscono ; 

E specialmente poi se per sapere, 

Se per ingegno rispettabil sia, 

0 peritissimo in qualche mestiere. . . 

Allora lo consiglio d’andar via 
Che gliene faran tante, e larite, e- tante, 

Da farlo prender di malinconia, .. 

Da fargli maledir l’ora e l’istante . . 

Che fece il peggio passo, quel dell’usQio, 

E dal nativo suol torse le piante. 

Meglio accattale in patria d’uscio in uscio, 

Che non pagare a cosi caro prezzi 
La bizzarria d’uscir del proprio guscio ! . v 
Amor nei libri per modi e per vezzo, 

Spirito umanitario in teoria, 

In pratica^ interesse odio o disprèzzo. 

La religion Cristiana ha, tolto via 
Tra i popoli ogni odiosa distinzione: , . . - . 

Ed il commercio e la filosofia, - , 

.Onesta usando per leva la ragione. 

Quello facendo ai popoli sentire 
Il bisogno di comunicazione, 

Fecer mollo altresì: ma le lor mire . 

Non fur cosi raggiunte che gran guasto . .. 

.Non duri ancor, riè presto è per finire. .... , 
Nè crediate ch’io tocchi questo tasto . 

Colla veduta di far della intera * , 

Terra quant’ella è grande un solo impasto. 

Perchè questa saria la immagin vera 
D’un nuovo caos, ed anzi che un’idea 
Praticabile, un sogno, una chimera! 

Far tutt’un della China e la Crimea, 

E della Russia e della Gran Brettagna, . 

L’Jjura che sparte la Franca Contea 
Dalla Svizzera unire all’Alemagnà, , ■ 

E i monti blu, il Geesh e l’ Antisana 
Ai Pirenei che sparton Francia e Spagna, 

Lo vedo ben sarebbe'cosa strana, ... . 

E questo non è già. ’1 disegno mio. 

Intendo dir che nella razza umana > . 
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Dovria regnar lo stesso amor di Dio, 

Ch’è quanto a dir lo stesso amor del prossimo 
E che se tutti tanfo tu ched io, 

Animati da un sol principio fossimo, 

Non si lamenteria questa mancanza 
Di cui di nuovo a ragionar m’approssimo. 

Serbino le nazioni la sembianza 
Lor propria co’ loro usi e lor costumi, 

Ma sien fra loro strette in fratellanza. 

Nè varietà di terre, e monti, e fiumi, 

0 varia relìgion, vario linguaggio, * 

Di caritate il vincolo consumi. 

Nati da un padre sol, pari viaggio 
Tutti compiamo in questa vàlle oscura, 

Sì ’I grande che il tapin, l’idiota e if saggio. 

La parola strànie* sonava dura ' 

Un di fra molte genti, e Roma antica. 

Che pur di civiltà nomea si fura, 

Avea tal come barbara e nemica 
Che non parlasse la lingua del Lazio} 

Della logica, Dio la benedica!- ‘ 

E di tempa durarmi lungo spazio 
Ebrei, Greci, Germani ed altri molti,. 

A far degli stranieri abuso e strazio. 

Ma i fatti vergognosi che ha raccolti 
La storia si valutan come falli, _ * . 

. E'se oggidì in oblio songià sepolti, 

A che giova, direte, il rimestalli? 

Io non alludo all’antica barbarie. 

Parlo dèlia' moderna, in guanti gialli! 

Oggi il progresso vuole che si angarie 
Con una civiltà tutta speciale - 
E colle precauzioni’ necessarie. 

Si faccia una congiura generale 
Di perseguitar sempre il forestiere, . 

Senza parer di voler fargli male. • 
Diamogli in apparenza a divedere 
Che lo accogliamo con viso giocondo, 

Ma 1 'esser sia diverso dal parere. 

Il forestiero è un uom clic gira il mondo, 
Chi gira il mondo deve aver denaro, 

• E se non ha denaro è un vagabondò. 
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Si faccia al vagabondo pagar caro 
L’ardir ch’egli ha d’andare in casa altrui 
Senz’aver da pagare il tavernaro. 

. Ma se ha denaro poi. meglio por nui; 

. Chi n’ ha più deve darne a chi n’ ha meno. 
Questo è un assioma, dunque addosso a lui. 

Addosso a lui senza pietà nè frèno, 

“ Tutti cerchiam di porre i mezzi in opra 
Per fargli vizzo il borsellino pieno. 

Metta invan le botteghe sottosopra 
Per far de’ buoni acquisti e a buon mercato 
Quel che di meglio v’è non gli si scopra, 

Il mediocre per buon gli sia mostrato,' 
Ed a furia d’inchini e complimenti 
• -11 genere inferior paghi salato. 

Non trovi pane da accostarsi ai denti, - 
Se non lo paga il doppio più d’ognj altro ; 
Infin quel che vai dieci. paghi venti. 

Lo aggiri sempre un servitore scaltro, 
Machiavello in livrea che astutamente 
Gli Caccia creder da quel ch^è tutt’ altro! 

Il sol gratis ' per lui non sia lucente, - 
Paghi l’acqua che bee, l’aer che spira, 

E paghi anche i saluti della gente. 

Veda infm che per lui nulla respira. 

Se noi ravviva al suon delle monete 
A ragion di quaranta soldi a lira. - 
, Questa congiura forse voi credete 
Che sia parto del mio cerve! bistondo? '• 
Cominciate a girate e lo vedrete. 

. E non vi dico che giriate in tondo 
Ogni monte, ogni valle ed ogni piano 
D’ogni nazione cfuanl’è grande il mondo; 

lYon v’è duopo d’andar tanto lontano • 
Per avverare usanza così stramba 
Che del bestiale ha più che delTomano. 

Chi gira lo Stivai che non ha gamba 
Vedrà il ver dall’uscita quando n’esce. 

Se Vi sta troppo e presto non ingamba, 

E noterò inattezza che^m’incresce 
Quasi quasi di fendervi palese, ■ 

E l’empietà della congiura accresce: J 
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, Ch’è forestiero a, Firenze il Sanese 
Egualmente che a Siena il Fiorentino ; 

E questo accade in tutto il bel paese 
Che il mar circonda e parte l’ Appennino; 
E almanacchiamo ancora indipendenza, 
Fusion di terre e di nome latino?..... 

Punto. Facciam l’esame di coscienza. 



• CAPITOLO LII • : 


Giuochi d'azzardo. 

• Se logli dal commercio della vita 
La conversazion; farai de). mondo 
Un deserto e d’pgni uomo un eremita. 

•A chi più e^a chi nien la vita è 1 un pondo 
Che molto giova a render piu leggiero 
Un conversar piacevole e .giocondo. 

Chi passa per esempio il giorno intero 
AI lavoro, allo studio, o negli affari, 

Per ristorar le membra od il pensiero. 

Fa d’uopo in qualche modo che si svari.: 
Chè tion regge una corda sempre tesa . 

- E noi non abbiam pelle di somari. 

Io non staro qui a scrivere in difesa. 

-Di lai morali e usici conforti, 

Che fora lungo a parlarne. a distesa. 

Oramai vi dovete essere gccorli * 

Ch’io non faccio trattati ó apologie,' . 

-E che scrivo pe 7 vivi e non pe’ morti. 

Del rimanente le parole lyie *' . 

Non crediate che servano di sprone. 

A porre alcuno poi’ le male vie. 

Allorché parlò di conversazione 

10 non intendo mica di parlale 

Di qualche biasimevole riunione : .. , 

Ove altro non si fa cl^e sfogliare 

11 noto libro di quaranta carte, v 
Ed è più bravo chi sa piu rubare. 
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.Da questi luoghi devi allontanarle, 

Chè a uscirne sano e salvo e Senza danni, 

Non giovano l’ardir, l'ingegno e l’arte. 

0 giovinetti, che nel (i'or degli anni 
Libato avete appena i primi sorsi 
All’aureo nappo di terreni inganni,- 
Non date ascolto a chi de’ suoi trascorsi 
■Compagni vi vorria, se no v’aspetta 
Guiderdone d’inutili rimorsi. 

Quella passimi che 'minando' alletta 
Ed il cui passò estremò è il precipizio, 

La passione del giuoco maledetta;’ 

E di quel giuoco a cui non il giudizio 
Ma. sol presiede il cieco azzardo, e germe 
Fecondo è d’ogni più deforme vizio; 

Quella passion che mortalmente inferme 
Rende le menti Che no sonò infette 
Fuggitela; chè qdei che' sol si ferme 
A contemplarla 'invano si promette 
D’uscirne vincitor, tanta è la forza 
Con che àvvien che i più schivi animi aHette. 

Il giuoco è una passion che non si smorza; 
Pari a fiamma nutrita di bitume 
Che per soffiar di vento più rinforza. 

Curvo e coperto ancor di bianchi!’ piume, • 
Allorch’ha il vizio incallito nell’osse 
11 giocator non cangia il mal costume. 

Le vicende del giuoco tali scosse 
Gli eccitano, e si rapide e violente 
Da far danno a chi ancor di ferro fosse. 

Dalla brama dell’oro ognor crescente, 

E nella buona e nella rea fortuna, 

Tormentato egli vien continuamente. 

11 qual fiero tormento pari ad. una 
Cancrena rode il giocator cosi, 

Che lo consuma senza tregua alcuna. 

Misero mena in conseguenza i di 
Fra sognate dovizie e veri affanni, 

Nè il vizio lascia che lo impoverì.- 

Di precoce vecchiezza impressi i danni 
Nella rugosa fronte ognun vi scorge, 

E decrepito sembra a quàrant’anni. 
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Stolto spera dal giuoco, e non s’accorge 
Che per un giocalor che d-a meschina 
fortuna a stato prospero risorge, 

Ve ne son cento ridotti in rovina! 

Che il giocatore si dipinge ignudo 
ultimo premio di sua vii rapina. 

Nè questo è tutto, che insensibile cruda 
Ai piacer della vita ha chiuso il core, 

E a qualsivoglia più 'innocente ludo. 

Amor di figlio, amor di genitore, 

Amor di sposo, amor d’amico* tulio 
Si pon dietro le spalle- il giocatore. ' ' 

Nè ha ribrezzo rischiare a ciglio asciutto 
Sur una carta l’ultima moneta, 

Alla qual disperato s’è ridotto. 

Senza curarsi che per fame inquieta 
La misera famiglia aspetta pane ' • 

E indarno aspetta chi la renda lieta. 

11 giocatore è un esser che di. strane 
idee si pasce, e come donnicciuola . 
Sragiona e ha norme da ogni. ver lontane. 

Egli è capace attribuir la sola 
Cagion nel giuoco di tulli i suoi mali « 

A dii gli è accosto senza dir parola,’ 

0 perchè ha la perrucca, o porta occhiali, 
d dirà che ih suo posto è disgraziato 
E dee mutarlo, a altre sciocchezze tali. 

Altri sostiene che.il denar prestato 
I reservativo gli è contro la sorte, 

Siccome l’esperienza ha ognor provato. . 

L idea d’un vii guadagno infine ha storte 
Losi le facoltà del suo intelletto, 

Da largU dir sciocchezze d’ogni sorte, 

E ritenerle con si fermo affetto, 

Lome se fossero altrettanti assiomi, 
tanto può il giuoco fitto in um.ui petto. 

Quando gli animi son oppressi e domi 
La forti passimi. Tacito osserva, 

E quasi forza che per lor si tomi 
Nella superstizion, la quale snerva 
La mente e induce in infiniti errori; 

E di tal mostro ciecamente è serva 
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L’anima in generai dei giocatori, 

I quali alla fortuna attribuiscono 
Quanti nel mondo v’han mali e favori; 

E lei siccome un nume riveriscono 
Se sia propizia, e se contraria sia- • 

Essi contro di lei forte inveiscono:*' 

In .conseguenza da stupir non.fia . 

Se si perdon nel giuoco i sentimenti 
Di gentile costume e cortesia, 

Se caustico, villano si diventi, • 

Rozzo,' mordace, e per dir tutto. in poco, 
Di maniere insociabili, indecenti. 

Ecco i mali cbe nascono dal giuoco : 
Fuggitei dunque, e sia con piè veloce 
Come d’estate fuggireste il fuoco, . • 
0 come fugge il diavolo la croce. 
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Conversazioni. 

Conversazione vien da conversare, 

Conversare vuol dir trattare insieme, 

Lo che non si può far senza parlare. 

Si va in conversazione (e questo preme ‘ • . 

•Di ben fissarlo) sol per divertirsi, * . . t 

Nè v’è alcun che non nutra questa speme. * 

Ciò premesso, può dunque stabilirsi. 

Che tutti quanti i discorsi noiosi 
Dalle conversazioni han da bandirsi: 

Quindi i lagni continui dolorosi 
Intorno ai mali a cui non v’ ha rimedio 
Son vane inopportune ipotiposi, * 

Che a chi le ascolta pongono l’assedio, 

Son nenie, piagnistei, che negli astanti 
Malinconia trasfondono oppur tedio. * - 
Io non lo nego che pensando a quanti 
Mali noi siara soggetti in questa avara^ *'• . 
Terra, cagione abbiano d’affanni e piantL 
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So che in la cuna a lacrimar s’impara, 

Ne in vita mai di lacrimar si cessa, 

K una lacrima il requie ci prepara. 

50 che felicità ci vien promessa' 

In un fantasma di bella apparenza, 

(die più svanisce quanto più s’appressa. 

K credo quasi a un’occulta potenza 
(die ci trascina d'ùno in altro errore 
Infine al di dell ultima partenza. , 

Ciré mai la vita a chi non sente amore’ 
h amor che giova sa un destili severo 
A viver ci condanna nel dolore? ' 

51 ripiega in.se stesso il mio .pensiero, 

S interroga e non ode altra risposta, 

Se non: mistero, inisterq, mistero. 

R in se medesmo non trovando sosta, 

Se il guardo volge a quanto Jo circonda 
Inorridisce al sol veder la crosta. 

Li terra quanto è lunga,, larga e tonda 
Vede piena d’oppressi e d’oppressori, 

R freme a contemplar tal baraonda. 

Cor re un attimo sol fra il vivi e il mori 
Jra il lume della vita acceso e spento, .* . 

K tutti almanarchiam tempi migliori. 

S’ode da un polo all’altro un sol lamento. 
Vive da un polo all’altro una speranza, * • 
Non v è da un polo all’altro un cuor contento. 

Ma ciò che monta? Finché abbiamo stanza 
In questo mondo non possiam sottrarci 
Dagli usi che prescrive la creanza. 

K poi che guadagniamo a lamentarci? 

Si fa tòrse miglior la nostra sorte? 

(I a forza o per amor bisogna starci. 

So ben che dalla nascita alla morte • 

Non v è che un passo, ma se me ne lagno 
Le vite diverranno meno corte? 

Del resto omesso ancora il niun guadagno 
In società non fare il missionario,' 

Se non vuoi che più d’un mostri il calcagno 
U t aluna per lo mcn sul calendario; 
biva in conversazione, licnlo a mente, 

I er procurarsi un onesto. divario. 

* 
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Quindi se Pietro è morto d'accidente, 

, Se Paolo s’è ammazzato, o se è vicina 
La pesterò se la guèrra gli è imminente, 

Se è troppo caro il vino e la farina, 

Se son successi molti fallimenti 
. E* molte case son ite in rovina, . 

Che 6i Vuoi fare"? simili argomenti- 
’ Non si. trattano in conversazione, 

Parla di cose allegre e. non dolenti. . 

Esaminar tu dèi la condizione *. . 

Di coloro co’ «filali tu favelle 
E adattare il vestito allo persona*. 

‘Argomento al nocchier son le procelle,' 

1 bovi all’ara toc, le sue feri té. 

Conta il guérrier,' conta il pastor le agnellé 
Parla a giovin galante, se gradite 
Desideri gli sien le tue parole, 

Delle mode che son di fresco uscite. 

Parla al prete di camici e di stole, 

,AJ frate di guardiani e iti priori,' 

Tocca in sómma ciascun dove gli duole. 

. Al vecchio per, esempio che migliori 
Crede gli anni trascorsi, chiedi conto 
Delle usanze di tempi anteriori. 

E alla gradita inchiesta il' vedrai pronto 
Fingerti un quadro, al qual tu fingerai 
Di rimaner. per meraviglia tonto, 

• Oh che tempi felici! aggiungerai, * 

■ Quanto. diversi du quelli (Padesso; 

Eppure in'oggi’qiiasi tutti udrai* 

* Dirti che siamo al scc'ol del progresso. 
Favole, .dirà il vecchio, da bambini, 

A tempo mio si ripe tea lo stesso. 

Ió poco credp a Greci ed a Latini, 

Poco credo .ai lunari e a'chi gli fa, 

Credo a quelli che tengono i quattrini: 
Filantropia, progresso, libertà, 

.Magnifiche parole, e aQ fin de’ conti 
Guèrra di chi non ha contro chi ha.. 

■ A tavolino pingnn mari e monti 
E ti fan veder cose da stordire, ’ * ** * 

Ma poveretto te se tu ci conti f 

14 . — Borsini, Novissimo (ìnlaleo. 



210 NOVISSIMO LATRO' ' 

. Or tu per civiltà lascialo dire, -, 

- Chè già non otterresti alcun profitto 

Se mai tu lo volessi contradire. » . 

Dal nero al -bianco non si. là tragittò' 

Quando la barba’ha cambia to' colore,.. 

Dunque* ti sia di regoia, sta zitto. 

Se mai vi sòn delle belle signore 
Parla di cuffie e femminili arredi : 

, „ Ma se poi qualcheduna ha 'del valore 

In .fatto d’i§lrufcion, parla se credi " 

Pi musica, di siolria, di pittura, - • 

Mostrale, in fin che non pensi co’ piedi* 

\ A femminuccia di volgar natura ' » 

Or- di pelli ragiona or. di bucato, . > 

Parla in somma con regola e misura. 

* Non andrai a parlare. al letterato 
De’ prezzi .che faranno l’olio e il vino, 

Nòdi lettere all’uomo di rnerca'to. 

Bertoldo, Cacasenno e Bertoldino 
Vogliono per alcuni molto'più 

. Che la bile del vate' Ghibellino. . 

Se qyesto è il mondo che vuoi farci tu"? 
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Ridicoli «odali. 

* • Se nelle società ti vuoi spassare 
Specialmente se sono numerose, 
lo. ti dirò quello che devi fare. 

• Devi' avvezzarti a riguardar le cose <* 

-Dal lor lato ridicolo,- e t’accerto- 
, Ti si presenteran scene graziose. 

E. ove pare il ridiedi più coperto 
Colà ne troverai da sganasciarti 
Se tu osservi un latitili con occhio esperto. 

Gli uomini se non tutti almen tre quarti, 
E altri tre quarti poi dell’ajlro quarto 
' In ogni età son bimbi in certe parti. 
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lo qui non parlo già de) terze e il quarto 
Ma la delicatezza a nulla va|e 
Se perdio .più. siam mercanzia di scarto. 

Vedi quel ch’entra adesso? È il tal di tale 
Ghiotto di messe al par clip di bagordi. 

Sa a memoria il Batacchi ed il messale. 

Del resto To sa lui come concordi 
Alla davidic’àrpa inni profani, 

E si diletti di si strani accordi. 

Passa per essere un de’ partigiani 
Dell’antigesuitismo, e al gesuita 
Fra le lazze e i bicchier batte le mani! * 

Caratterista in somma per la vita, 

E se noh ridi di che riderai? . . .. 

Ma segui pure a rider chè t’invita .. . 

Nuova Serie di buffi "c-h e vedrai 
E son quelli che iriosfran ripugnanze 
Che in sè non hanno e ne conosco assai. 

Questi vo*nno.p.er via di stravaganza? 

Dare ad -infender di non prender parte 
Alle comuni affezioni e usanze. • • . 

" Onde quei che li vede. ire in disparte 
Dal rimanente del genere umano 
Nòn supponendo mai che sia tutt’arte, 

Li creda’d’un impasto sovrumano^. 

E se ne formi un’idea gigantesca; 

Ecco qual è di quesJU buffi il piano. 

Uomini a éòntroseriso di grottesca 
Natura, ben piu assai che sovrumana, 

Han cervel quanto un nocciolo di, pésca. 

Caratteristi della specié .umana . . 

Muovono a riso insieme ed a pietate-, 

E non è malattia Che si risana. 

Nuovi buffoni -e nuove buffonale 
La vanità produce in certi che hanno 
La testa modellata a spacconate. . 

Se vantate un bel libro vi diranno 
D’averlo anch’essi, e poi neppur dipinto 
Neppure in sogno vèdutq Pavranno, 

Se nominate a caso un uom distinto 
Una vi dirà: una volta ci ho giocato, 

Non mi ricordo più quanto gli ho, vinto 



NOVISSIMO", GALATEO 

Un altro: lo conosco; abbiam studiato- 
insieme, ci (Favam perfin del tu; 

Un terzo: egli è mio. amico sviscerato." 

K cosi discorrendo via giù giu 
Credon ili diventare chi sa che 
nicen'do quel che torse mai non fu: 

So che l’essere amico di qualche ■ 
Persona rispettaci veramente 
È un vanto ragionevole,' perchè . . ' 
Non si suppone mai naturalmente 
Che un uomo rispettaci faccia lega 
Con uifa scamonea che non vai piente. 

> Ma il fatto sta che nlolti per la frega 
Iti passare per gente d'importanza 
•Dicon compagno, 1 aulico oppur collega . . 

Tale onde- forse pòrlin la senjhianza” 

È ignota loro,o tale alme» con cui 
‘Non lecer mai nemrnen per poco usanza. 

V’è una smania di dare a bere altrui* 

D’ avere assai di più di quel che si ha . \ 
La quale vanta i partigiani sui. 

E sono quei che stendono al di là ' 
Delta lunghézza del lenzuolo i piedi, 
Hirffonr aneli’ essi’ della società: 

Che gli sforzi che 1 sempre ip ler Ih vedi 
Per parerò da -più di quel che sono 
Ti. f^n ridere quando te n’avvedi. 

Taluni di costoro ònd’io ragiono •. . 

. Avran grandi saloni'-e piccol fuoco, 
Staffieri .coi gàllon- d’argento buono, ' 

Ed in cucina sfaccendato il cuoco; 
Tazze di porcellana c caffè d’orzo; 

Di commensali ripieno tigni loco 
E servi che a star>ritlì fanno sforzo ; 
Merletti delle Fiandre, sopraffini •* 

E camice con pezze di rinforzò; 

Cocchi eleganti ed ameni casini, 
Splendidezza con femmine vendute, 

E tutti intanto avanzano quattrini. - 
Altre persone pure avran virtute 
Di farti rider quando le vedrai 
Com’io più d’una volta le ho vedute. 
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Vi son lalinù clic nou fan giammai 
Uso del lor giudizio, c spacciai sempre 
Le idee degli altri e iiqit discernon mai. 

Altri vi sono poi d’an’allra tempre >*- 
• Che avendo un capi tale come cerilo 
Fanno come chi.il vili coll’acqua tempre. 

Ed in forza di tal divisamente 
" Credono il cento far diventar mille 
E il ferro fuso far parerò argento.- . 

De’primi non .parliamo — alme, tranquille 
Che sdegnan la fatica, di pensare 
Tengon del nulla onde il gran Fabro uscille. 

' Gli altri passaii fier gente .d’altò àlTaré, 
.Forniti di baldanza in. qualsisia - ■ 

Ragionamento ban coràggio d’entrare. . 

* - Belle lettere, scienze, poesia, 

Cosa non trevi che stupir li faccia *- 
Domandate a* un di loro in cortesia, 

Se il tale autore o il tal altro gli piaccia? 
— Non ebbi la pazienza,. caro amico,- 
Di leggerlo, dirà, ma ehe robaccia! 1 

Che vi pare del Dante? — ’É troppo antico 
E del Petrarca? — È troppo sdolcinato,- • 

E l’Ariosto? — ini romanzo d’intrico. 

Il Tasso forse?.. — È troppo compassato. 

. Ma quai poeti, infili?... — Non ho pazienza . 
Di leggerli, mi par tempo buttato — 

Vuoi tu parere un’arca di scienza? 

. Biasima sempre c vedrai la brigala 
Starti d’intorno con gran riverenza. 

In generale la turba ammirata 
L'audace chiaccliieron prende per dotto, 
’Tantò piu Se alla fin 'd’uria parlata 
D’un sue trattato in erba farà motto-, 
Dicendo : spero clic in un mio lavoro 
Farò veder come quattro e quattr’otlo, 

» Che certuni usurparonsi l’alloro 
• Ed ebber sorte perchè nacquer prestò, 

E lo vedranno le signorie loró.^ 

Lascialo dire e ridi, ma ilei "vesto . 

La. politezza vuol che il tuo sorriso 
Agli altrui sguardi non sia manifesto, 

Perchè nessuno Vuole esser deriso. 
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* 'tf ' * • * % . 

" : ' Giuochi leciti. 

Stare in conversazione e dir mai sempre 
Cose in qualche maniera interessanti, 

Non è si facil, nè si può far sempre. - . _ *_ 

• Prima di tutto dove sono tanti- . • 

Argomenti che possan trattenere 
Piacevolmente a UrngQ gli Ascoltanti? 

Ci voglion cose nuove per piacere, , • • 

• E quando delle còse nuove mancano 
Come si passan cèrte lunghe sere 
0 a parlar sempre o ad ascoltar? Si sbiancano . 
A lungo andar po moni e labbra, ed anco 
Quei,che prestan e orecchie alfin si stancano. 

Oltre di che, facciamci a parlar franco, 

'È raro che chi ciarla ari diritto 
Senza piegare al destro lato o al manco; 4 . 

* Chè le conversazioni fan tragitto 
Facilmente alla satira, ..e il riguardo 
- Piu d’un trapassa dall’amor prescritto. 

• E per resistere a cosi gagliardo 
Istinto, una virtù gli è necessaria 
Che don mi par comun per quanto ró giiàrdo, 

E anzi mi par comun la sua contraria', 

Chè non v’è loco in cui la maldicenza 
Non -si mostri, benché di forme varia. 

E qualche yolta non si fa coscienza 
Di lacerar la fama altrui, vestendo 
D’amor fraterno ipocrita apparenza. 

"Laonde (e questo è quel che dire iqtetìdo) - . 
Meglio è giocare che annoiarsi, ovvero 
E questo e quelle andar maledicendo.. . 

óra non -vi venisse già in pensiero . . » 

Che io* volessi disdir quel che già dissi ; ; . ‘ , 
Intorno al giuoeo c far di bianco nero. 

Io mi ricordo ben di quel che scrissi, . ' \ •' 

Ma là parlai d’un giuoco di natura • ^ ' t .' , 

Diversa, in cui l’ingegno invan tu fissi, 
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Che non dipende che dalla ventura ; . 

Ma qui parlò di giuochi differenti • 

Cinochi u’ si serba regola e misura; . 

Giuochi dove bisogna stare attenti, . *' ' . • 

Come al whist od a calabresella, -, 

Eccetera, u’ si esercitan le menti, 

Nè pendoli solo da influsso di stella ; 

Giuochi in und parola da persone 
Che a votarsi don miran la scarsella.' 

Supposto dunque che in conversazione 
Ad uh di questi •giuochi sii invitato^ 

A varie cose dèi- Care attenzione. 

In primis non ti dèi mostrar turbato 
Se per caso tu avrai cattive carte, * « ' ■ . 

• E sarai quindi a perdere obbligato. • 

Daresti a diveder cojl’inquietarle 
D’ esser d’animo basso o almfen leggiero ' . • . 

Quando un’inezia basta ad alterar te. 

Di più, col darti eosl gran pensiero 
Per una vij jnoneta mostreresti - 

Non per ozio giocar ma per mestiere. , . 

Vergognosi difetti sono questi ' . . ' . 

Da cui devi guardarti, se passare - 
Tu vuoi per galantuomo fra gli onesti. 

. Non esser troppo lento nel giocare 

Per non dar prova d’inerte' intelletto . 

Nè l’altrui sofferenza torturare. 

Se il tuo- compagno forse per efletto. 

Di non aver badato a qualche Taglio, ‘ ■ 

0 per non esser giocator perfetto,: 

Fa inavvertentémente qualche sbaglio. 

Correggilo con garbo, e degli- astanti < 

Non mettere la quiete a repentaglio' * ' -.V 
Primieramente pensa a chi sa quanti .. . 

Sbagli avrai fatto tu tante altre frate, 

Ed in secondo luogo quel dar tanti . . - 

Segni di dispiacer per ragazzate, 

Alla fimjtelle fini non conviene, - - . 

s Da persone non è ben educate. 

Un turni ben educato si contiene, . 

E se il compagno sbaglia, soffre e tace 
Chè non cangian le grida 'il male in bene. 
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Conobbi un tab(Dio .lo riposi in pace) -i - .• 

Che a tavolino pareva una furia; 

Chi giocava cen iui l’animò in pace 
S’aveà da metter, chè alla prima incuria 
Se ne sentiva dir di nuovo conio; 

Non v’era impertinenza, non. ingiuria 

Che quella sozza lingua di demonio - ■ . 

Non gli scagliasse contro: inorridii ’ • • 

La prima volta ne fui testimonio: - 

E lo soffrono? dissi; poi sentii ' •* *- . ' 

- Che* g.iocavap con lui generalmente . * 

Ouei che pranzavan seco;.allor capii. 

Che l’ingiurdlo aveva sufficiente, .. . . 

. lìagion di stare zitto: la prudenza 
È la virtù dei caValier del dente! \ ; 

Un’ingiuria di poca conseguenza .* - 

Si pu<> soffrire. specialmente quando 
. V’è a risentirsen pena l’àstinenza. : 

Un’altra cosa ora li raccomando, - ". 

Se tu giuochi con qualche schizzinóso . 

Direndi. -il dritto’ tuo, tua non usando ^ 

Pa;*ole improprie, e in modo rispettoso; . 

Mostragli che. hai ragione e ch'egli ha torto 
Poi cedi e di’ fra ’l serio e lo scherzoso: 

Io giuoco per diletto e. per conforto, - ■ • • 

E chi vuol questionar vada alla guerra, 

K giuochi ad ammazzare- o ad esstr morto. 

Tal quàndo vince al giuoco il cor disserra • . * 

A smodata allegrezza, e'mostra quale • • • • 

Anima piccolissima rinserra. ' ' - 

Or tu non iarexome questo tale.- 
Ma vincendo ti mostra indifferente • - ’ 

Comedi còsa onde nulla ti cale. 

Perchè la-tua allegrezza, nel perdente 
Cagionerebbe un dispiacer maggiore 
Della perdila stessa ; e internamente *’ ■■••• 

. La riterrebbe con più o men dolore 
• Come un insulto, e avviene tutto questo 
Chè chi gioca, non tajilo pel volare .. - 

Del denaro che pèrde si fa mesto, 

■- Quanto pèr amor proprio, che in tal caso 
P»eu più dell’interesse gli è molesto. 
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Gli parò in -somma che appena rimaso * - 
Perditor, venga a perder "nel concetto 
Di destre oftd’era ognuno persuaso* 

E gli s’apponga la tacci» d’inetto, • 

Ed è però ché poco' più o meno 
J1 perder non arreca mai delitto. 

Voltaire per esempio, benché pieno 
D’ingegno e. col silo spìrito beffardo, 

Non poteva veder d’occhio sereno 

11 Padre' Adam, quando quésti gagliardo 
più di lui si mostrava, e lo vinceva' ' . 

Al giuoco degli scacchi èd al biliardo. 

In fin sovvienti (e questo più rileva) ; 

Di giocare con tutta polizia, 

Chè come in altro luogo ti dioeva, - ‘ 

Il lavolin da giuoco gli è la spia • 

Che gli abiti più occulti manifestar 
Del giocatore. Ogni soperchierà 
Nel giuoco- evita dùnque -se d’onesta / 
Civiltà nutrì fiamma in mezzo al core. ’ r v 
Gira e rigira, la sostanza è questa 
De’ doveri di un probo giocatore.- 
E qui Unisco, perchè non vorrei 
Che m’avessero a dar del seccatore,' ’ ' - . 
E- me ne .passo al capo cinqunnsei. 
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. « + - * 

Attenzione agll altrni di«cor*i 

i * • . . 

J . - 

Quando. ti‘ trovi in conversazione .* 

"E alcuno parla, è tuo dover precìso 
D’assister colla stessa attenzione - ' 

Al suo’ discorso, con che attorno e fiso 
Tàcitajnénte in teatro assisteresti ’ 

Ad una scena nuova in piedi o. assiso. 

Potrà far meraviglia che ió m’appresti 
Doveri a dimostrar di civiltà • ' . 

Ghe son chiari, lampanti c manifesti. 
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>la non vi sono poche .verità 
Le quai benché lucenti come stelle 
Si pongono in non cale, e questa qua . 

Di cui ragiono adesso'è una di quelle, 
Non è la prima volta infatti che 
Mentre in conversazione alcun favelle 
Vidi certi ascoltanti, come si* -. : 
Avessero l’argento vivo addosso, 

Muoversi tutti dalla testa ai piè, 

0 ciarlar col compagno a più non posso, 
E il povero oratore che si .sfiata - ; 

Iti rabbia e di vergogna si fa rósso; , , 

Nè solamente con aria posata . . •• 
Ascoltar dèi chi parla, ma mostrare .. 

Con faccia or.a 'serena ed or turbata 
Che prendi. parte all’altrui ragionare; 

E il mostrarti impassibile saria 
Segno di stupidezza singolare, 

0 rider quando pianger si dovria, 

0 viceversa a frequenti sbadigli 
Ogni momento, schiudere la via. 

È necessario adunque che tu imbrigli 
Tutti i tuoi sensi se alcun ti’ragiona, 

Chè altrimenti facendo lo scompigli, 

Che il tuo distrarti prendendo in canzona 
Gli si confonderà la testa e allora 
A dar nel segno non sarà più buona. 

Di più la distrazione- nuoce aneora 
Al distratto in tre mòdi, in quanto che _ 
Primieramente spesso il porta fuora 
A, ripeter due volte ed anche tre 
La dimanda medesima, e di labile 
Memoria gli dà taccia ; vizio che. 

In questi casi rton è perdonabile, 

Perchè prodotto vien da negligenza 
Volontaria la qual non è scusabile. 

E sècòndariamente in conseguenza 
Della sua balordaggine il distratto 
Commette errori i quali di demenza 
Quasi accusa gli dan. Sovvienmi un fatto 
Consimile d’un negoziante a cui 
Fu dato & sottoscrivere l’estratto 
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Battesimale d’un de’figli sui, • • : . 

Nei quale scrisse : 'Paolo Gorvaia. 

E compagni; nè vide, pria che a lui 
Gli - amici tutti (Ressero la baia 
L’èrror che avea commesso : e di tal fatta 
Commetter se rie ponno a ceatinaia. 

In terzo luogo dislrazion siffatta 
Può far svelar gl’interni sentimenti 
Anco senza volerlo. Una distratta 
Signora, si racconta, che presenti* \ 
Varie persone insiem con suo marito, 
Esponea la destrezza egli espedienti 
bi cui si ora un galante servito ^ 

Per introdursi in casa (Cuna tale 
Che amava, ed il cui sposo era partito. 

Ma nel meglio, dissella, di cotale 
Spàssetto vien la sposo; potea mai 
Supporsi ! Lasciò a voi pensare in quale 
Terribile imbarazzo mi trovai!.... 

Ma quello del marito son d’avviso 

Nel sehtir ciò fosse maggiore assai.’ •* 

. L’astratto ingomma che mostra dal viso 
D’aver l’apima fuor della vagina, 
Meraviglia non già, t’eccita il riso. 

Ossia che abbia la testa si meschina - . 
Che da un’idea si fa predominare,., . 

Ossia che finga un’alma pellegrina, 

Ràpito fuor del globo sublunare . * • 

L’astrat.to o vero 0 finto in ambo i casi 
Dà proya di miseria singolare. 

Miseria è quella d’obliare, quasi 
D’esser nel mondo, perchè nel cervello 
Una dramma di 'svieni^' ’ti s’invasi. 

L’àver gen (VI costume è sempre bello, 
Come Tesser pillano e sempre brutto, 
-Laonde fuggi Questo, e segui quello. . 

E più ti gioverà Tessere istrutto 
E farai che, le scienze abbiansi in pregio 
Se per te non producano mal frutto. • 

Ma miseria maggior che di dispregio 
È assai più degna che di compassione, 

È quella di chi viiol. parere egregio, 
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Uoiri distinto, affettando distrazione; 

E non s’accorge che 'un siniil contegno • 

Fama gli acquista solo di minchione. 

Chi da ìiittaa non sortì Fingano • ’ - 
E più ricco noi rese per coltura, * 

Nacque, vivfe e morrà testa di -legno. 

Chè per.istravaganze ed impostura ... . 

Non si. diventa già famoso e chiaro, 7 
E sol poi sciocchi. si può far figura. . 

Un poco di sapere .costa caro, . 

Ti bisogna sudare al caldo c al gelo 
E tirar giù piu d’ùn boccone' amaro. 

E poi per saper che? cangcrai pelo; ’• " 
Suderai giorno e nolté a tavolino, 

E quando credi ti si 'squarci il -velo 
Dell’ignoranza, stanco dal cammino 
Avrai scoperto al fm clic.se’ ignorante...- . «. . 
Bella presa davver, gran bel destine ! - . .. 

Vero è per altro che di tutte quante ‘ 

Le scoperte, se. non è la più bella 
Questa, HT credo -almoii la più importante.' 

E fa che l’uomo agli atti, alla favella, * 

Freni l’orgoglio' che .dal nostro cuore" 

Ci vuol la man di’ Dio .perchè si svella ... ‘ ; 

Ma "per non mi lasciar trasportar fuore 
Dal mio primiero e'prineipal concetto 
Dirò. . '.rn.1 fi.a ’j tacer senno migliorej- 
- Che quel che voleri dir ve l’ho già detto. 

*» •* * ? - , . * ' \ 

- - CAPITOLO LVlì. ' ; . 

* * . « 1 « V 
* . . / 

Difetti da evitarsi in conversazione. 

Detto avendo nei canti precedenti 
Quale sia il fin delle conversazioni, . 

-Quali doti Giostrar, quali argomenti 
' Trattar convenga; e per quali ragioni, > 

Or de’difetli ch’evitar fa d’uopo 

In' èsse sarà bene ch’io ragioni.'*. - ~ 
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Delle conversazioni il primo-scopo 
. Abbiam detto ch’è'qucl di divertirsi: 

Chi tierr eonyersazion dunque a lui uopo 
'Dee di questo principio sovvenirsi, 

E in primis badi che la concorrenza 
Maggiore del locai non abbia "a dirsi. 

E mal fatto invitar per conseguenza 
Cento persone in luogo il quale- appena 
Pnò bastar di cinquanta all’esigenza. 

Perocché agl’invitati in tanta piena, 
Cosi facendo viensi a procurare 
Invéce .di sollievo molta pena.* 

Simile avvertimento' può sembrare 
Strano ad alcuni ó almcn non necessario 

I quai diranno: a chi può mai gallare" 

11. capriccio di far tu Ilo- ài contrario 
'Ed invitar la gente ad affogarsi? 
Rispondo: il mondo è bello perch’è vario 
E non v’è nulla che non possa darsi. . 
E se dicessi che in qualche paese 
Quest’uso singoiar Suol praticarsi, 

Allor la meraviglia che vi presi.- . 
Sentendomi parlar di tal difetto 
Cesserebbe, e il mio' dir parria cortesp. 

"Or quest’uso barocco che v’ho detto 
l'je’cosi detti rouls o gran ritrovi 
In Inghilterra domina in effetto: 

E quale, sia- il piacer che vi si trovi 
Domandatelo a'qualche illustre dama 
Mia qual questi rouls non sono nuovi. . 

E vi risponderà, se pur non ama 
Di mentire a se stessa, che s’arriva 
Per questa strada ad ‘acquistarsi fama. 

E che da un apparente mal deriva’ 

Dn ben reai, perchè quanto più grande 
Sarà stato il rumore che s’udiva 
Di disordini, e ancor d’opre nefande 
— Come furti, omicidi, ferimenti, 

0 rovine-per giuochi — e più si spande 
In ragione dei lugubri accidenti 

II nome di colei che diè la festa, 

E se lo recan sovra l’ale i venti. 
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Vero è liensi che pazzia come questa 
Col line d’acquistarsi rinomanza 
Ad Inglesi può sol venire in lesta, 
Perch’essi in forza di prescritta usanza 
Possiedono (e nessun gliela può tórre)' 

La quintessenza della stravaganza. • 

1) locale u’ la gente bassi a raccorre 
In conversazione, difettoso 
Sarà mai sempre, se chi vi Concorre 
E chi vi va per mettersi in riposo, 

Non si può unire in linea circolare 
Per non essere il luogo assai spazioso, - 
Onde potervi in tondo situale . 

Le sedie e i canapè, quindi seduti 
In linea retta denhen tutti stare, \ 

Da uua parte soltanto; e se di muti 
Od a silenzio certosino avvézzi 
11 crocchio non componsi dei venuti, 
Bisognerà per forza che si spezzi 
La conversazion, cioè che ’l totale 
Si divida e si faccia in vari pezzi. 

E la conversazion di "generale 
Particolar diventi in tal maniera, 

E allora è poco 'l’utile finale. ; 

Infatti ammesso che un’idea vera 
Ma non esatta venga-annunzinta 
E poi di uno in un altro per la schiera 
Giri de’conversanti, se ciascuno • 

VI pon del suo, l’idea che avea sembiante 
In sul principio; alquanto fosco e bruno, 
Arrivata -alPestremo conversante 
L'aspetto prenderà di verità, . • 

Non pur esatta, ma chiara e lampante. 

Il qual risultamento non si avrà 
Se per esempio dodici persone ' . 

Si dividono in quattro, chè non ha 
In tal caso l’idea che si propone, 

Da pochissimi essendo ventilata, 

Campo di migliorar condizione. 

• Per la qual cosa quando è separala 
Un’adunanza in crocchi differenti, 

Un’idea riman (juasi com’è nata, . 
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Nè. frutta die nozioni inconcludenti. • 

Ma se però gii astanti fosser molti. 

Siccome tutti non sarien contenti - 
Di starsene in silenzio insiem raccolti, 

11 dividersi àllòr fora prudente,. 

Chè il desio di parlar vive in dimoiti. 

Una conversazione raramente J • 
Mantiensi. generale, .anco in ristretto 
Numero, allorché trovasi presente 
Più d’una donna, perdio il benedetto 
Istinto ognuna tien di diventare 
(K più se spicchi per venusto. aspetto) 
Centro da sé, ^centro particolare 
Intorno a cui porzione dogli astanti 
Vadansi ardentemente a congregare. 

Noto uù altro difètto che hanno tanti 
Quel di parlar diversi à un tempo' stesso 
Con voci gravi, rauche e reboanti.. 

In certuni s’uniscen bene spesso 
Tre difetti, cioè primo la mania 
D’interrompere gli altri, poi apprèsso 
L’impazienza contro chiccbesia 
, Il quale gl’inteirrompe,- terzo poi- 
La pretension die chi gli ascolta dia 
Retta senza distrarsi e non s’annoi 5 
Cosi questi pretendon tormentare 
E ir tormentato.non abbia a dire : ohi.- 
Allorché molti insiem stanno a parlare 
Oli esòfaghi e i polmon dei parlatori 
È naturai che debbansi stancare, . 

• E debbonsi stancare* gli uditori * 

A sentir 'queirorribile frastuono 
Che varie bocdie a un tempo mandali fuori 
I parlatori poi costretti sono 
Più e più volte a ridir la cosa stessa:; 
Quindi ne nasce che si sente un suono 
Di parole, ma resta 'a stento impressa 
Un’idea corno accado in qualche opera 
Che il contento è inferiore alla promessa. 

E chi- ha che fare con costor si adopera 
Ad ingaggiar battaglia con chimere 
E inutilmente perde il tempo e l’opera. 
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Siccome poi si parla per piacere 
Od istruire e non già per far mostra 
Ili cognizioni còsi meglio è tacere. 

E sia per norma-ed istruzione vostra,,- 
('.he ostinarsi a parlare ad un astante , 

Che poca intenzion d/udirvi mostra,- 
0 piuttosto fa orecchie di mercante,. . 
lo non solo lo giudico mal fatto, ; . 

Ma credo- che si possa sull’istante 
Dir che contegno simile è. da matto, 

E che al fin ci dovremmo sovvenire 
("he al par del sordo che-nòn sente affatto, 

_ È sordo quei che non ci vuol sentire. 
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» — * 

. (Ktacoli. al pcrfiizioiiiiBiciito civile. 

Ma credi fu. con queslo'Galateo 
Di poter riinàndarQ a balia LI mondo? ... 

Smetti ch’è tempo perso. ,1. di d’Orfeo 
Come un sogno' piacevole e giocondo _• * 

Posson passar, già non più, in là d’un: sogno; . 
Vedi che al peggio non v’è. fin nè fondo, -r 
Smetti ti dico, chè se -io non trasogno 
l'er fusion di cannoni' e di moneta, 

Di rame e noli di rime v’è bisognò. • 

Ardi lo so tu pur della vièta - - . • 

Mania di Raddrizzar le gambe, ai cani, 

Perche sono lutCnn pazzo e poeta. ; . . 

'Oggi digiun ti pasci del domani, 

IL domani. è com’oggi e forse peggio, 

Nè sarà mica mèglio il posdomani. . 

Cosi quasi prendendomi a dileggio, 
lina voce mi va significando, . - . . - 

Ma dopo tanta via che inai far deggio? 

Già gli è fajso che io vada macchinando . . 

Di migliorar degli uomini il destino; ’ 

Avessi io pur lo sdegno memorando 
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Che ardeva in petto al fieró Ghibellino, • 
Non ini' terrei da tanto’,' e fuor. dflena 
1’ mi darei per vinto- a capo chino.' * ", 

Di vita e di salute cficon piena ... 

L’umana razza : sarà ’l naso mio, . -, v 

Per me sento un gran puzzò di .cancrena !- 
E non è mal da versi, IO .so •anch’io, 

E mal da ferro di punta e di taglio, 

È. mal per cui ci vuoila mìni di Dio ; 

È male infin che aggrava se non sbaglio 
Ogni membro, onde il diavol par che sia * 
Oggi occupato a passar tutti aT Vaglio. 

Col miele in bocca e'pien di cortesia 
'V’ha tal che ne promette mari e monti; 

Ma si va zoppi .nella garanzia! 

E se id mal non m’appongo al fin de’ conti 
Rimarrà di criMlsm l’acqua lustrale, • 

Che ci versar da bimbi suRe fronti!, . 

Son preparate le funi e le scale - * 

Per uria gran sorpresa a Barbagiove-... * . • 
Ve n’ha de’ menò pazzi allo Spedale! 

E sotto questi* auspici vèr noi muove' V 
La libertà col crine all’aura, sciolto, 

E fornita di grazie tutte nuove : • • . .. • 

Racconcia barca cui ’l tipioji ha tolto. • , 
E, il- vecchio timonier pósto a sedére, ■ • < 
E il papato ve'drem morto e sepolto ! „ - 

Cosi non pure -il temporal potere, - 
Ma quél- fia nullo delle somme chiavi . 

E di Cjristó all’uman ceda jt volere. • 

È il sàngue sparso pe’ buoni e pe’.pravi 
tmrre rischio cosi d’andar perdritO', • 

Se di Dio l’abbandono piu ne aggravi. * . 

Senno miglior non veggo nel chercùto 
Gregge, che par. che traggane in abisso. 

Sotto colore di prestarne piuto. • •> ••• . <• 
Coll’odio core e in bócca il crocifisso* 
Mólti predican pace e fanno guerra, 

E ai beni quaggiù Tanirpo han fi$so.. 

fra Die e l’uomo mediatori-in terra 
Compion lor vece si che al più, di loro - - 
L’inferno anzi che il. cielo si disserra. - - 

<5,-^ Borsini. Novissimo Galateo. 
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* * , ■ . * «•" ^ 

Anibizi'on, lussuriasele .d'oro, . v / 

• Di monda né delizie, un àrdór cupo, ' * ■ 

. • Insaziabii, gli Dei son di costoro. • ; . . ; ^ 

Hàn d’agno' i velli, l’abbrqncàr di lupo, 

E l’orgoglio di lui che .su nel. cièlo • 

Colpevole si ‘fe’-jdel primo strupo.* • 

: v falsatoli di Cristo. e del vangelo. i. 

Alle lor trame perfidi Sinoni . *■ • 

Fan.def vessillo della proee’ velo! 

* Fremendo intanto in cor pregano i buoni ; 

* V* Mala lor prece suona ‘crimen lese, • - * 

• * .. Surta a minare i VAclllanti-troni, • '• - 

E quinci e quindi numerarie ‘-offese - 

Chi. può mai che si .-fanno al divin Verbo .. • 

, - Che per noi. fatto carne in "terra sc.ese? ; 

'' Presumendo di sè questi superbo .- * 

Un capo scuola fa del Nazareno,. ' • 

Infranto ogni évangelico- riserbo. -1 

Quegli w nomine Jesu 'Stringe il freno 
~ A favellanti bruti e lor disdice V .* 

Gioia cercar nel carcere terreno. . : 

‘ i -r: li cristiano si curva e ibenedice 
La man che aggrava sovra lui-i flagello, - • 

- * 1 E. sol -nel. Cièlo anela esser felice. . ". i v . . _ 

' • ■ Co^i del Divo immacolato agnello, • r* • 

Per eccessi contrari .al par viziosi, •• - • *. 

Un solo altri ne fanno, altri un. baVgello. : 

Augusta religion chi lia che; osi /v 4 - 

./►Senza di te sperar, nfen duro^esigiió ■ • . • ' 

, >- In questi' brèvi giorni lacrimosi ? . 

Scevri (^ipocrisia piegate il 'cigliò, •• 

Spirili eletti per fòrza d’ingegno -.V' - 

Alla legge d’amor del Divo figlio.- . 

. Nè i detti vostr^ften di beffe segno . .V • 

' .v' Ai sacerdoti del Leon di Giuda > 

- . , ‘Che ne- redense appèso à/infame leg ito ' 

■ - E tal sé ha 1-alma di'pietade ignudò r ^ 

Fremerne in cuorvi lice, ma pensate.;. 1 . */ , ' 

. Che fra i dodici' eletti eb^evi un- Giuda. .* 

’■ • ... La' Chièsa intatta- ài sòdi pàstor lasciate; . 

* ,-^è non per forza d’umano potere 

Ella starò -fino àll’estrema etatei . ' 

> * - • - . 
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Rispettate la nave e il timoniere $ , ; 

-- Ella è fatta Ha Dio sua mercé tale, ' » ; . 

. Glie conira lei non ppfeson prevalére ^ - 

' . Le forte unite del rógne infernale, n. 

E allor forse alleviar dato vi ila 
. La condizioirdel mìsero mortale. ' - . 

, Ma de’ tiranni e- della tirannia . 

Finché tentate 'romper la catena. 

Senza movèr da, Cristo e da- Maria, -, 

. E nornvodo a lùi Chieder polso e lena • 

Ché sol può darvi lena e polso, ah stolti,'* 

. • • 'Stetti fabbricherete -sulla rena ! .-• •• \ 

E voi pàstor di Cristo al fiù. disdetti • 

Da mondane passioni ahi troppo ree, 1 * \ . 

. - Stringetevi all- altare ih un raccolti; * 

A quellaltÀce a cui -di sante idee ' * . 

■ Ripieni il petto pronunziaste un giornéi : . * . ■ - 

Dontinuspars hxredilatis inex.' * *•* . . % 

E men vi caglia del. terreo soggiorno, - 
Che tardi non abbiate /in wstro danno- * • 

Frutto a ritrar sòl di vergogna e scorno. 

Voi doHa Chiesa è non del regio-scanno . - 

11 Maestro divin creò sostegni,' *'* ■ t 

Lasciate andar le cosexome vànnm ; ■ • . 

- ' . Della terra e del Giel divisi i regni 
Son, divise lp cure, e niun. s’attenti 
Coittro. sua vocazioq \arcarpe i segni.. '• ' , 

Al pascol di Gesù guidnr gli arinenti • *. 

E dar se d’uopo fia . per lor la vita, 

' Ed offrir precL al padre de’ redenti, • v . 

> Ed all’ovir ridurre la smarrita- • " . . 

‘ Pecora .trafpllmtei sol fi.en queste * » 

.. Le vòstre cure^ed Ogni altra sbandila. ' '.* •. -„ 

. -.Ma oh vendetta dì Dio! d’unvmé teste 

>Faryì sgabello i’ veggio a onòr prpfàno, ' . ’ 

\ . E gir bruttala d’Aaron la veste. 

' •* A piè dell’ara, è . ài CieLqu^si mezzano . «■ - • 

De’ vostri scempi alzarci lode jn segno, ; • 

. ’ Le man stillanti ancor sangue c ridiano ! . **. . 

C ‘Oh non saziata mai séte di regno, r-* 

-Di quai delitti non sei fu capacp, * 

Se anco -il .pilota del mistico legno" 
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. Talor pospósta la divina pace 
Ea della croce col oannòn baratto, * 

E di pastor divien lupo rapace! 

Altri del nuovo e tieU’antico pattò * 

Non curanti del par, salutan 1 alba, 

Del nascituro secolo rifatto. ‘ \ • 

E mentre mostran fuor Tannila. scialba . • 

. Devoti della règgia del- tre, : 

Verniano a patti eònfNeponò oGalba. ' 

E sfe non ponnd subastar [or fè, ' - 
Gli vedrai per un piatto di minestra . , 

* Pronti o giocare a repubblica o re.- '• ■ 

Ma troppo fuor di strada mi balestra ...” . ' 
Tabta miseria, ond’io mi discoloro, . 

Si che Palma dal cuor mi Si scapestra. ^ . 

! Pieno di tristi è.il mondo, invano io ploro, 

JUso la sferza in van — r Confiteor Dee 
, Onnipotenti che a sanar . costoro 

Ci vuol ben altro .che ’l.mio Galateo. 
v-Ha pur troppo ragion - .là foce interna, - 
Che m’avverte ... ma èorpo d’un giudeo! 

Se io -fo lumc< per un iene non discema 
; 11 sol di mezzodì dal buio folto, • • 

Dovrò per questo Spegner la lanterna,? ' . 

. Od in grazia dovrò per qualche stólto 
Dissimulare il vero e. starmi zitto? 

Chi non mi vuoi sentir non mi dia ascolto, . 

E a chi non piace mi rincari il fitto. 


•* CAPITOLO LIX.. 


, ; ^ Bontà d'animo. , . 

... * . * * • ** m . *»* \ " * ’ . 

> Se il mondo rè '.pien di tristi, conte ho. dettò 
Nel canto precedente, e voi nel mondo, 

Se non sbagljp, dovete aver ricetto,' 

Ne vien per corollario chiaro è tondo 
-Che voi dovete a. forza, sopportare \ 

. L’aspetto lor tutt’altro che gioconda. 
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' \ • , » , , • ' * • 

K come i tristi non sanno al trovare . 

Che del male. 'perchè una mala pianta • 

‘ Buoni frutti; si-sa che non. può dare) " 

Ne vien per. conseguenza, - che in cotanta 
Moltitudin dr'varie bricconate '„• * ' . 

-Che produce la terjra lutta quanta, : ■/ ^ 

Una buona porzion'.per caritate • • • .. ' 

. Dee toccarne anche a voi vita furante, 

Per quanto di guardarveqe tentiate. '• '* 

Quindi quel lagrrpunivefsal costante ; 

Chp.il- mondo è pien - d’ingàrtni é seinbra fatto ' 

Pel galantuomo meu che -pel birbante,. . • 

' Cbè se bricconi. non fosservi affatto ■ / • - •. 

Ed ognuno tacesse il dover suo, *' ' 

Là terra cangenebbesi issofatto • ' • 

In vero paradiso. Il minori tuo,. '• . ' ^ \ 

Che fa girare af punto 1 $ cui' s’aócrpbbe ... 

Il cervello a- più d’uno è più di duo, . •• • *’ ' , • . • : 
Non dico già .cho^più.non oi sarebbe, 

Ma turba .d’affaiimti proletari * ‘ 

D’yn tozzo in cerca* andar. nop si vedrebbe. • - * - 

Perchè coloro die han beni e denari, . *• 

Pj’ohfluoverian f industria echi! commercio . . 

Da un polo all’altro per terre-e per mari. •- , 

E l’agQgnato.Vicendevol smercio v . . 

Voce daria di secoio dHwni ;• 

A tacche oggi in tal punto è secól gyer-cibi •• 

• In traccia àllor d’angelici costumi - • 

C<?frej, come oggidì, non .si- dò.vria ,f k - - . 

* Città, terre, .castelli' e'mari'e fiumi.. • ; ' v 
Nè alcuAo più si discerVelleria • ■ . * . - 

Per ritrovare il' ìqezzo equidistante . 

Dalla licènza e dàlia tirannia. , .> « . 

Dormirebbe a cbius’òcchi qgni regnante, 1 
Senza temer veleni nè -Congiure, • . . * 

Nòn custodito che dalle opre. dante/ . " ’ . . 1 

Ed a chiùsi ocèhi dorinirebber pure 

I popoli coutènti deb presente, 

-Sènza fantasticar macche future. . * ' v , 

Ma le cose nonvan regolarmente, . . - • - • • 

II male è grande, e il protestar per danni. . • 

Ed interessi non conduce a niente.. • • * ' 

• - * - . * 


Digitized by Google 


NOVISSIMO. GALATEO 

Se la terra invecchiata ne’ malanni - 
Ha conservatO'Sempre'il nome stesso 
Di lacrimaYum valle -per lantani; 

Volete che lo rarnbi proprio -adesso?., 
lo vo’ dir dunque per non molestarvi ^ 

Di troppo, elie siccome spesso spesso 
Con briccóni veFrbte ad incontrarvi - ■ 
(Caso quasi impossibile a non darsi) 

Sappiate seco loro diportarvi. 

• Perocché la bontà è la prima g farsi .- 
Stimar nel mondo ancora dai cattivi, . 

Sì dai cattivi apcor suoje, apprezzarsi. - 
I quai di senno tanto non son privi 
Da non conoscer ctìe la_bontà d’animo 
Onora quei che l’hanno; e non pur vivi' 

Gii onora, ma, ridottó il corpo esanimo 
-Alle ceneri mute arreca 'onofe,; . 

.-Come disonorar suole il. inaiammo. . 

E in ciò consiste il merito .maggiore, • 

Che ijn mezzo ni tristi onde la -terra ’è piena 
Tu mostri sempre ugugl bontà di' cuore. 

Chè a resistete' all’urto della piena, • 

Che con-fòrza e. dolcezza al par trasporta,- 
Cuor ferreo vi bisógna e polso e, lena: > * * 
Ma non basta però-cclre la .via storta * 

Tu non batta coi più, devi- esser buono - 
' Anche cogli altri, questo è quel che imporla 
E dicendo:- cogli altri, .non ragiono ' ; 

Sol dei dabberife, ma pari gre intendo 
Anche di quei- òhe tali ndn lò sono.- v. - 
_ Chè Tesser buon coi buoni non pretendo 
-Dir ch’èmal fatto; ma che non v’è poi 
Nulla di straordinario o di stupendo. - 
- Separa l’uomo dai difettò suoi,-. 

Quello ama sempre,- questi; compatisci, - - 

Se brami che altri- .compatisca i tuoi. . 

Se g ogni tanfo di colpa inorridisci, 

Di giansenista deH’uma*fta~spece v-' ' - 

T’addosserai la tacciarmi capisci? 

• Se qualche mala azióne alcun , ti fece* 

Non dico che tu .debba averci gusto 
, Che sarebbe da vero lavacece, 
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Ma limitati a dir: sol Dio gli è giusto; ; ‘ 

Uom.non v’è più dabberì, son tutti un lezzo;- 
E deserta è la* via. del retto e .’1 giusto. ’ - • 

. Nulla- nell’uoni ti faccia maj ribrezzo . T 

Sia pur orrendo ianto ehe la niente' 

Di concepirlo trovi appena il mezzo. • 

Sii buono, ma a fidarti . va'a rilente ; 

E a chi dice: farò, dirò", vedrai, t ; 

Tu per sistema non creder mai niente’. . ; ■ 

Ed anzi quando men ci penserai , .' v . 

T’aspetta che l’amico tuo più caro . 

Quegli che amasti quanto <lir non sai, ‘ . • 

‘Per cui stato neppur. saresti avaro . ' 

Del tuo sangue medésimo, pur esso-. J 

Trovar ih faccia il più. acerbo e il più amaro / 

Dei mali onde quaggiù vien Tapino oppresso ' ' •* 

Dir voglio il tradimento -d’un amico. *. . , . • 

Al terribile colpo al suoi depresso - 
Crederai soggiace!*, so quel che dico. • • . 

Ahi com’è duro quel che amasti tanto - 
Per fatti molti e gravi, aver nemico! - . ; \ 

E nel colmo talor- d’ira e di piàngo ‘ ■ % .”* 

Quasi maledirai la specie umana ‘ \ • • 

E fuggirai- dove sia riso o canto' . ' . ' 

Finché ..ti muova carità cristiana *. . 

A chieder pace a Dio, pace dal tempo, •* 

Che ogni piaga dell’anima risana.^ . ' - 

Soffri pertanto il brevissimo'tempo . . • . 

D’uha vifà che a té non fu prestata 
-Nèjper diletto neper passateippo. • 

Tu sai ben la perchè t’è stata data, . 

Nè fa mestieri ch’io te, )o rammenti,. • * 

Pazienza sino ai fin di tua giornata. 

Ambisci a lasciar fama tra i viventi. • . ' 

Di galantuomo e non curar del resto, - . .... 

Poiché quaggiù-oi Stiamo per momenti. 

Qhando l util va unito coll’onesto - - .. * 

L’andarne a caccia è lecito a ciascuno, • 

Basta che quel non fia di base a questo. j 
Creder poco, non far male a nessuno, 

Non curar di chi cura il' fatto mio, 

Ogni uomo valutarlo siccom’uno, ‘ 
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Goder dell’ oggi, l’ier porre in oblio v 
. Lasciare il poi all’Ente necessario ... 
Questa è ia somma, e con^ fiducia in Dio , 
Aspettar la calata del sipario. 


. -• - CAPITOLO LX, ■' *''■ 

'• " ••• .< 

• . • , ’ * , , r» 

' Modestia. - , 

- * • - * « 1 ' l • ' • » 

•* * « » - • . / 

.. Una delle virtù fondamentali 
Per- farsi ben volere in società .. 

Da superióri, inferiori e uguali, - 
*' E la modestia che come ognun sa . . 

Ci trpttien dal valerci'in altrui danno 
Di que’ talenti e quell’abilità ; ■ 

La quale, se talor ci costa affanno . 

Per- acquista ria, i mezzi -sonala. Dio, 

E torto quei che noi conoscon hanno. 

Se ognuni dicesse a se. : chi mi- son. io 
Che , per cotto sa per. vó tan to a Itera ; 

Quasi che fosse totalmente mio'? . • . 

E delle Cose ponderasse- il vero . 

Stato nel modo che .la'Provviaenza 
Le dispone con alto, magistero,. . 

E avesse a sè presente in conseguenza ^ 
Non questa bassa terra sol, da cuù " 
Dopo ini istante deve far partenza, 

. ^ Ma si l’ultkno fin serbato a dui, , 

Córto sarebbe molto più modesto. • 

Ma il fatto sta, per dirla qui tra nui, 

Che un che fàccia un discprso c.orae quésto 
■ N.on si trova si facile, e il perchè, - 
- Almeno a senso mio, -gli è manifeste. 

* • Vi sono ‘pochi che dentro di «è • ' 

Non pensino in coscienza di potersi 
Tener da'più di quel elite sonore che 
Non credano aver dritto a compiacersi 
Della lor grande e singoiar fortuna, . - 
Come sta scritto ne’seguenti vèrsi: 
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- io non credo che uom sia sotto la luna 
Che.il sito ingegno cambiasse con Platone * 
Quantunque egli non sappia cosa alcuna. < 
^ Perchè a ciascun par esser Salomone, • 

E in essenza si giudica- da tapto- , * * - 

Che meriti ogni onor dalle persone, • • 

La prima vera causa ecco pertanto . - 
Dell 1 esser la modestia cosi rara, 

Perchè pochi si stimali tanto quanto 
Vaglion reaknente^-e la faraona, e chiara 
Sentenza scritta nelle antiche scuole : . 
Nmce te ipsurn, soffre una gran. tara. • 

L’uomo di tavolino peccar. Suole 
Più facilmente in questa coùosceityà ; 

, Ch’ei con pensier, con opre e. con parole * 
Ricco d’ingegno § ricco di sapienza. 

Crede levarsi all’alta Cagion prima 
Ed illustrar d’Adamo la .semenza. . . . 

Se poi sia dj colar che in prosa o in rinia 
Fanno commercio di parola scritta » . • .. 
Che non aspetta la novenne lima', 

Allor monna- modestia derelitta 
Si può andare a nasconder per rossore . 

In un cantuccio- di quache soffitta. 

Chè non perderà. tempo un autóre’ -• 

Per. la smania di rendersi immortale 
Di scrivere coi prossimo vapore 
•' A un direttpre di .qualche giornale: . 
Pregiatissimo mio signor garbalo , 1 
Riceverà per via del tal di tale • 

- Una copia d’un libro che ho stampalo,. . 
La -cfuale'potrà legger con suocomodo^- 

'■ E mi reputerei ben foctupatO' *: - s - 
Se ella volèsse prendersi l’irieomodo * 

Di farci sopra qualche articolerò, . * 

Ma le ripeto: con'tutto il suo comodo. • 

La prego di notare quel sonetto . 
Che chiude con quel verso concettoso: • 
Spengeva diurne quando, andava a letto,! 

•Per dir la verità ne vo glorioso 
Ed ella può cavarne un gran, partito 
Con quel suo stile tanto spiritoso 
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Che la venir di leggete il prurito ‘ • . , 

Anche a' chi non n’ ha Vòglia: un sol suo motto 
’ Mi farebbe toccareil crei còl dito. 

Che mi piace sentire un uomo dotto * - . - 
/ Chè mi consiglia, ma certi celali . . ’ * • 

Ci tengo proprio scarte quarantotto. . *' 

. ' Ed è perciò che a tanti altri giornali' 

Ho preferito il suo, perchè uppàré - - .. 

'* - Che per senno e : saper non abbia uguali-. — 

- Qui già non v’è bisogno dinotare - . ; . •* . 

Cbe si.ripetead ogni giornalista 
La stessa’ lòde in via di circolare. ‘ . * . 

Cosicché cia^chedun che in capo lista- . > r 
• - Si vede messo e cbe prova un’imnoénsa . - , 

Gioia quantunque di sorpresa niisfa, 

•>. ’ * A sdebitarsi sul momento .pensa - ; 

E quindi il lodator, lode riceve, ' 

E- chi fama non ha fama dispensa! .. " 

Ma non già- tutti gli scriltor si deve 
Credere che* sien. privi di modèstia, *’ ' - - 

Nè tutti mendicando un’aura breve • 

A sè recan vergogna, altrui molestia, 

' - Chi più su in generale è più modesto, ' 

.E suol èsserlo meno chi è più bestia. * 

. ^ In somma la modestia è manifesto- .. - 

Che dà ar talenti ed all’abilità . 

- Quel medesimo, incanto, che un onesto 
Pudore aggiunger^uolie alla beltà 
Quindi fattene bello e.all’occorrenza . - t 

* Ricordatene stando in società^ - - • 

Non dimostrar mai troppa confidenza - 
Nel tuo proprio giudizio, aii'zi sovente . ' 

. Lascia scorgere dùbbie e diffidenza". . " . . 

impiega quanto men frequentemente - 
Tu puoi nelle questióni Controverse . • . 

“Gli avverbi;- di sicuro, certamente*, 

E altre parole poco men, diverse ; - 

te quali, anzi che d’uom che voce brame 
D’attabil, .san del baldo dir di Serse,. **.*.’. '* . 

La ragion non ha mai maggior reame 
Cbe quando -si presenta non qual legge, ’ . 

Ala come un’opinion che haerta esame. 
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. Frasi dubitative .il- savio elegge 
Ne’ suoi discorsi, e non ardite e. dure 
£ rammenta li poeta ove si legg^: . • • 

Non sien 1 q genti ancor tròppa sicure 
A giudicar siccome quei che stima 
Le biade’ in campo pria che éren mature. - 
Ma. non creder él»e quando io pongo in cima 
Quésta ’virlute, io vaglia per ventura 
Che Tnorti di sè non faccia alcuna stima. 

La mòdestia- è simile alla bravura, : 

La quale non oltraggia mai, ma sa r 
Gli oltraggi ripulsar senza paura. ' * 

Tranne il. caso che quegli che lì»fa. 

Non sia si vile da non meritare . 

Che disprezzo; cosi se si 'data. 

Che taluno ti -voglia soperchiare - » * 
(Ingiustamente, questo ci, s’intende) . 

1 d'enti alToccasinn gli puoi mostrare. 

Non è colpa umiiiarq un che ti offende, ; • 
Colpa non è l’andar talvolta in bestia 
Con chi. del retto 4 limiti trascende. 

È non è-colpa il dirgli: di modestia 
Tempo or nop è, voce d’onor m’appella . 

A rendere molestia per .molestia. • • 

La giornaliera esperienza è quella .. 

Che ci mostra cheVhan certi con cui • 
Bisogna alzare. a tempo la favèlla.. 

E il dimostrar giusta stima per nui . 

E ad altri sprezzo vi^n giustificato 
Quindi talor dall’insolenza altrui. 

- Cosicché ristringendo il già notato : • 

Sii modesto mai sethpre, nuf se a volte * . 

Fra l’uscio e ’l muro f tu sarai serrato, 

Pensa' che* fra le massime raccolte - 
Ve n’è unoche merità attenzione 
E dice : buono sì, ipa'aym tre volte, 

Buon tre volte significa minchione! 
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• T . . 0 

* •- v ,’s 

Rispetto al preginitizl. 

' *« • » 

. • i. * ' * 

« v- 

' Spalancate, le orecchie e state attenti, 
.Voi che dèi mondo siete nuovi affatto, 

A quel, che dice il canto tre via venti. 

L’argomento lo credo molto adatto ■ 

Per J'ulil vostro, ponderatel bene 
Io del 1 rispetto al pregiudizi tratto. ; ' - 

So ben che a quei cui bolle nelle vene 
. -Per giovinezza il sangue, e tutto tjuaqto* 
Sorride lor quaggiù di bella spehe,' 

Nè ancor la vita di noioso manto : “ 
'Prese l’aspetto che. lor grava il dosso, 

- Ed è vergiti tuttor d’affanni e pianto, . 
Parrart le mie parole un paradòsso, 
.Ch’equivalendo pregiudizio -a errore ,. ". 

(E ch'equivalga contrastar -noi. posso). 
Parrà ch’io Voglia al falso fare onore, 

E decretargli affetto-, , riverenza, ■ - 
Fumo . d’incensi e di faci .splendore. 

' . Ma chi conosce un po’ per esperiènza 
. Che cos’è mondò e non è un collegiale • 
Si persuade subito che senza 
Kispettarc la massa m generale *; * 
De’ pregiudizi, si corre, pericolo 
D’aver de’ gual che lamentar non-yale. 

Vi sono verità (questo è un articolo,':. 
Cile non bisógna mai dimenticare, 

• E ritenerlo come un amminicolo . 

Che in vari casi può esser saluta ré):"-* 
, Vi sono dunque verità, le quali - 
Non solo col volerle proclamare 
Non sono ricevute come tali; - . ' . . • 

• Ma a chi sia còlto dalla frenesia 
Di proclamarle tornano fatali. 

Se per esempio uno andasse in Turchia 
E domandasse udienza al Gran Signori 
Pei- dimostrargli eh’ è una gran pazzia, 
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■ Di cui non si. pnò dare altra maggiore, 

Quella di pregiar fede all’alcorano, . . 

Che Maometto non. fu- che un impostore; . , : •’ 

E co» ragioni solide alla mano * 

Provasse come cinque e tre fan.no òtto, ; 

Che lislamisma gli è -un delirio umano; .. 

Credete voi che .ad orator sì\dotjto; • . » 

Potrebbe mai venir meno -il profitto 
D’ uscirne a capo c non so- se altro rptto?, -• 

E oh quante verità vi son che in dritto 
Benché sién sacre, la lor diffusione * *■ 

Costa cara .qual- se fosse ùrt .delitto ! • K ■ \ " »' 

E massime in affar di religione . ' ’ ' - 

’Ve spesso l’uomo imbestiasi talmente . ..»■ 

Che pqrd e quasi l’usò di ragione. ., * ‘ - % . 1 • 

Ma omessii danni a cui comunemente 
Esposto va volendo cf non voléndo" ’ - . ' ' 

Chi spaccia qualche- verità iniprudeifté, 

Fa d’uòpo cgm venire che offènderidò, : • : v • 

Come di fatti offendonsi i contrari- .. : • 

Pregiudizi, non le si va rendendo •. ' 

Agevole la strada e bella pari, . . . . r 

Anzi vie più scabrosa la si rende ■ * .' - 

E per motivi assai più che ’l sol chiari. \ - 
Ch,è ad un che uri qualché- vero non intènde, : 

Potrà-' veder, ciascuno a conto proprio, : . . 

Chè.intelligibil già non gli. si rende ; ; 

Dopo d’aver^li. offéso l’amór proprio, 

E quindi si può dir genza esitanza : • 

Che un proceder siffatto è molto improprio. 

• GJi o’cchi delfintellettó han somiglianza 

Con quei def corpos imaginà pèr poco • •/ 

Ùn'uom rinchiuso in sotterranea stanza; ■ '• . 

. Ove. non purè .il soPma nè. anche il. fioco . ** >• . 

Lume 'penetrò mai di'smorta lampa; • \ * ’ 

Se questi fia condotto a iin- tratto in loco . . * 

Aperto in pieri- meriggio óve divampo . . V * ‘ 

Il sol r non preparato a tal passaggio 
Maledirà la. meridiana' vampa; V , - - 

E dannoso provandone ogni raggio • 

Gli -werrà in odio- lo splendor del giorno •••'■; \ 

.Di cui sente. il dolor pria del vantaggio. - *• 

> * . 
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, Ma se uscito da quel .cupo soggiorno 
' Invece di .fissar. con' occhi indenti -»■ . 

Di grimo slancio ir sol di mezzo giorno, ' 

.- Ei proceda ton pàssi tardi e denti, 

Giungerà infine ad apprezzar la duce 
. Per insensibili gradi ognor Crescenti. 

E non diversamente si conduce. 

- L’uom prudente temprando all’intellettò ; 7 ' 

• Un ver . clic troppo vivo* gli traluce' • 

Finché glien venga -familiare l’aspetto v' - 
E per gradi s’avvezzi a stargli accosto • • ? 

E a riposar sotto un medesmo dettò. 

11 pretender. che tulli aYnmeltan tosto 
-Le stesse verità, gli è come .dire ' 

Che-ogni stomaco debba es$èr disposto 
• Le vivande medesme à digerire; • ’ . 

Iji Conseguenza dèi fare attenzione., . 

». Se non vuài‘ stravagante comparita', 

L’indole a studiar* ben delle persone, 

- E rispettarne, il modo'di fensarè' • 

A costo che.ti faccia indigestione, . . 

Se il caso ti vorrà mai- trascinare, V * 

In luogo u’ . si parrleggia' pe’ codmij *' - 
Svigna se puoi, se no sappici stare. - - 
, '• Udfai dir per esenipie che Mazzini . 

È un gran briccone,-ed a qualche distanza . . 
Gli tengon dietro- Saffi ed A r melimi. 

Ma che grazie aireroica costanza 
«. Degli amici dell’ ordinò, -per, gli-èmpi • 

Pare che non ci fosse- piu .speranza. 7 

• - La note d’empietà di,. questi tempi 

Suole appiccarsi a chi con troppa smania 
Desidera felici eontraltémpi,. . r 
<• -Ed ha gli pechi alla-"Francnre_alla Germania 
! E spera di càntere un die'silla ,*• * - 

'• Che da Trieste sentasi à Catania, i v - 
‘ <Udfirai commendare la tranquilla - 
<. -Dolcézza d’un monarca che- Dfo guardi, 

Tanto al di là. quanto al di qua di Scilla’. 

Udrai che manca sol pe’ .Scjvoiardi 
Che fia ringambalato lo stivale ‘ 

In onta della Carta e del-Sicardi. > 
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Sfa clie .quel regno costituzionale 
Sta ritto co’ puntelli, e ad atterrarlo 
Basta un piccolo, buffo boreale. ' » 

E inyan si provetti per sostentarlo 
La propaganda della nuova scuola 
, Che benché giovine lia già messo il tarlo. - ' 
Finché rimasta abbandonata e sola 
Tutto .ritorni nello statu quo, • . . 

Per lo zelo de’ tigli di Loiola,; - 
. E- rintani in Averno onde sbucò . :• 
Ili ribellione il rio demonio, e spiri , 

Un ventorsOlo daU’Orelo al Po.: - 
E ti faran "venire i papogiri - *■ 

Certi ' Santoni chè per penitenza» „ 

Si pascono d’altrui pianti e. sospiri. 

E spinti da devota incontinenza . ». 
Darebber fuoco a. chi da lor dissento, . 
Senza il minimo scrupol di .coscienza. . 

Ma tu lasciali dire ; jsil prudente, 

Chè ad entrar .seco in lizza ti ripeto, ' . 

Te glTniinichi e non ottieni niente... ; , 
In conseguenza è meglio. che %tu cheto. 
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. \efo- alle a ii ti putte. 

Colui che suol cercare i) .pelnèlL’uova 
E-chò.ha 1A smania di fare il dottore 
(Il qual sistèma non è punto nuovp), 
È-capace di dirvi ch’è uit ctrorè \ -- 
;Ai pregiudizi. insinuar rispetto, * 

Che s’insinua a far l’adulatore.' ; » ' V - 
E dirà che - un proceder franco e- schietto, 
Checché avvenga a colui, che il dette in uso 
. Prova è di cuor leaL, d’alto intelletto. 

E che. vai meglio spiattellar sul. musa) 
Tutto ":quel che si ponsh internamente, % 

V Che per abito in 9è tenei’lo chiuso. 
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Mìi pur s’accorge ognuno o almeno -sente 
Cosi-in confuso, che se merla sprezzo . 

Cu cortigian che- ti protesta ardente . 

Amicizia, afl'ezion, stima, ed in mezzo - ~ 

A lai protesterei suo cuor si ride * 

Del fo,U6. tuo ; merita disprezzo 
Molto maggior colui che ti deride, ^ * • 

.0. dice apertamente: io ti detesto, »-\ • 

E per trastullo, sto per dir, t’uccide. 

~ Quindi quel ch’è do stabilirsi è questo: * - 

- Qh'e fra la menzognera adulazione, 

E la troppa franchezza; v.’è un onesto ' 

, Partito' dà„Seguir qual transazione';.- . ; 

Eia necessità di da 1 partito . •' • . , 

Si dimostra per -piu d’una ragione. ' 

In primis,- Tamar proprio che scolpito 
Pòrta ciascun-profondamente in petto, 

È quel- che ci tien \ivp l’appetito , ’ ' ' 

• •' Di' procacciarne PaRrun-sti ma e affetto,.. 

Ed in ragion di quelli da cui siamo 
Disprezzati ci fa provar dispetto. 

Ed in. secondo luogo,- noi vediamo • 

. V Che d’odi e antipatie ’l disprezzo e fonte,/ ' \ . 

E di. danni gravissimi richio |fK) - 

In terzo luogo infin, gli sprezzi e ie onte . 

’t Che altrffi facciamo ingiuste-sono spesso, 

E parlo cose.manifeste e conte. • • 

E per indennizzar eh f a Mòrto tè oppresso, : • 

• È costretto sovènte l’oppressórè ' v v • • * ‘ , 

Le sembianze .‘a 'vestir- di -reo confesso; - ' ' * 

E a ritrattarsi se egli è un 'uom d’onore, ' 

E sènza riuscir sempre a sceverare V - •* 

Il suo giudizio da' qualunque errore. ■ * v ■' 

- \ \ .Laonde è sempre.certo d’arrecare . .’ 

■ / Dolor chi altrui dà ségno di disprèzzo, • ' • . 

' . Ma non -è sempre .cèrto d’imbroccare. * • 

.Or se necessità logli di 'mezzo ; . 

v- .Bisogna H càpo non aver sul busto, ‘ - 

* ' 0 a erudéllate aver Pannilo, ay Vezzo • - - • 

. Per cagionare un duol, che oltre che iligiusto _ 
Esser può mYdte volte, può'farci anco * 

' k ‘ De’ nimici da darne altro che gusto. 
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V’ ha chi oppon che da un lato il parlar franco 
E l’esprimere quello che si pensa 
Dicendo nero al nero e bianco al bianco, 

„ Ci apporta ognor soddisfazione immensa, 

Mentre che pena provasi al contrario • 

Quando non ne possiamo far dispensa. 

DalPaitro Iato diconi necessario 
Non è nessuno, e noi possiam benissimo 
Il terzo e il quarto aver sul calendario. • 
lì primo raziocinio gli è verissimo, 

Ed il fa^so sta tutto nel secondo, * 

Imperocché gli è chiaro, evidentissimo, , 

Àlmen finché restiamo in questo mondo, 

Che se individualmente noi possiamo’ 

Far di men dLqhalcun, di tutti a tondo 
Non lo potrem del par; cioè non abbiamo 
Forse necessità di Paolo, o Pietro, . * 

E all’uno e alj’altro potrem dir : non ti- amo. 

Ma se diciamo a ognun.:. ti tengo dietro, 

Ci dovrem fabbricare un mondo apposta 
E da tutti sarem respinti indietro. 

E questo può servire di risposta , 

Giusta e stringente insiem, com’io la sento, 
All’obbiezione poco fa proposta. 

‘ Ma se per caso di (juest’argomento 
Non fossi angor convrnto, allor t’invito 
A fame a spese tue ^esperimento. ' 

Próvati. un poco a presentarti ardito 
In qualche società con quella tale 
Franchezza, onde tu sei tanto invaghito ; 

• E che in qualche scrittor ceremoniale • * 

Commendata tu trovi'; vèdiqm. presto 
Se frutto tu ne cogli e quanto e quale. 

Coraggio su, di' per esempio a questo : 

Voi pretendete di piacere a ognuno, 

Ed invece ad ognun siete molesto. • N 
Seguitando per turno ad uno ad uno 
A quel dirai : tu per due o tre baiocchi 
Messi assieme dannandoti al digiuno, 

Sei pieno di superbia fino agli occhi; 

Se più ti piacque del saziar la fame 
Saziar la vista; se’ -il Dio degli sciocchi. 

ifl — Borsini. Novissimo Galateo. 
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Ad un 'terzo dirai: quando lo stame 
Sarà che di tua vita fia reciso - . 

■ Ed il diavolo 3 sé ti tiri e chiame? 

E s’ei ti guarda con arcigno viso 
Rammentagli che dice la Scrittura, 

Che non entrano i ladri in. paradiso... 

A quella donna che vuol iar figura *• 

Ed è stata col secolo bambina: • • 

Signora mia, dirai,. vana è la-cura t *" 
l*er quella che toccò la quarantina, 

Pomate perse, pannicelli caldi, ■ * 

La può andare a riporsi giu in cantina : 

Questi anni che un momento non stan saldi 
E vengono e van via siccome il vento 
Avviliscono al fine anche i- più baldi., 

E a quell’altra dirai: benché tormento 

Non sia per voj la fede dél baltèsimó -, - 

V’è qualche' cosa che vi dà sgomento. 

Noia più .tardi vi darà ’l millesimo, 

/ Piccola gòffa e con un piè più corto 

Sposar qualche minchion per incantesimo * . 

Potrete voi, chè tal che sia un pd’. scorto 
E che s’intenda di proporzione ' , - * - 

Vi dirà fra le femmine un aborto: 

A una terza dirai; per qual ragione 
.-Non so dir, ma mi s’eccita la- bile _ . 

Quando vi veggo in conversazione. - 

E seguendo cosi di questo stile - 

Corona ti faran d’urli e di fischi _ 

Bramandoti un capestro per monile» ^ 

E questo premio, aspetta chi s’arrisohi 
A soverchia schiettezza e vi persiste. 

Finché soggiaccia a non creduli rischi. 

. La franchezza, concludo, non consiste 
Nel fare offesa all’amor proprio altrui 
, • Senza che alcun vantaggio se n’acquisti, „ 

' Ma nel far fronte con coraggio a lui 
Che deH’umanità calpesta i dritti, 

E de’ difetti convenir di cui 

Noi siam macchiati come derelitti 
Figli d’Adamo, e volontà mostrare 
Di Farne emenda da dolor trafitti. 
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L’uomo fracco può dunque conservare 
Il sentimenlo suo senza che oltraggio 
All ’amor proprio altrui venga a recare.. 

Sicché, in upn parola,, l'uomo saggio'" 

L’amor proprio di alcun mai non irrita, 

Se non in vista d'iin maggior vantaggio, 

Perchè mira a menar tranquilla vita, 

Nel modo clic una gamba non si taglia 
Se non ne] caso di salvar la vita, 

E chi così non opera la sbaglia. * 


CAPITOLO LXIII. 


' Lodi sincere. 

. • t 

Il mondo è un gran palazzo, disse un dotto, * 
D’architettura irre'gOlar talmente. 

Che pare un iaberjnto sopra c sotto; * ' . 

Nel qual palazzo «abitano gente 
Ciechi a nati vitale: i più storditi • 

Vanno all’azzardo e non pensano a niente, 

I più sensati. a scanso d’infiniti « ■ ^ 

Rompicolli si muovono a tentone, . • 

Nè curansi d’andar franchi e spediti: 

L’aljegorica mia proposizione 
(Ossiajlel dotto da cui l’ho copiala) - . 

Viene a significare in conclusione, 

Che a condqrsi nel mondo con laudala 
Gentilezza ed insiem coscienza pura, 

La strada non è faci! nè spianata. 

Le modificazion della 'natura • 

Umana, rassomjgKan d’un palazzo 
Alla suddetta stratYiba architettura. • 
lo non. intendo di por tutti a un mazzo, 

Ma credo ben d’indovinar se io dico 

Che tutti abbiamo un po’ più o men del pazzo. 

Malanno irrimediabile ed antico, 

- Contro del quale è Vano ogni lamento, 
Conseguenza fatai del primo fico ! 
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_ Indoli fra lqr varie ch’è un portento, . : " 

Di varie passion strane pretese, 

Di gusti e d’opinioni ondeggiamento 
Perenne, giusta i tempi ed il paese... 

Nulla è stabil qui in terra, un atto stesso 
Oggi è indulgenza, domati crimerilese! 

Ma qui non prendo a esaminare adesso 
Che l’uom grotto un aspetto peculiare 
Che col mio. scopo é intimamente annesso. 
Permetti che t’insegni a conciliare 
• Le varie vanità di questi è quelli 
Col modo seco lor ai conversare. 

Quante le teste son tanti i cervelli, ' 
Dice un proverbio, e dice molto bene, 

Ma tutti hanno ugualmente, e non lo svolli, 

Di- vanità un istinto entro le v.cne; 

•Tutti quanti di lode avidi sono • 

E ministrarla a tutti ti conviene, 

Variando sol de’ casi a norma il tuono. . 
Per esempio, pel vano ch’è ignorante, 
Qualunque elogio il più volgare è buono v 
Lodagli T oriolo od un brillante, 

Lodagli anche il vestito od il cappello, ’ ' 

Lo vedrai gongolare a te davante.- 
Ma quegli che ha due dita di. cervello 
Non è si facil che con basse frodi 
Ei si lasci adescar come un baccello; 

Ei sa che di burTài' v’han mille modi, • 

E v’è un frasario di maniere tali 
Che sono vituperi e sembrar» lodi. 

Coi riflessivi in somma usa cotali 
Lodi che parche sieno e ben fondate, 

E astienti dalle troppo triviali. " 

Le dodi benché non esagerate, ■ • • 

Benché ravvolte entro scorza gentile, 

' Sogliono dispiacere alcune fiate 

A chi. per indol soffra d’atra bile, ' ' ' . * 

E crederà che Tesser cantradetto 
Sia deH’esser lódato meno vile; 

Al misantropo quindi se diletto . 

Tu vuoi dar, sopiministragli occasione 
Da vomitar quello che chiude in petto. 
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Se tu abbi in pronto qualche mala azione 
Recentissima, traendone costruito 
Per uno Squarcio a uso Cicerone, 

Potrai cominciar subito ex abrutto: 

E fino a quando, o Giove onnipossente, 
Staremo in questo mondo farabutto? 

E da un tal luogo topico eccellente 
Ai misantropo campo s’offrirà 
Da ruotar tosto il velenato dènte, 

E d’acquistarsi ancor celebrità : 

Chè per lo più chi con furore insano 
Maltratta l’uman genere, lo fa 

Per occupar di sè ’l genere umano. 
Passiamo oltre: le Mi alla bellezza, 

Benché a rigor non sien che fumo vario, 

Pur tuttavia non sol niuno le sprezza, 

Ma quel ch’è più gradiscònsi da molti. 

Come un tratto di somma gentilezza: 

Alcuni voglion dire ch’è da stplti 
0 d’animo segqal poco modesto, 

Il compiacersi d’aver belli i volti, 

E d’esspr ben formati in lutto il resto ; 

Ma chi parla cosi non mi par saggio. 

Il bel che al guardo si fa manifesto 
Dal primo Bello, come (lai sol raggio, 
Emana più 9 men dritto, e in tale stato 
Chi più in sè ne riflette ha più vantaggio. 

La beltà certo è un dono gratis dato, 

Ma qual mai pregio Ila l’.uom che tal non sia, 
Nè gli convenga a Dio d’esserne grato Ì 
Né perchè la bellezza passi via 
Siccome lampo, cessa d’esser pregio 
In quel breve momento, in che si stia.. 

Non è quindi follia goder d’un fregio 
Che Dio ti diè, ma ben fora empietà 
Più che follia l’usarne in altrui sfregio. 

E taccia allora sol di vanità . , - • : 

Darsi potrebbe a chi quale di merito 
Proprio facesse pompa di beltà; 

E all’uomo poi con più ragion di certo, 
Che più che- al vanto di bellezza frale 
Aspirar debbe a duraturo serto. 
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Ma nella donna- non ci vedo male. 
Specialmente degli anni nell’aprile, 

Che ambisca* d’esser bella, è naturale. . 

Ricordali che.il sesso femminile • - 

Bel sesso in generai da ognun s’appella; 

Non andar dunque tanto pel sonile. - 
Incensa pur la donna quand’è bella,- 
Se fumo è la beltà, fumo è l’incenso, 

Fumo per fumo, è fumo- questo e quella. ' 

Rei resto, credi a me, non sol d’intenso 
Piacer sarai cagione a lei chè'lodi,. 

Ma a tempo e loco n’avrai pur compenso. 

E vi sono oltracciò tanti altri modi 
Per titillare l’amor proprio altrui' 

Senza ricorrere a bassezze o frodi. * *• • 
Provati a dire ad uri: stamane io fui . • 
Dal tale e abbimi parlato assai di te, 

Vedrai tosto sul volto di oolui 
Un’allegrezza in-volontària', che 
Non sarà certo piccolo argomento > - 

Del piacere che pròva entro di se. 

Vuoi fare andar briaco dal contento 
Ennio che fa vegliare il torcoliere 
E addormenta i lettori in un mpiperito?. 

; Di’ che hai Tetto col massimo piacere 
Tutte le cose ch’egli ha pubblicale: 

Per mostrartisi grato vorrà avere 

Un tuo parer su quelle non stampate, . 

Di cui ne tiene in tasca un piccol sàggio 
Di quattrocento trentatrè facciale L. 

Caie non son che un acconto del vantaggio 
Che s’ottiene a conoscere un poeta 
In cui di forza tien loco il coraggio.. 

Solo un’anima piccola éd inquieta 
Sulle sue prefension ciò elle altrui’ dona. * 

É come un tanto che a se stéssa vieta. 

Ma viceversa chi ha l’anima buòna, 
Indulgente alle umane debolezze, 

Nel Todare procede alla carlona, • 

E a chi ha scrupolo a usar piacevolezze *. 
.Suol dire: andate a farvi henedicere, 

Chò quando gli è question di gentilezze, 
Melius est abundare quam defìcere. 
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Ailalnzioue. 

Quando la lode attinge sua ragione 
Dal falso, o d’assai vince la misura 
Dèi merito encomiato, • è, adulazione! 

L’adulalor che verità non cura, 

Cambia i vizi in virtù, splendente sole 
Chiamando il tenebror di notte oscura. 

Virtuosi pensieri, opre e parole . 

Esalta a cielo che non ftir.sognate ? 

E ingigantire enormejnenle suole ; 

La bontà delle giubbe gallonate: 

Leccazampe di birbe e-di polenti, ' 

Ricchi d’oro e di colpe fortunate. 

L’adulator fingendo sentimenti • 

Contrari à quelli che ha nel petto, ascosi, *■ 

È ipocrita che gira a tutti i venti. 1 

È un vii che trema innanzi ai doviziosi, * 

0 che fa eco con vendute labbia 
Ai detti degli uomin più -viziosi. - 
•È uno scroccon che purché pieno s'abbia 
Il ventre d’altrui cibo, e sazi a macca : 

La parassita lupicina rabbia, 

D’affastellar menzogne non si stracca. 

È un ladro che rubar non ha ribrezzo 
L’onore alla virtù pel pan che insacca, 

E darlo al vizio ; venditore a prezzo 
Dell’anima è un infame che non ha 
Verun timor del pubblico disprezzo, 

E stima alcuna dell’ònor non fa. 

Ora l’infamia dell’adulazione * . - • • 

Cresce a terfor della solennità ... « • -- 

Con che si fan di pubblica ragiorie 
Le lodi menzognere : in conseguenza 
Spetta di questa infamia una porzione 
A certi fogli che hanno l’impudenza 
Di spedire onorifici diplomi 
A chi è più ricco d’oro e non di scienza,. 
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Ignoti al mondo, letterati automi, 

Novelli scribi, dicono e non fanno, 

E vuoti detti spacciali per assiomi. 

Pater ignosce illis che non sanno 
Quel che dicansi, quando a lor talento 
Dan fama mentre che fama non hanno. 

Ma contra folium quod rapilur ventò 
Non vo’ sprecare il fiatd, e lascio in pace 
Questi idolatri di truffato argento. 

Nè qui vorrei che di troppo mordace 
Mi desser taccia i buoni, io qui sol parlo • ; 

Di chi mercato di giudizi face, 

E sLvende a chi può meglio pagarlo.. 

Il buono so ch’e degno di rispetto . 

Ed io son sempre pronto a rispettarlo, 

E ad esclamar con quanto fiato ho in petto: . 
Beatus vir qyi post auiutnnon andò'/. 

E pieno il cuor di sacrosanto affetto • .. . 

In pecunia et thesauris non sperò: • : • 

Ma quis est hic e 4101 lo loderemo . . 

Che mirabilia in vita sua oprò?.- ■ '.*_*• 

L’adula tor sovente fa l’estremo • 

De’ mali allor che di lodar non resta 
Chi è pien di visi e di virtutì scemo. 

Buffon perpetuo, chinalor di testa, 

Pericolo non v’è che un-sol tuo dettò- 
Renda la nostra pena manifesta , ; 

. Al tuo padron, che per istrano affetto 
Soffre dal labbro tuo liberi sensi 
Senza perciò tenerti in mal concetto. 

Pur palesi ti sono i mali immensi 
- 6he rie travagliali l’anima, nè ignori 
Di quanta fiamma sien gli spirti- accensi. 

AL prence abbarbagliato (fan splendori 
Del trono, dimostrar ben tu potresti 
In quanti immerso sia fatali errori, .* . 

E dirgli: sire; nOu son. tempi questi • . - 
* Per aggravar la man. come voi fate, - . 

1 sudditi alla fine non son cesti 
. . Di cavoli, nè zucche, nè patate, . ’ . . 

Sono fatti di carne come voi, 

A torto, 0 sire, voi li maltrattate. . 
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So che vorreste, a dirla qui tra noi, 

•Che si lasciasser batter come cani,. 

E che dopo neppur dicessèr ohi! 

Aprite gli occhi e pensate al domani, 

Chè non v’è più, quàl credevate un giorno, 
Spazio irajnenso fra sudditi e sovrani. 

Di questi e quelli è un attimo il soggiorno 
In questa terra, e del legname istesso 
Tutti siàm fatti 'ad un medesrao tórno. , 

E avrem tutti del beneo mal commesso 
Premio o pena da Dio, che conta uguale 
Tien si dell’oppressor. die dell’oppresso. 

Oh se qqesto discorso a Sua Reale • 
Maestà tu facessi, a parer mio 
Andrebbero le cose meno male. ... 

•Nè posto il grave incarco in tanto, oblio, 

Di danni fabro il tuo signor vorrebbe. 
Nomarsi padre e ritenersi Dio. . 

Nè la piena de’ mali che s’accrebbe • ' 

Si che a momenti ogni rimedio è nulk), 

Qual veggiamo l’Europa inonderebbe. . 

Ma tu xontemplf noi fatti trastullo , 

Di regio senno, nè pietà ti prende • > 

Il popolo a mirar piagato e brullo. * 

E potendo! non pur non ci difende 
Il vii tuo labbro, ma per nostro danno 
D’empie lodi colpevole si rende. 

, Tu gridi noi nemici al regio scanno V 
Per sete d’anarchia, tu noi proclami 
Denunziatori di mentito affanno. , r • 

Tu nemici dell’órdine ci chiami, 

E il prence istighi a straziarne ov’eRi 
Durar nel regno quietamente brami.. 

Così per te raddoppiansi i flagelli, . 
Perfido adulator, pe’ detti tuoi « 

Bistrattati noi siam come ribelli. 

Maledetta genia, piova su voi . 
Fiamma dal ciel che in cener vi. riduca, 
Come in cener tentaste ridur noi. 

Nè di Rina o di sol raggio riluca. 

Sul vostro a vel, nè pianto cittadino 
Le zolle irrori dell’estrema buca. 



250 ' _ NOVISSIMO GALATEO 

Manchi a -voi la pietà dell’Uno e Trino, 

E abbiate il guiderdon che vi prepara 
L’inesorabil giudice divino. ■ 

Dunque, o lettore, ad esser cauto impara; 

À elogi non aver la lingua profila 
Che del cento per un soffron la tara. 

Squadra ben ben l’uom che commendi ond’onta 
De’ falli altrui non ti rifletta in viso:- 
Se t’ingannasti a caso poco monfp,' • 

Purché tu serbi l’animo deciso* .v 
L’inganno a palesare in cui cadesti, • 

Se pur vuoi dai bricconi esser diviso, 

Ed esser noverato fra ‘gli onesti. 



; capitolo lxv, ; . 


* Delicatezza d'animo. 

lo non dirò che invidio ‘chi nòn sente, 

Ossia che sente fino a un certo segno, 1 
Che sente poco fnsomma o quasi niente. 

Io non dirò che un uom simil sia degno 
D’invidiar, perocché con tate affetto 
Vuoisi mirare a ben più nobil segno. . • ;« 

Dirò bensì ch’egli mi fa l’effetto , •' v . 
D’uit uomo il quale eie ve soffrir poco, . 

Quindi rinviato sotto questo aspetto: 
Nondimeno abbia il vero il proprio loeo, 
Non deve goder molto un uom siffatto, 
Cosicché v’è compenso in questo -giuoco. . ' 
Pure siccome da goder gTan fatto 
Nel mondo non si trovale del dolore 
* Sono molte le fonti — ad Ogni patto 

Ne vien per conseguenza che fra, un cere • 
Che sente poco ed un che sente molto, 

Quésto risulta sempre perditore. 

Ma se poi sì consideri il ricolto- - 
Che dall’uno e -dall’altro può cavarsi,' 

Varian Ira lor nel merito di molto. ' 
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Nè l’un coll’altro può paragonarsi,' 

Chè chi non sente è qnal non fosse nato, . 

E da chi sente tutto può sperarsi.- 
Ma il fatto sta che un uom di delicato 
Animo che alle minime morali 
Sensazion prontamente sia toccato, 

E cerchi alleviai* sempre gli altrui mali,' ' • 
Diciam com’è, cortesè e Taro dono 
Del ciel furon mai sempre nomini tali. 

Troverai per esempio un nomo buono 
thè chièdendogli quel che ti bisogna 
Te lo darà, di questi- ce ne sonò.- * 

Ma un elle ti risparmi la vergogna 
Di chieder, non -lo trovi faciimente, 

E non credo di dire una menzogna. 

Pure d’un cuore che sia veramente 
Delicato gli è questo il primo indizio, • 

Di far quanto più può ‘spontaneamente 

Prima che gli sia chiesto ufr.benefizio: , 

Lo che si chiama saper dare a tempo, - . . 
E cosi divien centuplo il servizio. 

Oltre di che non basta il dare ^ tempo, • 

Gettar bisogna sul ben fatto un velo 
E tenerlo coperto d’ogni tempo.- •• 

Bisogna far come dice il vangelo: 

Non sappia la sinistra quel che fa 
La destra, e doppio merto se n’ha in cielo. 

Taluno avrà la generosità 
Di dare a tempo e di non propalare 
Il benefizio fatto : ma non ha 
La gentilezza di non rammentare 
Il beneficio a chi lo ricevè; 

E con. questo si vien quasi a pagare 
Del benefizio fatto, imperocché - 
Spina che lasci l’anima ferita ; . 

Quanto un rimbrotto simile non v’è. 

Uri uorp gentile offrir non suole aita 
Per rinfacciare la penuria altrui : - 
Ma si contenta di mostrar la insita - 

Disposizione di giovare a lui ■* • • ■ . ; -■ 
Che ne volesse profittar. Del resto 
Quando soccorre hanno i soccorsi sui 
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Sempre qualche plausibile pretesto ; . 

Talché all’idea, che sì ripugna al senso, 

Della limosina, egli ha l’uso onesto 
Di sostituire quella d’un compenso, 

Oppur d’un onorario meritato, 

Cnè chi è soccorso non ne vada offenso. 

Un uom che sia di cuore delicato 
Apre l’animo a tutti i sentimenti 
One la natura umana oltre l’usato 
Ingrandiscono, e quei vorrebbe spenti - 
Ohe la degradali; quindi in compagnia 
Fate che l’occasion gli si .presenti 
Di far mostra di spirito : esso oblia 
Quasi d’averne, e cede il posto .a gli. al tri ; 

E questa non è poca cortesia. 

Chè il desio di parer da più degli altri • 

Tutti l’abbiam dentro {li noi scolpito, 

"Nè v’è chi ami. di star fra i meno scaltri. . *• *• 
Un uom che a questo segno sia polito 
Dimenticarla propria gloria suole, 

Nè mai da bassa invidia egli è irretito, 

Che d’altrui ben quasi suo mal si duole; ' 

E della gloria altrui sinceramente 
Si rallegra con fatti e con paròle.. 

Ode le altrui consulte umilemente, . * 
Quantunque al suo amor proprio sien contrarie, , 
E profitto ne trae candidamente ; . 

Mentre le anime piccole ordinarie 
S’ingrognano, e coloro han per nemici . 

. Che additan lor le strade necessarie 
Per divenir migliori e più felici: 

E dovrebher se male io non discerno 
Averli, in conto di leali amici. 

Egli difetta intenzion sul perno 
Suol far girare con bontà perenne \ 

Qualche azione che par dubbia all’esterno. 

' Come fe’ il maresciallo di Turenne 
Dopo la presa d’una tal fortezza, 

Quando una torma di soldati venne, 

Con animo d’usargli gentilezza, 

A recargli qual parte di bottino . , 

Una donna d’altissima bellezza,. > , - 
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Ch’egli da prò guerriero e da quel fino 
Com di mondo ch’egli era, indovinò' 

(Nè ci vuol molto a fare l’indovino 
In casi come quelli); indovinò 
Ripeto, l’intenzion de’ suoi guerrieri; 

Ma con prudenza la dissimulò. 

E spedì subito un de’ suoi corrieri 
Allo sposo di lei perchè venisse, 

E se andò tosto dir non è mestieri. 

ÀI quale giunto il maresciallo disse: 
Signor, dovete alla costumatezza 
De’ miei soldati (e si dicendo affissò . 

Gli sguardi in loro con mite fierezza) • 
*. L’onor dovete della vostra sposa, 
Ringraziate la loro gentilezza. 

La qual condotta al sommo gloriosa 
Mostra un cuore benissimo disposto, 

E rende la memoria più famosa 
Def maresciallo. Un altro nel suo posto, 
Onesto al par di Ini ma men gentile, 

Al don prezioso che gli fu proposto 
Facendosi sorprender dalla bile, 
Avrebbe detto a qué’ soldati- suoi : 

Per chi m’avete preso, o razza vile? 

Credete- ch’io sia un porco come voi? 
Ma il maresciallo invece gli trattò 
Come se stati fossér tanti eroi, 

E cosi capra è cavoli salvò. . ' 

• In somma chi è gèntile a questo segno 
A ombra di mal risolversi non può. 

E testimòn talor di qualche indegno* 
Atto cerca correggerne Fautore ’ . • 

Da solo a solo e spento Ogni disdegno. 

§e qualcheduno gli reca un favore 
Ei proporziona la riconoscenza 
All’intenzione del benefattore, 

Non alla material beneficenza, 

E se il bepefattor cada in sventura * 

Gli porta sempre ugual benevolenza. . . 

Partito ei non trarria dalla rottura 
D’un’amicizia per manifestare 
Secreti un dì affidati alla sua cura. 
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Le strade occulte sdegna di calcare 
In qualsisia contesa, e' della forza . 
Incapace sarebbe d’abusare. 

11 sentimento di vendetta smorza, .. 

E se lalor si leva impetuoso, 

Quando più può reprimerlo si sforza. 

Meno- infelice in questo lacrimoso 
Esiglio lui che avviensi ad uoin siffatto. 

Ma dove mai trovarlo? Io dir non oso 
Che non si trovi in nessun, luogo affatto, 
Girate quanto è lunga e larga e tonda 
La terra, e se non gli bah dato lo sfratto, 
In qualche parte può esser che s’asconda 
E se potrete- alfin traevi d’intrigo 
Trovato che l’avrete in qualche sponda 
Della terra, scrivetemene.un rigo. 
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Allegrezza clamorosa. 

lo ne passai di quelle da contarle 
A veglia in lunghe sere accanto al'fuóco, . 
Ed a sentirle si ternato per ciarle. 

Pur prendendo la vita come un -giuoco, 
Tranne solo, in qualche momento primo 
In cui la riflessione ha poco loco, 

E non volendo siam gettati all’imo, 

In onta quasi al nativo' ardimento 
Dal peso oppressi del terrestre limo; 

Tranne dico qualche primo momento 
L’allegria dal mio cuor non fece mai 
Total divorzio e men trovai contento. 

E meco sempre così ragionai: 

Se mi do in braccio alla malinconia • 
Avranno perciò termine i miei guai? 

Ma non crediate che quest’allegria 
Quasi in me divenuta altra natura 
Nasca da stoicismo o da apatia. 1 
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lo non ho la cotenna così dura 
Come l’han tanti, nè-insensibil sono 
Di certi al par che in qualsiasi ventura 
(Non so se sia del ciel castigo o dono) 

Par che chiudano un cuore adamantino. 

Statue che han per di più la lingua e il suono: 

Automi di modello pellegrino • 

Predestinati a vita secolare 
E per cui tanto è un corno che uiv violino;- 
Vi parrà strano che si possa dare 
Che un uom che sente i guai di questo mondo 
Abbia voglia di ridere o scherzare? ' . . 

In primo luogo superlicie. e fonde.. ' . 

Sempre d’accordo fra di lor non vanno, 

E chi è mai che può legger nel profondo 
Del core?> Se a ciascun Finterno affanno, 

Disse un tal, si vedesse in fronte scritto, 

Quanti farian pietà- che invidia fanno! • 

E poi siam sempre li, se un volto afflitto 
Di panacea ser\isse ai nostri mali. 

Certo il ridere allor fora delitto ; 

E dovrebbe dal labbro de’ mortali 
(La taccia ond’evitar di crudo o stolto.) 

Gir bandito il lepsr d’attici sali. * 

Serba pertanto il cuor tranquillo, e il volto ~ 

, Sereno in ogni evento, e in Pio fidando 
Del resto non curarti o poco'o molto. 

Rìdi a veder che gli uomini obliando . . 

D’onde venner, chi sono- e dove vanno, 

Stolti vivono e. muoion delirando. 

Ridi alla vita-che certuni fanno, - ■* - 
Tenendosi a stecchetto per timore 
Di manomettere il denar che hanno, 

Di cui vagheggian soltanto il colore, . , . - 
E se una mosca ronza lor d’intorno . - . 

Pur sospettano in essa un traditore. • “ " ‘ . 

Ridi dej re che per regnare un giorno 
Son costretti a celarsi in quattro muri, \ 

E la loro empietà pagan di storno. - . \ 

Perocché non pur vivon mal sicuri 
Ma satolli d’infamia che morendo 
Per lor* memoria lasciano ai futuri. 
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Ridi di lor che vivono piangendo, 

E che per migliorar l’altrui destino 
Fan danno al proprio, qual chi sano èssendo 
Cercasse malattie col lanternino. 

Ridi di quelli ( e sen trovano assai ) 

Che son sempre arrabbiati col destino, 

Che chiamano la vita un mar di guai, 

' E uria valle di lacrime la terra, 

Ma pur Hon ne vorrebbero uscir mai. 

Ridi, e men aspra ti parrà la guerra 
Che dovrai sostener, vogli o non vogli, 
Finché un mondo novel ti si disserra. 

Guerra di noie, disgusti ed imbrogli, 

Che ti farà parer la vita un mare 
fieno di secche, di sirti e di scogli. 

Ma l’allegria gli è come il sai che dare 
Può grazia alle vivande e le ravviva, 

E non si può se è troppo sopportare. 

L’allegria misurala e fuggitiva 
Generalmente piace a tutti quanti, . 

Ma non piace del pari l’eccessiva. . . , 

Quella d’animo in animo agli astanti 
Si comunica con facilità, 

Mentre di questa pochi sono amanti. 

La quale per lo più .dipende da 
Un particolar modo-di vedere- 
Le cos.e alquanto strano, e spesso sa 
Di cerve! corto e spirito leggiere ; 

Ed è perciò che alle genti sensate 
Quest’allegrezza non può far piacere. 

L’irromper quindi in risa sgangherate 
Per inezie da nulla ogni momento. 

Dòssi tener per poca civiltate. 

Nè ci vuol per capirlo un gran talento, 
Imperocché colui che s’abbandona 
. A facil strabocchevole contento, 

Si può paragonare ad un che suona 
Un tamburo, mentre altri sta gustando 
Canora voce che soave intuona. 

Ed è per conseguenza che fraudando 
Altrui d un piacer lecito ed onesto, 

Moétra aver messo ogni creanza in bando. ' 
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La gioia clamorosa fa anello questo, 

Che chi l’eccita passa per buffone, 

Il qual non pure altrui divien molesto. 

Ma mette se medesimo in canzone. 

Questa allegrezza ha origine talvolta 
Dallo stravizzo e spesso ha per cagione 
Un’imaginazion tutta travolta, 

Che in motti sconci e- in goffe derisioni 
Piacesi di vagar libera e sciolta. 

Concludo in somma, se tu vuoi che suoni 
Fama sul conto tuo che non t’annoveri 
Nè fra i briachi, nè fra i satraponi, 

La mestizia non tia che tu ricoveri 
Mai nel tuo petto, e se tu hai traversie 
Pensa che scritto è già: beati i poveri. 

Ma poni mente alle parole mie, 

(jvver di chi ha due dita di cervello, 

Stare allegro non è. dare in pazzie. 

Ridi che a tempo e loco il riso è bello : . 

Ma sovvienti però che fra i raccolti 
Proverbi che istruiscon c’è anche quello : 

Che il riso abbonda in bocca degli stolli. 


CAPITOLO LXVII. 

Loquacità eccessiva. 

Certi vi son, che Dio li benedica, 

Che hanno l’abilità di parlar sempre, 

E quel ch’è più senza durar fatica. 

Che diavolo hanno in corpo e di che tempre 
Sia il polmon di costoro e come fanno 
Perchè col mantacar non si distempre, 

Io non lo so: ma un gran vantaggio essi hanno. 
Che faticano sol materialmente, 

Ed è fatica che fa minor danno: 

In quanto ch’è il polmone e non la mente # 

Che travaglia, perchè hanno facoltà 
Di parlar quanto vonno e non dir niente. 

il— .B orsini. Serissimo Galateo. 
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Voi mi direte: ma come si fa 
Per arrivare a tanto, e che ci vuole 
Per aquistare quest’abilità? 

Ci vuol potenza di polmoni e gole, 

Ci vuole audacia e niuna cognizione 
Fuorché di nude frasi e di parole. 

Ma tu non darti a fare il chiacchierone, 

E ti ricorda, sé troppo si muove 
La lingua tua, di ciò che Salomone, 

Dal quale un mar di sapienza piove, 

Lasciò scritto nel libro de’ Proverbi 
Al capo dieci, verso diciannove : 

Nel multiloquio è rato che si serbi 
L’na coscienza monda: or dunque attento 
A fare economia di nomi e verbi. 

E delle due tra il facile e tra il lento 
Attienti a questo e pensa bene pria 
Di parlare, chè un tardo pentimento 
Non vai nulla; e poi senti, anima mia, 
Lasciamo stare il detto sapienziale, 

Succedere ben anche ti potria 

Col parlar troppo (e questo è un altro male) 
D’esser preso per un (se io non vaneggio) 

Che vuol grattar la pancia alle cicale. 

Perchè gli uomini pensan sempre al peggio, 
E poi siamo in un seeol benedetto 
Che l’arte di cantar senza solfeggio, 

Con una voce tutta di falsetto,, 

E riputata un’arte assai leggiere; . 

Ma per un che non giuochi di soffietto, 
L'averne il grido non dee far piacere. 

Del resto il parlar troppo ancorché tolto 
Il rischio di passar per trombettiere, 

Credimi non convien;chi parla molto 
E un vanarel che un idol di sé crea 
Ch’espone all’altrui culto; gli é uno stolto 
Che invece di formarsi giusta idea 
Degli altri, di sé stesso la vuol dare, 

E di sua nullità tutto si bea; 

Molti mossi da smania di parlare 
* liraman comparir sempre alla tribuna 
E senza mai volerne dismontare. - 
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E non è ignota a lor materia alcuna, 

Quindi coda più gran disinvoltura 
Chiacchierano di quanto il mondo aduna 
In arti, in scienze ed in letteratura; 

Parlan d’un quadro vista la cornice; 

Parlan d’un libro dopo la lettura 

Del frontispizio, e sanno quel che dice; 
Parlano d’una macchina a vapore 
E ne sentenziali la forza motrice 
Senza neppure averla vista fuore. 

Dotato di polmone stentoreo. 

Basta sol clic un eterno parlatore 
Senta un Cristiano, un Turco od un Ebreo , 
■Cominciare un discorso, egli ch’è avvezzo* 

A porsi sotl<y i piedi il galateo, 

- Si scaglia là senza' vermi ribrezzo, 

Fra chi racconta e quei che stanno a udire, 
Ed immediatamente rollo a mezzo 

11 discorso in questione, prende a dire: 
Oibò, non è così, poffareddio 
Io lo so come andò, state a sentire. 

Ci si trovò presente un fratei mio, 
Figuratevi dunque se lo so..... 

(Cosa stava dicendo adesso io ?) 

Or che ci penso meglio, piano un po’, 
Torno due passi addietro, permettete, 

L’ affare eccovi adunque come andò.... 

Ma fu proprio da rider, sentirete — 

Così quest’iniperterrito ciarlone 
Noia va seminando c noia miete. 

Dirò gl’inconvenienti a cui s’espone . 
Quegli che parla assai: primieramente 
Ei s’affatica senza pio il polmone. 

E va soggetto secondariamente 
Varie volte a ridir le stesse cose, 

Lo che reca fastidio a chi lo sente. 

Più : svela ad altri quali forze pose 
Nel suo piccolo spirito natura, 

Che pria probabilmente eran nascose. 

In quarto luogo parlando a ventura 
Di cose onde non ha scienza veruna 
Dà le armi in mano a chi ben lo misura 
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Per giudicar ch’ei non ne sa nessuna ; 
Giacché quelli che san bene una cosa - 
Taccion del resto c parlari di quel Luna. 

La parlantina sua quindi noiosa 
Diviene a tal che pur parlar vorria, 

Nè lo può far- finch’altri non riposa. 

In sesto luogo nella compagnia 
Che lo giudica a sua confusione 
Trova severità per cortesia. 

Impedisce di più la diffusione 
D’idee migliori delle sue, laonde 
Degli ariti progressisti è caporione. 

Talor per alimento alle faconde 
Sue dicerie senza farsen coscienza 
I segreti affidatigli diffonde. 

E quindi dell’altrui confidènza, 

Col mostrarsene indegno, 'se ne priva; 
Infine spesso oblia la convenienza, 

Ned ha riguardo per anima viva, 

Non ha riguardo al grado di coloro 
Con cui parla, ned alla rispettiva 
Situazione dell’animo loro, • 

E nè tampoco al luogo in cui si trova. 
Prudenza, polizia, senno, decoro. 

Merce di frodo inusitata e nuova 
Son per l’eterno parlatore, in cui 
Eorza di lena fa l’Ultima prova. 

E mentre ei ciarla, chi saria colui . 
Che osasse, non dirò di dubitare 
Della veracità de’ detti sui 

(Che fora impertinenza singolare), 

, Ma sol di fargli un’obbiezion da niente? 
Chè il meno che potessegli toccare, . 

. Sarebbe di vedersi bruscamente 
Voltar le spalle, come a tal cli’è indegno 
Di ricever risposta d’uom sapiente. 

Sicché dotati di volgare ingegno 
Questi eterni ciarloni, cui di senso 
Comune manca bene spesso il segno, 

Han franchezza da vendere in compenso 
ludi aflettan saper ciò che non sanno, 

. D’intender quello che per loro è immenso, 
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Di possedere quello che non hanno; 

Al di sopra di tulli ognor si levano 
0 credon di levarsi, c rider fanno. 

Trattasi d’una nuova? la sapevano. 

Trattasi d’una scienza? 1’ han studiata. 

D’un fatto strano? già lo conoscevano. 

D’un giuoco? gli è per lor di vecchia data. 
11 tutto finalmente ad essi è noto, 

E per dirla più in breve (chè sai piata 
Diberunt) chi dovrebbe starsi ignoto 
Vuol far tutte le carte in compagnia; 

In simile maniera un carro ‘vuoto 
Fa il fracasso più grande per la via. 
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Loquacità de* giovani e delle donne. 

Abbi dunque presente che la lingua, 

Benché non sia che un pezzettin di carne, 

Di gran veleno sovente s’impingua, 

E gravissimi mali può recarne, 

Onde Dio stesso ne minaccia il fio 
Se pure ci ostiniamo ad abusarne. 

Qui già non vi crediate mica ch’io 
Voglia di tale abuso far menzione 
Sotto l’aspetto d’offesa di Dio. 

Io parlo in linea sol d’educazione, ' 

La morale la lascio ai moralisti 
Ed a quelli che ci hanno vocazione. 

Affinchè fama di civil tu acquisti 
Colla lingua fa d’uopo che ti regoli, 

Ed i motivi già gli abbiamo visti. 

Ed è perciò che di nuovo non spiegoli. 

Ma dico solo: non seguir l’esempio 
Di certi noiosissimi péttegoli, 

Che di lubrica lingua e cervel scempio 
Non prestan mai, per cosi die, lo staccio, 

E fan di tempo e fiato uguale scempio. 
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Qualche giovin che sentesi dal laccio 
Disviluppato alfin del pedagogo 
Lascialo dire; ei deve fare spaccio 

Di quel che ha in corpo, ei muore se uno sfoga 
Tu non gli accordi*, a che gli gioveria 
Del tirocinio aver piegato al giogo, 

Ed il saper come l’avemmaria 
0 la Francesca o l’Ugolin di Dante, 

Se a quel che ha in corpo non può dar la via? 

Se di filosofia gdi è dilettante 
Usar dèe spesso, per mostrarlo altrui, 

Delle parole mistiche di Mante, 

Benché strane a più d’uno e più di dui. 

Soffri se la tua testa non le intende, 

Chè forse non le intende nè anche lui. 

In generale il giovine più attende 
A dire che ad udir, nè lo rampogno 
Quando co’ detti suoi nessuno offertde. 

In somma si può dir quasi un bisogno 
La ciarla in esso, e questo è naturale; 

Ancor non è per lui la vita un sogno, 

Per pratica non ben conosce il male, 

Pargli un sorriso ogni creala cosa, 

Nè quasi crede ancor d’esser mortale. 

E qual chiuso bolton di grovin rosa 
Che ai rai disserra del nascente sole 
La porporina sua coppa odorosa, 

11 giovine così più che altri suole, 

Senza esperienza nell’april degli anni, . - . 
Facilnaente esser largo di parole. 

La mobil fantasia robusti i vanni 
Per l’aer dilata,, a imaginando tesse 
Fole che vita in suo cerve! solo hanno. 

Tempo verrà che rinneghi le ammesse 
Sentenze, che dagli anni ammaestrato 
Dia lor nome d’imagini sconnesse. - . 

Oggi egli eserce il tristo noviziato 
E impara a star nel mondo a proprie spese,. 

Nè più felice fia dopo imparato. 

Oggi talor per dispiegate offese 
Esecra Tizio, eppur non andrà guari 
Ohe dovrà dir: tutto il. mondo è paese. 
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Allor non più di sogni umanitari, 

Com’oggi, pascerà l'anima ardente, 

Nè predirà il progresso dai lunari. 

Oggi sien grazie all'inforcata lente 
Dal color dell’età, color d’alloro 
Predica il inondo rabula stridente. 

Chi un amico trovò, trovò un tesoro. 

Pur ei senza cercarne or or ne ha tanti 
Che a momenti non sa che far di loro! 

Altri la terrà di .sospiri e pianti 
La chiami valle, o mare in gran burrasca, 

Ei passa la sua vita in suoni e in canti. • 

Di stitiche dubbiezze altri si pasca 
Nè osi un giudizio pronunziar, ei vede 
Sempre ad un modo, il sol tramonti o nàsca. 

Crede a un rimpasto universale, e crede * 
Prossimo un gran bel giorno, e soprattutto 
Se il mondo innanzi va di questo piede. 

Ei sa un proverbio sol: che non è brutto 
Il diavolo siccome si dipinge; 

Quindi non crede a niente, e crede a tutto. 

Non crede a niente quando alcun gli pinge 
Che non è oro tutto quel che luce, 

E che gli uomini han molto della Stinge. * 

E spesso passa per miglior chi induce 
Meglio in inganno gli altri e che la vita 
È fantasmagoria, giuoco di luce. 

E crede a tutto quando alcun gli addita * 

Un nuovo mondo nell’èra presente 
Di fè, di speme e carità vestita. 

La parola del giovin cui bollente 
Il sangue scorre nelle vene, è fiume 
Che d’opposite dighe il fren non sente. 

Parlar alto e di tutto ha per costume, 

E pronunzia sentenze coll’accetta, 

E guai di contradirlo a chi presume! 

Seduto ad un caffè fra turba eletta 
Al facondo suo dir soiolta la briglia '• ‘ * 

Tra il fumo ed i liquor massime détta. 

E con in pugno l’umana famiglia 
Somma, sottrae, moltiplica e divide, 

E fa conti senz’oste a meraviglia. 
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Ma invan la penna sulla carta stride, 
Chè l’oste in un cantuccio rannicchiato 
Lo guarda e sotto i baffi se la ride. 

Tempo verrà, nè fia lontan, che il fiato 
Non sprecherà cotanto facilmente 
E sarà nel parlar più misuralo. 

Lascia che a poco a poco uomo divente, 
E imparerà che spesso assai più vale 
Del parlar eccessivo il non dir niente. 

E che per esperienza in generale, 

Sei soffrano i ciarloni, vai lo stesso 
Il parlar troppo quanto il parlar male. 

1 moralisti sogliono al bel sesso 
Rimproverare una loquacità 
La qual secondo loro va all’eccesso. 

Se essi dicano o no la verità 
lo non ci voglio entrar; vi fu una volta 
Un tal predicatore (e questo qua 
Lo so di certo) il quale ebbe la stolta 
Audacia d’asserir che tanto è vero 
Che le femmine son di lingua sciolta, 

Che Cristo per diffondere il mistero 
Di sua risurrezione in un baleno 
Alle donne comparve pria che a Piero, 

. Ben prevedendo ch’esse sole avriéno 
Parlato si che del gran fatto in breve 
Tutto il paese ne sarebbe pieno. 

Ma la divina mente non si deve 
Torcere a sbieco per trarne argomento 
D’ingiuria a senso mio non punto lieve. 

Opra è forse del Paltò intendimento 
Di chi creò la donna il darle tempre 
Delicate e squisito sentimento; 

Ond’essa meglio l’alto ufficia e sempre 
Compiesse d’addolcir la nostra vita, 

Ahi troppo amara finché si distempre! 

La voce femminil giunge gradita 
Alle orecchie dèi tenero fanciullo, 

E non solo a sentirla non s’irrita, 

Ma s’irrita piuttosto o divien grullo 
Se il cicaleccio femminil non ode 
Che per lui forma il suo maggior trastullo 
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La ciarla quindi della donna lode 
Merta e non biasmo, atleso che a due fini 
D’altissima importanza ella s’annode. 

Uno è l’educazione de’ bambini, 

Punto principalissimo dal quale 
Prendon le mosse gli umani dèstini. 

E l’altro fine è la mission speciale 
Ch' ebbe la donna d’alleviarne i gravi 
Mali che seguon la vita mortale. 

Onde non son mai troppe le soavi 
Parole che hanno scopo sì sublime, 

E son del nostro cuor magiche chiavi. 

Vorrei quasi risponder per le. rime 
A lui che punse con cinica rabbia 
La ciarla delle donne e somme ed ime. 

Abbiasi pace Giovenale, ed abbia 
Il vanto di versar (Dio gli perdoni) 

Fiel sulle donne dalle. insane labbia. • 

Io non parteggio punto pe’ ciarloni 
E quanto posso cerco di scansarli; 

Ma siccome non sempre le occasioni- 
Giova fuggir, se debbo sopportarli 
Voglio un ciarlone che meno mi secchi, 

Quindi prescelgo che la donna ciarli; 

E mi contento debile due che pecchi 
Più nel parlar che nel tacer soverchio, 

Ma purché l’occhio indennizzi gli orecchi, 

E che il soperchio non rompa il coperchio. 
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Taciturnltii. 

Or non vorrei che dietro quel che ho esposto 
Nel capo ultimo e nell’antecedente 
Saltaste ad intoppar nel vizio opposto. 

Uscir mai non vi fate della mente 
Che debbonsi evitar gli estremi, e che 
La via di mezzo è ognor la più espediente. 
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E dappoiché tanta distanza v’è 
Fra il parlar troppo e il non parlare affatto 
Quanta no passa dalla testa ai piè, 

Saltar da quello a questo gli è mal fatto, 
Ch’ essendo ne’ due estremi vizio uguale, 
Dell’un coll’altro vizioso è il baratto. 

La solitaria vita monacale 
Be’ Padri Certosini e de’ Trappisti 
Io l’ammiro e la stimo quanto vale. 

Ma quel dannarsi fìnd al lumen Christi 
A non aprir mai bocca a non dir /no 
Per stare a pensar sempre al constituisli, 

È cosa che ci vuol, la man di Dio, 

E per me non farebbe, parlo chiaro, 

Che del bealo patriotta mio, 

Se pur di penitenza il santo e raro 
Esempio non seguissi essendo frate, 

Mi faria tacer solo il caitovaro. 

Ma qui non è question di santitate, 

Chi sta nel mondo dee adattarsi agli usi 
Del mondo, e il non seguirli è inciviliate. 

Or se non vuoi che qualchedun t’accusi 
D’inciviltà, ricordati che dèi-’ 

Fuggir di tener sempre i labori' chiusi: 

Se no diran che tu di galatei 
Non te n’intendi un corno, scusa il termine, 

0 ch’educato fra le belve sei. 

Che colui che a parlar pon si determine 
Incomodo divien per tre ragioni, 

Le quali l’una all’altra son contermine. 

Primieramente eserce le funzioni 
Di severo censor, che par dia taccia 
Agli astanti di frivoli o minchioni. 

Infatti sembra che una muta faccia * 
L’idea d’un pedagogo ti presenti 
Che ti corregge a un tempo e- ti minaccia. 

Rende in secondo luogo incerti e lenti 

1 parlatori, e arresta per tal via 
La comunicazion dei sentimenti, 

I quai sogliono accrescer vigoria 
In proporzione che la conoscenza 
Loro s accresca e più diffusa sia. 



CAPITOLO LXIX. 


Eccita in terzo luogo diffidenza 
Che sminuisce la giovialità 
Della conversazione, in conseguenza 
Un’eccessiva taciturnità 
Deve stimarsi, come sopra ho detto, 

Una vera e reale inciviltà. 

Ed infatti chi porla offre un passetto 
Con cui ciascuno può, per cosi dire, 

Le forze misurar del suo intelletto, ’ 

Conoscere i suoi gusti, le sue mire, 
Indovinare insomma presso a poco 
Se non tutto (che fora troppo ardire) 

Parte di quel che pensa, c anche dal giuoco 
Della fisionomia può un occhio accorto 
Se non sempre talor sbagliar di poco. 

Ma chi tace all’opposto è come un morto 
E anche peggio, che un morto non ispira 
Diffidenza, nè dubbi, nè sconforto, 

Siccome chi siti zitto eppur respira ; 

Quindi non si sa mai che Cosa possa 
A chi non parla eccitar gioia od ira. 

E tal dubbiezza sia piccola o grossa 
Un limite gli è sempre irregolare 
Che frena quel che tutti 'abbiano nell’ossa, 

La facoltà d’agire e di parlare, 

In conseguenza è sempre dolorosa. 

Finalmente si suol più perdonare 
Ad una frivolezza clamorosa 
Che ad un cupo silenzio claustrale; 

E chi tace somiglia in q laiche cosa 
A chi nega pagare una cambiale 
E dà così uno schiaffo al suo traente; 

E il dispiacer^ehe questi prova è uguale, 
Almeno in parte se non totalmente, 

A quello che si prova da chi parla 
Innanzi ad uno che non dice niente. 

La taciturnità se analizzarla 
Si vuole, noi vedrem con sicurezza 
Da un de’ seguenti capi derivarla. • • 

Può in primis derivar da stupidezza,. 

E allor, lungi dall’essere un delitto 
Di lesa convenienza oppur mattezza, 
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Merla lode se io giudico diritto: 

Perchè secondo me mi par che faccia 
Molto meglio uno sciocco che sta zitto 
D’una sciocco che vomita robaccia ; 
Almeno il primo è uno sciocco prudente, 
Chè chi non sa che dir mèglio è che faccia 
Può derivare secondariamente 
Da troppa diffidenza di se stesso. 

Qualità, che provien comunemente 
Da mancanza di pratica, e ben spesso 
Da una troppo triviale educazione 
Tanto nell’uno che nell’altro sesso. . 

E si trova talvolta anche in persone 
D’un naturale amabile e gentile, 

E allor che nasce da una tal cagione 
La taciturnità fa meno bile, 

E sul principio merita indulgenza : 

Ma poi chi segue ad esser troppo umile 
Fa male, giacché un poco d’esperienza 
Dandogli la misura delle sue 
Forze, e di quelle altrui per conseguenza, 
Dee fidare in se stesso un poco piue, 

Se pur la diffidenza in lui non sia 
Accoppiata ad uri far che tien del bue. 

In terzo luogo derivar potria 
Da scarsa scienza e molta vanità, 

E in tal caso il silenzio è furberia, 

Chè non avendo in proprio ùn'opinione 
Certi taccion per far creder che n’ hanno 
Qualcuna, oppur non fan corilradizione, 
Perch’esser contradelti non vorranno: 
Gente in sostanza, a dirla in due parole, 
Che non san nulla eppur lunga la sanno. 

Tal volta in quarto luogo nascer suole 
La taciturnità da orgoglio stolto, 

Ed è quando l’amor proprio non vuole 
Partecipare nè poco nè mollo 
Alle innocenti debolezze altrui, 

Oppus che tale in estasi raccolto 
L’immensa altezza dei concetti sui 
Comunicar disdegna, quasi il resto 
Degli uomin fosse fango appetto a lui. 
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E v’è talor qualcun sì poco onesto 
' Che non per accordar la più leggera 
Ombra d’ammirazione arriva a questo, 

Di ricusar perfino anche una mera 
Approvazion quantunque meritata... 

Ahi nuova gente oltre misura altera! 

La taciturnità nasce tal fiata 
In quinto luogo da sola malizia ; . 

Vi son certi che passan la giornata 
Sia per ozio, per arte o per delizia, 

A scuoprir le altrui mende e farvi sopra 
Glosse e commenti con somma perizia. 

.Manto non v’è che al guardo lor ricuopra 
Debolezze di giovani c di vecchi; 

Maligni osservatori e tempo ed opra 
Impiegano a raccòrrò ove si pecchi, 

Per propalarlo poi da’ quattro venti, 

Giuda odierni tutti occhi e tutti orecchi! 

Altri vi sono infin mezzo tacenti 
Che simulando un animo sincero 
E libertà d’amichevoli accenti, 

Mai non fanno un discorso tutto intero; 

E nel meglio lo troncano a metà 
Con aria d’importanza e di mistero. 

E questa gli è una doppia inciviltà, 
Giacché da un lato viensi per tal fatta 
Ad eccitare una curiosità 
La quale non rimane soddisfatta; 

E là supporre poi in secondo luogo 
Che gli astanti non sieri di cosiffatta 
Natura da portar facile il giogo 
Del silenzio, nè che con lor si possa 
Formar di tutto materia di sfogo. 

Villania che ferisce fino all’ossa... 

E qui finisco chè v’ ho detto in breve 
In questi tre capitoli alla grossa, 

Quando tacer, quando parlar si deve. 
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CAPITOLO LXX. 

A 

• ✓ • > • 

Egoismo. 


Oli uomini in generale, o buoni o tristi, 
lo non dirò badate che lo sièno, 

Ma tendon tutti ad esser egoisti: 

Si, tutti siamo infetti d’un veleno 
Che depositiam solo al di tremendo, 
Cosicché il mondo d’egoisti è pieno. 

Qui già per egoismo non intendo 
QueU’amor proprio ben diretto, il quale 
’ D’oneste affezioni il cor pascendo, 

È l’anima del mondo e stende le àie 
Innamorato della prima idea 
Anco al di là della vita mortale. 

Ma bensì quella inclinazione rea 
Che ogni individuo ha In sé di sovrastare, 
E agli altri far portar la sua livrea, 

Ossia quella tendenza peculiare 
Che ha ciascheduno a far centro se stesso 
Di quanto esiste in terra, in aria, in mare. 

In somma l'egoismo gli è un eccesso 
D’amor proprio di cui si rendon rei 
La più parte dell’uno e l’altro sesso. 

Dicendo la più patte, non vorrei 
Che qualcheduno se l’avesse a male, 

-> Ma chi potria piccarsi? Non saprei. 
Primieramente parlo in generale 
E verba generalia , lo sa ognuno, 

Non sunl appiccatoria, e tanto vale 
Parlar di tutti quanto di nessuno: 

Oltre di che quella sentenza antica 
Ripeter posso a chi sembro importuno. 

So ben che molti il mio parlar nimica, 
Ma se alcun ti si duol rispondi e nota: 

Non faccia l’uom se non vuol che si dica. 
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Io finalmente pari ad un pilota 
Guido la nave, e d’evitar procuro 
Che in qualche occulto 1 scoglio non percuota. 

Ma gli scogli non io me li figuro 
Nè son io che gli ho fatti, in conseguenza 
Prenderla meco è prenderla col muro. 

E torno al punto d’onde fei partenza; 

Oh se il mondo rifar potessi a un tratto 
E sperder l’egoistica semenza ! 

Ma gran distanza v’è dal detto al fatto. 
Rifare il mondo a dirlo si fa presto, 

Per rifarlo- ci vuol quei che 1’ ha fatto. 

Ravvi un certo egoismo che d’onesto 1 
Ha sembianza, ma pur se tu l’eviti 
Eviterai di riuscir molesto. 

Parlo di chi ha per uso gl’ipfmili 
Suoi pregi narrar sempre, e non vien meno 
Se mille volte non saranno uditi. 

Chi lunge un migliorai natio terreno 
Visse tre giorni, ha già un volume pronto 
D’avventure stranissime ripieno. 

Ed a memoria in linea d’acconto 
Delle cose incredibili che vide 
Ei vi farà in epitome il racconto. 

Vada a riporsi il favoloso Alcide, 

Che delle sue fatiche appetto a quelle 
Del nuovo Marco Polo ognun si ride. . 

Se di fresca lanugine la pelle 
Ombrata porti del ventenne mento, 

Ti dirà quante son tra brutte o belle 

Che fanno a gara a renderlo contento, 

E tutte son di lui colte e stracotte 
Si che il sol di lor vita bau quasi spento. 

L'avvocato Simplicio m’ ha già rotte 
Le orecchie col parlarmi di sua moglie, 

E non si stanca mai nè di nè notte, 

Ch’essa non ha di suo pensier nè voglie, 
E che adora il marito ed i figliuoi; , 

Tante volle l’udii per quante foglie 

Ha maggio a dirvi poco; i figli poi 
Hanno sortito un’indole divina... 

Beato chi può averli come i suoi! - 
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Sanno già la grammatica latina 
E una facciata dell’orazione 
Di Marco Tullio contro Caldina. 

Hanno un maestro già ch’è un Salomone, 
E sa il latino più dell’italiano, 

Par fatto -apposta per l’educazione- 
Dei giovani che vedon di lontano, 

È un po’ carello si, due scudi al mese, 

Ma infin non è denaro speso invano. 

Amano più degli altri far palese 
Ogni lor pregio i giovani poeti, 

Onde bisogna star sulle difese 

Quando s’incontran, ch’essi non son lieti 
Se non fanno sentir perfino ai Sordi 
1 versi loro, e visco e lacci e reti. 

Qual chi va a caccia di frosoni o tordi, 
Mettono in opra ognor per attrappare 
Qualche udilor di che più sono ingordi. 

Talor per egoismo singolare 
Di pregi non potendo altrui far mostra 
Facciamo mostra delle nostre tare, 
Degl’incomodi nostri, della nostra 
Pusillanimità, con che ben chiaro 
Quanto siam vani e stolti si dimostra. 

V’è qualcheduno poi (nè il caso è raro) 
Che di qualunque cosa si discorra 
Dirà che niun di lui può andare al paro. 

Si parla di cavalli? uno che corra 
Come il cavallo suo neppur si trova 
Se palmo a palmo l’Africa si scorra. 

Cada il discorso, pota, sulla cova 
Delle galline o de’ piccioni, ebbene 
Egli ha un piccione, che gli fa qaattr’uova 
Ogni quindici giorni, e nascon bene ; 

Ha una gallina poi che si può dire 
La mamma delle chiocce, e quando tiene 
L’uova sotto a covar ti fa stordire. 

Fino a trentun ne -cova e non si sazia 
Senza che neppur un vada a perire. 

In somma è primo in tutto: verbigrazia, 
l)n cocchier come il suo dov’è chi l’ha? 

I3n cuoco come il suo che ha tanta grazia 
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E che cucina con tal varietà 
Che li par sempre muova ogni' vivanda, 

Un cuoco di tal falla dove sla? 

Laonde quel ch’egli ha non si dimanda. 
Nè. si mette in queSlion se sia eccellente, 
Sarebbe impertinente la domanda. 

Or di questi di cui v’ho leggermente 
Abbozzato un ritratto, ce n’è' molti 
E vi c’imbatterete facilmente. 

Gli uomini ingenerai, coiti od incolti,- 
Vanno a caccia d’applausi, mentre -all’uopo 
A censurar più che a phuidir son vólti. 

La smania poi di rendersi lo scopo 
Degli altrui sguardi, è il.principal difetto 
Degli uomini di spirito, che han d’uopo 

Spesso d’andare in traccia a tal oggetto 
Di persone di poca levatura, 

A cui possa dar legge ogni lor detto. * 

Simili a quei che son d’alta statura 
E aman d’andar coi piccoli, affinchè 
Possan più facilmente far figura.. 

E cosi preferiscon d’esser re 
In un’inconcludente compagnia, 

All’esser sottoposti in altra che . 

D’ogni più bella'dole'ornnja sia, 

Nè questa vanità soltanto chiamo, 

Ma vanità che tien della pazzia. 

Braccar l’omàggio di chi disprezziamo! 
Ma si può dar bassezza più di questa 
Fra le bassezze de’fìgliuoi d’Adamo? 

Ma quando l’egoismo ha dato in testa, 
Perde il ccrvel la tramontana, e sembra 
Nave senza. limone in gran tempesta.' - 

Che quando capiti langnet cuiuka membra 
Languiscon pure, come. fra i latini 
Un non so che di similsi rimembra. 

In somma siamo egoisti da piccini, 
Egoisti in barba nera e ’n barba bianca, 
Egoisti da vecchi e da bambini. 

L’egoismo a seguirci non si stanca 
Nel eammin della vita, crescon gli anni 
Manca il vigor, l’egoismo non manca - 

■18 - Solisi mi. Novissimo Galateo. 
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E fitto fitto ci sta sempre ai panni : 
, • Cosicché forza è pur che si confessi, 
Ch’è l’ultimo a lasciarci fra i malanni 
L’amor disordinato di noi stessi. 
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Insensibilità e ruvidezza. 

v * 

Se avesser tutti gli uomini lo stesso 
Temperamento, lo capisco anch'io, 

Che il mondo non saria più qual è adesso. 

- lo non ho veramente un tal desio, 

Tanto più che a -vederla effettuato 
Ci vorrebbe un miracolo di Dio. 

Ma se d’eliminar mi fossé dato 
-Certi spiriti inquieti e turbolenti, 

10 mi reputerei ben fortunato. 

E molti mi sarieo riconoscenti, 

Perchè questi ond’io parlo non si sa 
Che rendan altri mai di sé contenti. 

Ed anzi a voler dir la verità » 

E caratterizzarli esattamente. 

Sono il flagello delle società. 

Guai se offendi, .quantunque leggermente, 

Un d’essi, divien centupla l’offesa 
E a perdonarti andrà molto a rilehte. 

Per conseguenza l’unica. difesa 
Sta nel fuggirli quanto più potrai, 

Chè fora l’emendarli vana impresa. > 

Le leste più irritabili vedrai 
Che per lo più son fatte fuor di squadro, 

11 qual difetto non s’aggiusta ànai. 

Perchè il brutto non cangiasi in leggiadro 
- E come dice quel proverbio antico: 

Chi nacque tondo non può morir quadro. 

Certi che san di.non’valere un fico 
Credonsi scopo delf’altrui disprezzo, 

E in ciascheduno vedono un nemico. 
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Quindi se vi sia tal che abbia per vezzo 
D’usar parole che' jeggier sentore 
Di non curanza dien più diedi sprezzo, 
L’esaminan col massimo rigore 
DeHa logica no, ma del puntiglio, 

Ed isso fatto montano in furore. 

E quel parlare sarti stato figlio. 
D’irriflessione più che di malizia, 

In cui la. lingua errò senza consiglio. 

Altri pieni di ruggine patrizia 
Ed imbottiti di pender grotteschi 
Còvan con affettala pudicizia 

Le gare de’ piagnoni e de’ palleschi, 

E rinculando il secolo, la pista 
Seguon di quell’Omberfo Aldobrandesehi, 
La cui memoria il Gbibellin fé’ trista: 
E il ciel quasi besleminian che lor vieta 
Fermare il moto che vigore acquista. 

Non san di che colore è la pianeta 
Ne' dì festivi, eppure amano il papa 
E credonlo infallibile. ..a Gaeta! 

Ed anche questi, se qualcun s’incapa 
Di volerli ridur nel buon sentiero, 

Tenta di cavar sangue da una rapa. 

Or tu se pur desideri davvero 
Di far buona figura iti socieLà, 

Non esser mai soverchiamente austero: 
Chè oltre che taccia avrai d’inciviltà, 
Che poco più o meno è sempre un vizio, 
Per la tua troppa irritabilità 

Rischi di farli avere in qùel'servizio, 

E che ti fuggan peggio d’uu rognoso, ' 
Che non è come vedi un benefizio. 

L’esser poi troppo tenero e vezzoso 
Si disdice anche questo, e specialmente 
Ai sesso che nome ha di valoroso. 

Talché l’usare con siffatta gente.. 

Non pare compagnia ma serv I ù ; * 

Anzi che dico pare? è realmente. 

Cosa in fatti v’è mai tediosa p ù 
Del dover compassare la persona, 

E stare all’erta che se piega giù 
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Pieghi a dovere e non pieghi alla buona. 
Per non perdere il credito con tale 
Che ad inchini 'mal fatti non perdona?. 

Fra le noie della vita mortale 
Questa certo non tien l'ultimo loco: 

Ma come di due mali il minor male 
Sceglier bisogna, riflettendo un poco 
Ai risultati -del prò e del contra, 

Torna meglio adattarsi a questo giuoco’. 

Armati di pazienza e se t'incontra 
Talor d’imbatterli in qualcun di quelli 
. Che d'inchini van sempre alla- rincontra, 

Fa la commedia e mostrati in capelli, 

• E farai se non altro un’opra pia 
A prò dei fabbricanti di cappelli. 

Così andando con lui lungo la via 
Non ti scordar di dargli la man destra, 

Ed abbi sempre il Vostra Signorìa 
Lustrissima affacciato alfa finestra. 

Nè. far com’Esaù che mari e mónti •* 

. Barattò con igi piatto di minestra. 

Piegar di vita, di braccia e di fronti, 
Incidili, riverenze, sorrìseli], 

Son moti muscolari al fin de.’ (jouli, 

Che sollfilican quei cui son diretti, 

Perchè di camaleontica natura 
Ei non ciban che d’aria i vuoti petti. 

A questa merce tu puoi dar la stura 
Senza timor che vengati un disastro 
. Neppur se ne sii largo oltre misura. 

Anzi al' contrario, crèdi a un poetastro, 
Una serie d’inchini ben dirètti 
Potrian fruttar col tempo ancora un nastro! 
Nè questo dico affinchè tu ricetti 
' • Non sentiti pensier, perchè compenso 

N’abbian le tasehe ó della giubba i petti. 

Prostituir della ragione il senso 
È colpa vii, ma pur di colpa priva 
Sempre npn è la man che nega incenso. 

Or pria che giunga di suo corso a riva 
Questo canto che vuol esser preciso 
Convien che d’altri due parole scriva; 
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I quali a nessun mai fanno buon viso, 

E volentieri a ognun dicori di no, 

E sul cui volto mai non spunta il riso. 

Odiano mutamenti e s lalit quo , 

Odian del pari un Guelfo e un Ghibellino, 

Giovati da Procida e Carlo d’AngiÒJ 

Un cedro, un faggio, un ebano od un pino, 

Un campeggio, un ciliegio, un bosso, un fica, 

Son tutte legna buone pel camino! 

Cercar di farsi di costoro amico 
Sarebbe tutto tempo speso invano, 

Non t’ illuder, dà retta a quel che dico. » 

0 forza sia d’un sentir molto strana, 

O naturai rozzezza di maniere, 

O piccolezza di spirito umano, 

La quale non permette di vedere 
Le cose come stanno belle e chiare, 

0 infin sia forza d’immagini nere . 

Ch’ebbero vita da vicende amare; 

Il fatto sta che vi sòn certi i quali . ' 

Non ponno in conto alcun parleeipare # 

Ai piaceri del resto de’ mortali. . 

Ma come appare dalle cose addotte . • 

Che nulla si può far con questi tali, . 
lo finisco e vi do la buona notte. 
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Sensibilità All'opinione pubblica . f 

Ottima cosa è l’essere sensibile 
All’opinione pubblicav o saria 
Chi non lo fosse un mostrò inconcepibile. 

Io giudicando per analogia > • 

Credo che un uom del tuffo indifferente 
A simile opinione pon si dia. 

Ed anzi credo che generalmente 
Si specchi più per esserle un po’ troppo 
Affezionato di quello che niente. 
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Nè dico ciò per creare un intoppo 
A questo sentimento, o ch’io pretenda 
Che debba essere in noi deh |e e zoppo. 

No, non crediate mica ch’io l’intenda. 
Cosi barbara niente, intendo invece 
Di stabilire un modo in tal faccenda. 

Mi spiego: ripetiamo il fattispece, 

Ottima cosa è l’essere sensibile 
All’opinione pubblica; e non lece 
Per conseguenza Tesservi insensibile. 
Per la ragion patente dei contràri, 

E fin qui nulla v’è d’inattendibile. 

Quest’affezione aggiungi che due rari 
Effetti partorisce, è freno al vizio, 

E incitamento alla virtù del pari. 

Ma saria prova di poco giudizio, 

0 almeno almen d’esaltato cervello 
Di pubblica opinion credere indizio 
11 privaio pensar di questo o quello, 

E soprattutto. poi dar troppo peso 
Al volgo spesso da ragion ribello. 

Povero te sé la mania l’ha preso 
Di dar nel genio a ognun ! tu fossi pure •. 
Savio qual Salomon, ricco qual Creso, 
Brami invan d’esantarti alle punture, 

Se fur d’Apelle infin le opre immortali 
D’un ciabattin soggette alle censure. 

Anzi quanto da! suol più in alto sali 
Per fatti egregi e per virtù civili, 

Nembo maggior t’avventeran di strali. 

Invida turba che sembianti umili 
Fingendo ad arte e parlar dolce umano, 
Celano arco. e pugnai nel manto i vili, 

Per colpir da vicino e da lontano! ' 
Invan pertanto ti terrai sicuro 
Da’ loro assalti, gperi pace invano 
Sotto l’usbergo del sentirli puro. 

No, non è ver che a sé virtù fia schermo, 

E se questo sehnon ti sembra dyro 
lo li rispondo: durus est hic sermo, _ 

Ma se non vedi quanto il mondo è tristo, 
Sei tu più duro oppur hai l’occhio infermo. 
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Perchè nel tempio a praticar sei visto 
Atti di religion, nè ti fai rosso 
A confessar pubblicamente dir isto. 

Ti dicono impastalo fino allesso 
D’ipocrisia, ti dieon gesuita, 

0 se non altro di cervello grosso. 

Ami la libertà più che la vita?' 

Dunque non puoi amar la religione. ' 

Sei devoto a repubblica? È finita, 

Non hai speme d’eterna salvazione. 

Ti dispiace il dominio temporale 
De’ papi? È segno che sei frammasone. 

L’esser fedel cristiano a che ti vale? 

Se sei amico del papa Ganganelli, 

È acqua sciupata la battesimale! 

Folle se perchè a drillo opri e favelli 
La fama illesa di salvar tu speri . • \- 

Dai morsi acuti di questi e di quelli! 

Quanto meglio tu puoi compi i doveri 
Di cristiano, d’onesto cittadino. 

Nè le ciarle curar dei paltonieri. 

E come viandante pellegrino 
Per canto di cicala non s’arresta, , 

Ed animoso segue il suo. cammino. 

Tu pur prosegui il tuo viaggio in questa 
Valle di pianto, nè ti rechi Ofl’anno 
Corvo imporlun che gracchia alla foresta, . 

Che noiarli ben può non farli danno, 

Chè Dio pietoso abbandonar non suole ' 
Color che viva fede in lui sol hanno. 

Ma non crucciarli allorché vedi il sole 
Piover su i buoni e sugl’iniqui al paro, 

Che cosi vuol colui che il giusto vuole. 

E quel, che torbo e a sopportarsi amaro 
Oggi ti sembra, appena il mortai velo 
Avrai deposto ti fia dolce'e chiaro. 

Prima dunque ti cura avere il Cielo 
A, testimone della tua Coscienza, 

Poi quand’altri ti danno il contrappelo 
Non ti curar diJor- malevoglienza, 

Che non han fama e d’infamar son osi. 
Curati sì della benevolenza d 


, NOVISSIMO GALATEO 

Degli uomini assennati e virtuosi; 

Ma rammenta che questi non son molti, - 
Molti sono i bricconi,, gli oziosi, ‘ . 

Quelli di cuore e dì cerVel travolti, 

Molli quelli che. pensan sempre al peggio, 

E molti, anzi moltissimi gli stolti. 

Ora costor che tagliati.a motteggio 
Di riputazkm che han malfnenato 
Pascon lor bile, e se ne fanno un seggio, . 

^ Non ti sgoraenlin ; pensa a quel dettato, 
Che chi fama non ha, fama non toglie; 

E leva il cuore a più felice stato. 

Lascia che sfoghili pur le infami voglie, • 
Lasciali sghignazzare alfe tue spalle; 

Non ride sempre del ladron la moglie. 

Batti con pochi lo Scabroso calle 
Non per amor di chi lo batte teco, 

Ma perchè vuole Iddio -0110 fu non falle. 

Fa orecchi di mercante a tal che cieco 
'• Vitupera l’andar che tu fai dritto 

Pel buon sentiero, perchè .non vai seco. 

Ed abbi questo nella mente fitto. 

Che nel mondo vi son persone tali 
Che un loro elogio a voce od in iscritto 
. Fora infamia, e il disprezzo delle quali 
E una croce d’onore, è un destinlivo 
Che viene a dire, che tu molto vali. 

„ Dunque senz’esser d’amor proprio privo, 
lo ti consiglio che tu ti rammenti 
Del noto detto che ora li trascrivo: 

Vien dietro a me e lascia dir le genti, 

Sta come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima' per .soffiar di venti. 

Il senno confinato nell’ampolla 
D’ Astolfo disse un poeta burlone, 

Ma un fatto. è che non sempre è colla folla. 

L’aneddoto ricorda di Focione ' 

Che sentendosi in pubblico ópplauclire. 

Non mi rammento bene in che occasiona, 

Non solo non ne seppe insuperbire, 

Ma pien di maraviglia e d’umiltà , .• j~ 

A chi gli stava allato prese a dire: 
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M’è scappata qualche bestialità? 

Ora voi dal filosofo e dal vate 
Cavar potete la moralità, 

Ripeto dunque che delle assennate 
Persone ambire il voto è debolezza 
Che accompagna l'umana ìnfirmitate,- - 
Ma pur non va disgiunta da saviezza; 

Ambir poi quella degli sciocchi ovvero - . 

De’ viziósi, è grandissima. sciocchezza, 

E ’l meglio è di non darsene pensiero. 
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Pace domestica. 

lo non trovo qual arte a) mondo sia 
Più importante di quella che t’insegna 
La pace a mantener con clncchesia. 

Che vaglion le ricchezze ove non regna * 

La pace? e si può dar felicità 
Se la pace a sorreggerla non vegna? 

Quanto di bel, di buono al mondo v’ ha, 

Togli la pace, poco nulla vale. 

Senza pace la stessa sanità . * 

Sembra quasi che puzzi di spedale ; • . 

La pace in somma negli umani eventi 
Fa quel che fa nelle vivande il sale. 

Essa è quella che rendeci contenti 
In ogni stato, e fa gli stessi tarli 
Che ci rodon parer meno pungenti. 

Qui già non vi crediate che iò vi parli 
Di quella brutta pace papaverica ' 

Che ne’ popoli vuoisi ad assonnarli, 

Che ha gonfio il ventre ed ha la faccia itterica, 
Cho si nutre di note e protocolli 
Ed ha natura falsa e climaterica. 

' Questa gli occhi mantien gravati e molli, 

E devota agli ergastoli e alle tombe « 

Arde di stringer piedi e fender colli, • 
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Schivar che giova gli obizzi e le bombe 
Se d’empio commissario alle torture 
Segretamente il cittadin soccombe? 

Scoppi a frenar la pretoriana scure 
Del popol sollevato la mitraglia, •' 

E a una pace di strazi e di paure 

Succeda una campale aspra battaglia, 

E cadan come corpo morto cade ' 

Despoti, sbirri e simile canaglia ! 

Fiume di sangue inondi le contrade, 

Prima di sangue ogni magion si tinga, 
Clic-pace -aver nemica a libertade! 

Io parlo sol tli pace casalinga, 

Di quella pace la qual non fa d’uopo 
Che di lacrime amare si dipinga. 

Questa che del mio dir forma lo scopo 
Dalla pace politica è «distante 
Quanto dal bove la rana d’Esopo. 

Or se di questa pace tu sei amante 
(E voglio ben suppor che tu Io" sia) 

Non t’intrigar per massima costante 

Di fatile detti altrui;. questa è la via 
La qual li condurrà, se tu la batti, 

Ad una pace non creduta pria. 

Or supponi che il mondo (e certo statti. 
Che in tal supposizion sbagli di poco) 

Non altro sia che uno spedai di matti, 

E in - conseguenza tutto quel che ha loco 
In questo afronolrofìo, benché possa 
Parerti serio, ha da pigliarsi in giuoco. 

Se questo ti sta ben fitto nell’ossa, 

Vedrai le cose sotto un altro aspetto, 

E in ogni evento dà un occhio alla fossa. 

E di’ se è prova" di sano intelletto 
In ridicole, strane, eterne gare 
Il consumar la vita d’un insetto.' 

Se siam venuti al mondo a litigare, 

Invidio i morti che dormono in pace 
Senza timor di potersi svegliare. 

Lascia in somma che ognun come gli piace 
Operi, pensi e parli; i fatti altrui 
Chi vuol viver tranquillo osserva e tace. 
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Se qualcun poi disturba, i fatti tui,> 

0 trattasi d’ingiurie- gravi, che 

Offendono l’onore, e al|or colui . . 

Clie le soffre le merita, perchè 
Essere indifferente' nell’onore' 

Vuol dire: onore non; avere in sé. 

'Il risentirsi quindi con calore 
In questi casi è giusto, com’è giusta 
La legge che punisce il mancatore. 

E chi insegnasse d’adattarsi giusta 
Le circostanze, il luogo e le persone. 

Darebbe una lezione molto ingiusta. 

A passar non l’insegno da buffone, 

E quando è tempo di mostrare i denti, 

Mostrali, e danno tuo. se sei minchione. 

Ma se è question d’ingiurie che pungenti 
Sono sì, ma non gravi a segno tale 
Da offenderti l’onore, allora senti: 

, Io non dirò che Io sdegnarsi è male, 

Ma se tener non può dietro allo sdegno 
Soddisfazione alcuna, a che tVyale? 

Quando adunque ottener non puoi condegno 
Castigo a chi t’ingiuria, vuol prudenza 
Che tu non mostri il più piccolo segno 
Di cruccio o di dolor; per conseguenza 
Pria che in vane parole ti distempre 
Ti consiglio ad armarti di pazienza, 

Ed affettando ad arte dolci tempre, 

Unica via per non andare a fondo, 

Quando non puoi punir, sorridi sempre. 

Mal si potrebbe vivere nel mondo 
Se nascondere o almen dissimulare 
Talor non si potesse quel che in fondo 
Del cor ci sta; se non sai dominare 
Te stesso, e a un leggicr alito di vento 
Siccome canna ti lasci piegare, 

Meglio è.che ti ritiri in un convento 
A consacrarti fra la cella e il corp. 

Piu — con un vano ostil risentimento 
• Autorizzi quello di coloro « 

Che impunemente offendere li ponno, 

E a cui non puoi recar danno o disdoro : 
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Porgi lor quel pretesto con cui vonnò 
Forse romperla teco ed ingiuriarti, 

Mentre se di te stesso fossi donno 
E all’occasion sapessi raffrenarti,', • 

Gli forzeresti a mantenersi alméno 
Entro i confin della decerla, e a darti 
Di molestia così verrebber meno, 

0 se non altro gli sconcerteresti, 

La lor malizia palesando appieno. 

La stessa indifferenza tu dovresti - 
Con certuni mostrar che hanno per uso 
(Uso per verità dei meno onesti) 

Di rinfacciarti ad or ad or sul muso 
Qualche difetto che ti diè natura 
Quando nel terren career, l’ebbe chiuso.’' 
Ridi tu stesso con disinvoltura 
Del tuo difelto, chè all’altrui motteggio 
Per isfuggir non c’è vih più sicura. 

Se ti mostri sensibile fai peggio, 

E di burlarti prende ognun diletto 
(Crudel diletto è vero, anch’ io lo veggio, 
Ma pur comune), e tuttodì in effetto 
. Abbiam sottocchio quest’anomalia, 

E non v’è che il rimedio che t' ho detto. 
Così dovendo stare in compagnia 
v Meno diffidi ti riescirà 
La p ace a mantener con chicchesia, 

E la vita men grave li parrà. 
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Curiosità de’ fati! altrui 

lo sono il tale figlio (almen si crede) 

Del tal di tale e di madonna tale, 

Nato nell’ anno tot, se pur la fede 
Non ha mentii» del mio dì natale; 
Quindi non ho. necessità di dirvi 
Che ho trentun anno, il conto è naturale. 
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Son nativo di Lucca per servirvi 
(Ce ne sono de’ buoni e de’ cattivi), 

E se del resto volete chiarirvi, 

Tre settimane fa partii da quivi, 

E son venuto qua pel solo ometto 
Di consumarci questi mesi estivi. 

Vivo del mio,' se non ve 1’ ho ancor detto, 
M’alzo alle sei, fo colazione alle otto, 

Pranzo alle due, vo a mezza notte a letto . 

Or lasciatemi in grazia far fagotto. 

Se de’ miei fatti vi prendete impaccio, 
lo v’ ho servito quasi motto a motto. 

Volete saper forse al caldo e al ghiaccio 
Come da mane a sera me la passo? 

La vita sempre fo di Michelaccio, 

Cioè mangio, bevo, dormo e vado a spasso, 
Perchè questa è la vita che mi piace, 

E la farò sino all’estremo passo. 

Ora vi prego, se non vi dispiace. 

Che mi lasciate andar pe’ falli miei, 

Ch’io lascio voi pe’ vostri — andate in pace. 

Cosi a due Fiòrentin squasimodei, 

Che in un carte assediavano un Lucchese, 
Questi rispose — È forestiero lei ? 

Dica; si può saper di che paese? 

Da quanto tempo è arrivato a Fiorenza? 

E se è lecito, in grazia, quanto spese? 

Sarà venuto colla diligenza . 

Mi figuro? e chi avea per compagnia? 

La non la pigli per impertinenza : . 

/ Se non m’inganna la memoria mia • ; * 
Mi par d’averla vista un’altra volta, 

Non m’è nuova la sua fisionomia. 

Coiesta giubba scusi Tè rivolta? 

Oppur dipende forse, che la luce 
Del panno dal sarlor non- fu ben tolta? 

E le camicie chi è che gliele cuce?. 
Quanto c’è d’ero, in grazia, in quell’anello? 
Scusi è brillante o strass? — Come riluce! 

La se ne può tenere, è pròprio bello: 

Ora mi levi un dubbiot, se è permesso, 
Quanto ha- ella speso in cotesto cappello? 
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Da queste ed altrettai domande oppresso 
Quel povero Lucchese in qualche nuovo 
Mondo sognò che fosse giuntò adesso. , 

E in sè forsé dicendo: ove mi trovo? 

Quasi per stimma eapila in ristretto 
A raccontar si lece quindi ab ovo 
Quella piccola storia che v’ ho detto, 

Che fola parrà forse a qualcheduno, 

Ma non a chi ha due dita d’intelletto. 

Credo che al mondo non vi sia nessuno 
Che su di sè non abbia de’ curiosi, 

Che gli vadan spiando ad uno ad uno 
Tutti i suoi fatti e detti più nascosi, 

Per propalarli in questa parte e in quella 
Con giunte e con commenti speciosi. 

E questa usanza non è già novella, 

Anzi tutto al contrario, è tanto antica 
Quanto antica a dir poco è la favella. 

Certi vi son, che l)io gli benedica, 

E ven furono sempre e ven saranno, 

Che se quel che altri pensi, faccia e dica 
Minutamente di per di non sanno, 

Non par loro di vivere, diresti 
Quasi che sol però nel mondo stanno. 

Siam per esempio in vari; ad un di questi 
Che soffre appunto di tal malattia 
1 miei fatti non son ben manifesti: 

Lascia che un passo o dite lontano io sia, 
Fiscaleggiando subito vorrà 
Tutta costui saper là vita mia, 

Nome, cognome, professione, età, 
Tendenze, opinion, privali affetti, 

Nulla sfugge alla sua curiosità. 

E difficil non è ch’ei si diletti 
Per far mostra d’ingegno prepotente 
A tergo d’avventar neri sospetti. 

. _ Chè se non sempre, il curioso è sovente. 
Come ce lo dimostra l’esperienza, 

Del detrattor strettissimo parente. 

Nè pago di vegliar con diligenza 
Sugli altrui fatti, di prestare un empio 
Colore non si fa punto coscienza 
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Spesso ai più indifferenti; per esempio, 
Non ti piace ronzar per i caffè 
De’giorni preziosi a farvi scempio? 

Ti piace vivere una vita a te? 

Scrivere o meditar nella tua stanza? 

0 far qualche altra cosa in cui non v’è 
Mal nessuno? d’andare hai per usanza 
Un poco intorno a ricrearli all’aria 
Per divertir la vita che t’avanza? 

E siccome il tumulto ti contraria. 

Di vie gremite, per fuggire il chiasso 
Preferisci una parte solitaria, 

E cosi. camminando passo passo. 

Poco pensando all’oggi e meno al poi, 
Dopo essere ito solo solo a spasso, 

Rientri a casa a fare i fatti tuoi? 
Diranno alcuni: chi è questo sornione 
Che venne a capitar giusto fra noi! 

• Per lo meno sarà qualche imbroglione ! 
Di sicuro non è farina schietta; 

C’è perieoi che sia qualche spione? 

Egli è legato in amicizia' stretta 
Con uno che dev’esser forestiero ; 
Apparterranno entrambi a qualche setta: 
In fatti tutti e due veston di nero, 
Costante accordo in un color si tristo 
Chiaramente significa mistero. 

L’altr’ieri uno di loro alzar fu visto 
Le spalle mentre stava per uscire; 

Ma quando di qualcuno si fu avvisto 
Che lo stava osservando, ebbe a morire 
Le guance infatti gli divenner gialle; 

Or tutto questo, in grazia, che vuol dire? 

Credete voi che quell’alzar di spalle 1 
Non avesse il suo gran significalo? 

Non son citti che fanno a santi e palle, 
Chi sa che cosa avranno macchinato! 
Poi scriver sempre, Sempre meditare, 
Andare a spasso in un luogo appartalo, 
Quasi nessun -per via salutare, 

Un uomo può esser fatto in tal maniera? 
Sono cose che danno da pensare. 
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Così un povero diavol che da schiera 
Di sfaccendati trovasi inseguito, 

E lo incalzano ognor da mane a sera, 
Quantunque vada in -luogo il più romito . 
Ha dietro a sé chi prendesi diletto 
Di commentarlo e di segnarlo a dito, 

E fargli dir quel che non ha mai detto, 

E fargli far quel che non ha mai fatto,, . 

E dargli in fin di pianta un altro aspetto. 

Concludo in somma: da gener siffatto 
Di brigatori il ciel ne scampi i cani, 

Chè un galantuomo ci diventa matto. 

Or tu non imitar questi inurbani, 

Brigati de’ tuoi fatti e allor soltanto 
Ti si permette che tu t’allontani 
Da tal precetto, quando l'altrui pianto 
Miri a terger la tua curiosità 
La qual di vizio allor cangiànsi in vanto, 
Perchè ha uno scopo tutto carità. 

Ti lice quindi di mostrarti inquieto 
Sull’altrui sorte, ed esternar pietà 
Ovver piacer, giusta che tristo o lieto 
È il tuo fratello, giacche soffre il doppio 
Chi di cordoglio pascesi in segreto 

E un conforto non pur vieta il raddoppio, 
Ma fa rispetto ai mali che soffriamo 
Quello che fa co’ nervi un poco d’oppio 
Che gli assopisce; in somma concludiamo: 
È la curiosità vituperevole 
Quando per pubblicar ce ne serviamo 
Le debolezze altrui, divien lodevole ■ 
Allorché tende a dar risalto al merito 
Od a porger soccorso al bisognevole. 

Di concludere quindi non mi perito. 

Che Tesser curioso ti potrà 
Venire ascritto a merita o a demerito. 

Giusta iT fin della tuo curiosità. 
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Dispute. 

Ognuno ha una maniera di vedere, 

Onde il frequente prèndersi a capelli, 
Oppur se non l’ha in atto la può avere. 

Vuoi che ognyncome te pensi e favelli? 
Il proverbio rammentati che dice: 

Quante le teste Sun tanti i cervelli. 

Tu credi per esempio ad un felice 
Vicin rimpasto di faccende' umane, 

E un altro non ci crede; or la radice 

Qual che sia di credenze sì lontane, 
Ch’esistono gli è un fatto e tanto basta, 
Senza starci a far su parole vane. 

Vero è che la politica ò una pasta 
Di cui fa gnocchi l’un, l’altro pagnotte, 

E un terzo colla croce la rimpasta, 

E l’offre al cieco vulgo che l’inghiotte . 
Come un quinto vangel divotamenle... 
Ipocriti furfanti di tre ci tte! 

Ma il vedere ad un ino’ noti ci consente 
Natura in nulla, e in varia proporzione 
Tulli vediamo in modo differente. 

Altro esempio ne sia la religione, 

Che non dovrebbe figurar che un tema 
In un sol tuono, e senza variazione. 

Pur vedi mille che lum vario sistema, 
Senza parlar di chi non né ha veruno, 
Stravagante, insolubile problema. 

Nè trovi tanto facilmente alcuno- • 

Che voglia riconoscer d’aver torto, 

E torto han da aver tulli eccetto che uno. 

Noi crediamo Gesù morto e risorto, 

E v’è chi ’1 crede nato e morto solo. 

Altri noi credon nè nato nò morto! 

E trovi d’opinion varie uno stuolo 
Anche in cose che loccansi con mano, 1 
Nè in buona fede ognor nè ognor con dolo. 

19 — * Borsini. Novissimo Galateo. 


Digitized by Google 


280 


NOVISSIMO GALATEO 


Pari a una lente è rintclletto umano 
Di varia densità forma e colore, 

Onde poi nasce quel cumulo strano 
Di sentenze che alcuni per errore 
Tribuiscono a cause non vere, 

Come sarebbe a dire, a vario umore, 

A cecità, stoltezza o altre chimere: 

E dovrebbesi dir, che per natura * 
Ognuno ha una maniera di vedere, 
Eccetto il caso in cui qualcun per dura 
Ostinazione, od altro fin men retto 
Falsa se stesso, e quasi si snatura. 

Quando adunque ti trovi dirimpetto 
Ad un che pensa differentemente 
Da quel che pensi tu, non che disdetto 
Ti fia d’opporti a lui, ma tieni a mente 
Che le maniere legati le persone; 
Discutere vuol dir pulitamente 

Citare ogni argomento, ogni ragione 
Per cui ti sei naturalmente indulto 
A professar quella tale opinione. 

Cosi se non speranza di far frutto, 
Quella avrai certo di non irritare, 

Chè il modo nel discutere la tutto. 

Dèi pur dal tuo. discorso allontanare 
Le personalità, le quali offendono, 

Nè alla questione un passo fanno fare. 

Per personalità qui non s’intendono 
Que' modi di parlar che sotto il nome 
Di manifeste ingiurie si comprendono. 

Certi nati alla marra, a veder come 
Abusati della voce e della penna. 

Egli è cosa da far drizzar le chiome! 

Navi senza governo e senz’antenna 
Precipitando corrono con foja 
IT ala di demon sventolando accenna. 

E lo sferzargli è nulla, le lor cuoja 
Sona si dure che al flage] soltanto 
Itisentirsi potrebbero del bo.ja! 

Qui personalità non vuol dir tanto, 

Ma significa ingiurie che, quantunque 
Men gravi, son però pungenti alquanto, 
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E debbono evitarsi da chiunque 
Vuol aver voce di ben educalo. 

Mal fa chi all’avversario dice dunque; 

Voi siete al tal di tale affezionato, 

Però i ariate in tal conformità, 

0 parlate per vostro u li I privato, 

0 perchè siete prete, o perche v’ ha 
Messo su il tale, e si va discorrendo. 

Queste son tutte personalità, 

Che mentre ognuno le può usar volendo, 
Chè non costano ingegno a chi le dice, 
Ognun le può ribattere dormendo. 

Ned a rigor di logica ti lice 
Saltar di palo in fresca; se (i cale 
Parlar del quadro lascia la cornice. 

Altra specie d’ingiuria personale* 

V’è che vuoisi evitar; vi sia d’esempio 
Talnn che crede di mostrar del sale . • 
Se può arrivare a darvi dello scempio, 

E non ci vuol che un po’ di faccia franca. 
Ei dirà che m’è ignoto, per esempio, 
C’argomento ch’io tratto, che mi manca 
Tutto quel che richiede tal materia, 

• E che senza voltarmi a dritta o a manca 
Sarebbe meglio ch’io facessi feria, 

Chè non è peso par le spalle mie, 

Chè per me la questione è troppo scria, 
Ch’io vaglio sol perle buffonerie, 

E finalmente per inzuccherarmi 
La pillola, dirà come non Pie 
Officio d ’uom prudente d’immischiarmi 
In cose che non son del mio mestiere, 

E conseguentemente an/.i che farmi 
Burlar, meglio per me fora il lacere; 
Sciocchezze tutte che deprimon sì 
L’avversario, ma pur sciocchezze mere. 

Sarebbe bella ch’io dicessi a chi 
Troverà dei difetti in questi canti: 

Voi non avete scritto fino a qui 
Neppure un verso e lo san Lutti quanti, 
Or come non vi morde la coscienza 
Pi criticar chi ne ha stampati tanti! 
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Voi non siete poeta, in conseguenza 
Non potete parlar di poesia. 

Se dicessi così, d’inconvenienza, 

0 forse dirò meglio, di pazzia 
Mi darian taccia; eppur messa a confronto 
Quella di certi critici e la mia, 

Se darsi a ciaschedun debba il suo conto, 
Non mi ci sembra gran diversità. 

Del resto vede ben chi non è tonto 

Che parlando o scrivendo un che non sa 
Discuter colle debite maniere 
Ed evitar le personalità, 

Oltre che si fa prender nel sedere 
Ei non convince, e mollo men persuade, 
Che per convincere e persuadere, 

Le quali sono cose al mondo rade, 

Ci vogliono congiunte in un sol nodo 
Sapienza, facondia ed onestade, 

Altrimenti si semina sul sodo. 
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Cause di dispute. 

Dopo molti acutissimi argomenti 
E molte riflessioni pellegrine, 

E belle cose dette da talenti •' 

Si grandi, la questione ebbe quel fine ’ 
Che soglion tolte le questioni a-vere 
Mentre alla soluzion sembran vicine; 

Cioè resta ciascun del suo parere. 

Chi ha fatto questi versi, meno il sesto, 
Non lo so proprio nè lo vo’ sapere. 

Vi posso dire che gli ho presi in presto 
Da un libro u’ gli ho trovati riportati, - 
Nè vi posso dire altro più di questo. 

E siccome mi parvero adattati 
A quel ch’i’ volea dir dapprima,' fui 
Un poco incerto, ma poi gli ho copiati. 
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Prendo adunque argomento dagli altrui 
Versi che ho già citato e dico: chi è 
Che possa dirmi la ragion per cui 
Nelle questioni accade quello che 
S’è detto? vale a dir che ognuno resta 
Del parer ch’era prima? in quanto a me 
La ragion mi par chiara e manifesta, 

E se volete ve la dirò propio 
In due parole, la ragione è cjuesta : 

Non è l’amor del vero, è 1 amor propio 
Che di molle questioni è l’alimento, 

E ciò si vede senza microscopio. 

Generalmènte un si sommelte a stento 
All’opinione altrui, perchè una tale 
Sommissione la crede avvilimento: 

E crede che la palma trionfale 
Che l’avversario su di lui riporta 
Sia d’inferiorità intellettuale 

Patente segno, e tanto lo sconforta 
Quest’apparenza d’inferiorità. 

Che a tal dolor la medicina è corta. 

Ed è sì vero che la vanità 
Entra in molle questioni, che il silenzio 
D’uno de’ questionanti il quale sta 
Fermo nel suo parer, questo silenzio 
(Dico) all’altro riesce tanto amaro 
Siccome amaro al palato é l’assenzio. 

Perchè colui che di parole è avaro 
Sembra che dica: lo son per la ragione, 
E siccome a lavare ad un somaro 
La testa, ei si perde acqua e sapone, 
Cosi non mette conto di sbafarsi 
Con chi non vuole intender la ragione. 

Maggior dispetto quindi non può farsi 
Ad un che spera di cantar vittoria 
Che solo solo a lasciarlo sfogarsi. 
SSlPerchè oltre che ne soffre la sua boria 
Per un cotale implicito dispregio, 

Del trionfo a mancar gli vien la gloria, 

E l’uno e l’altro l’ha per uno sfregio. 
Mi ricordo un aneddoto, se è vero, 

Che soda quando studiava in collegio: 
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La Mothe aveva detto mal (l'Omero, 

E il poeta Gagoii avea preteso 
Di vendicarlo: ma La Mothe fiero 
Non se ne diede punto per inteso. 

So ben, disse Gagon, perchè tacete, 

Inlelligenli pauca, v’ ho compreso: 

Perchè un’altra mia replica temete, 

Parla il vostro silenzio a chiare note, 

Ebben vi dico non la eviterete. 

Darò alla luce, onde a ciascun fien note 
Le nostre gare, un libro intitolato: 

La risposta al silenzio di La Mothe. 

11 desiderio che abbinai lutti innato 
Di conservar la propria libertà, 

Comunemente vien consideralo 
Come altro fonte di question; si sa 
Che preferisce ognun la sua opinione 
All’opinion degli altri in parità 
Di circostanze, e ciò per la ragione 
Ch’è sua; Gli è un fatto pure che con quanto 
Maggior aria d’impero un mi propone 
Ùn’opinion qualsiasi, altrettanto 
Mi trova ad adottarla renitente. 

E che se qualcheduno sotto il manto 
Del dubbio la ravvolga e destramente 
Me la proponga in sì polite forme, 

Ei mi convince assai più facilmente 
Di chi dommatizzando vuol imporme 
Senza alcun argomento vittorioso, 

E ad ogni obbiezion l’accesso torme. 

L’uomo in somma non è meno amoroso 
Della sua libertà d’intendimento, 

Nè con minor trasporto n’è geloso, 

Ch’ei non lo sia del possedimento 
Di libertà civile, -e non si adatta 
A rinunziarvi o ci s’adatta a stento. 

Giacché di Tonti di question si tratta, 

Noto, pria ch’i’ mi levi dalle mani 
Questo tema, che v’ han gente siffatta 
Peggiori delle mosche e de’ tafani, 

La cui lingua instancabil non si sazia 
Di contradir senza rispetti umani. 
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Che se contradiccsser, verbigrazia, 
Quando senton qualche bestialità 
Tirata giù senza garbo nè grazia; 

Quando senza pudor nè carità 
Senton lingue pestifere sfrenate 
Di veleno ammorbar le società, 

E del pugnai della caluhnia armate 
Vittime ognor novelle ir maculando 
D’ogni grado, ogni sesso ed ogni etate; 

Quando sento certuni andar sognando 
Rinverdimento di templi e d’altari; 

E a sorger presto il giorno memorando 
In cui i maestri diverran scolari; 

E senton che di Cesare e di Dio 
Confusi i dritti son, le ragion pari; 

Quando un Leopoldo senton chiamar pio 
E cristianissimo un re zoccolante, 

Quando sentono dar del santo a un Pio; 

Perocché queste tre aniine sante, 

Non ben sicure del regimili coelorum, 

Vollero il regno aver nel mondo errante; 

E chi si fa chiamar Servus servorum 
Pur volle ad ogni costo sè padrone 
E serva Italia in sceclu sceculorum! 

Quando sentono qualche chiacchierone 
Amalgamare in somma e trono e croce, 
Governo temporale e religione, 

0 dire altre sciocchezze, allor non nuoce 
Il contradire, ed anzi è di saviezza 
Prova non dubbia il dare sulla voce, 

Ma il contradir senza riservatezza 
E sempre, è prova sol di gran polmoni, 

Di testa dura e niuna gentilezza. 

Possono anche talvolta le questioni 
Esser d’inimicizie conseguenza. 

Secondo che racconta il Gastiglioni 
Sedeano nel consiglio di Fiorenza 
Due nemici, Altovili ed Alemanni: 

Mentre quegli dormia per eccellenza, 
lln tal per burla che gli stava ai panni 
Lo risvegliò dicendp : tocca a te, 

Non odi tu come ciascun s’affanni 
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A domandarti il tuo parer? Per me, 

Disse tantosto in sonnacchioso aspetto 
L’Altovi ti levalo appena in piè, 

Io vado contro tutto quel che ha detto 
L’Alemanni — Ma come! io non fiatai, 1 
Questi soggiunse; e quei rispose netto: 

Vo dunque contro a quello che dirai. 

Ah vaglia il ver, se facciain bene i conti. 
Degli Altoviti ve ne sono assai. 

Che un’opinione a rigettar son pronti 
Più in odio di colui che la professa, 

Che perchè il vero a ricercar lor monti ! 

NascOn questioni ancora dalla stessa 
lmperfezion che negli umani obiètti 
Trovasi quasi da natura impressa, 

E posson nascer dai diversi aspetti 
Che han le cose e dei quali ciascheduno 
Prende di mira quel che più lo alletti. 

Nascon dalle persone perchè niuno, 

Come abbiam detto, vede nello stesso 
Modo, e varia d’assai dall’altro l’uno. * 
Variano spesso i gusti, ma più spesso 
Variano gl’interessi peculiari, 

Sicché un la vuole arrosto e l’altro allesso. 

Nascon questioni ancor dai sensi vari 
Di voci o modi delle lingue vive, 

0 non ben definiti o non ben chiari. 
Quindi fra tante cose suscettive 
Di moltiplice forma e vario aspetto, 

Tutto ciò che si dice e che si scrive 
Maraviglia non è che sia soggetto 
A tante e si costanti opposizioni 
E che sia tutto giorno contradetto. 

Ed ecco quali son delle questioni 
Le cause più comuni e più frequenti 
Che aprono il campo a innumere opinioni 
Di colori svariati è trasparenti. 

Che tengon molto della gomma elastica, 
Docile a chi più tiri e chi più allenti. 

E se questa espression vi par fantastica 
Soffritela oramai che m’è scappata, 

Chè se le manca proprietà scolàstica, 

La verità v’è sempre figurata. 
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Inconvenienti delle dispute. 

Le question, ve l’ho fallo vedere 
Che per lo più fmiscon raffermando 
1 questionanti nel loro parere. 

E perchè dunque perder questionando 
Un tempo che poiria meglio impiegarsi? 

Le questioni a che servono, dimando? 

Servono solamente a procurarsi 
De’ nemici, e lo dica quel contegno 
Che in esse per lo più suol praticarsi. 

Di rado i questionanti stanno al segno, 

Ed a far getto or l’uno or l’altro imprende 
Del Galateo non men che dell’ingegno. . 

Una viva question pula s’accende 
Fra un democratico e un assolutista, 

E da ambedue le parli si contende 

Qual di governo sia la meno trista 
Forma, e un vuol l’assoluta monarchia. 
L’altro l’aborre ed assoluta e mista. 

Non è la verità che si desia 
D’investigar, ma ognuno ad ogni costo 
Vuol che il contrario per vinto si dia. 

Uno de’ questionanti dal proposto 
S’è rimosso, e in mancanza di ragioni 
Con un’impertinenza ha già risposto. 

Dna ne tira un’altra ed i campioni 
Or che alla bile sciolsero le vele 
Per correr fuor di via non voglion sproni. 

E in mezzo a tanto fuoco e tanto fiele , 
Beato chi s’intende, che l’arena 
Par trasformata in torre di Babele! 

Dell’argomento primitivo appena 
Più si parla, e tenton confusamente 
Vagano i questionanti a basta lena, 

L’unoall’oriente l’altro all’occidente,. 
Questi va in alto, quegli scende ai basso, 
Cosicché dagli e picchia, finalmente 
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Dopo che avranno fallo tanto chiasso, 
Mille miglia si trovano lontani 
Dalla meta alla qual drizzaro il passo. 

Fiato perduto in cicalecci vani, 

Di molte diatribe ecco il ristretto. 

Quindi per quanto vaglion preghi umani 
Lascia andare, che tu sii benedetto, 
Lascia andar le questioni e meglio impiega 
Il tuo tempo, la lingua e l'intelletto. 

Se v’ ha chi l’innegabile ti nega, 

Tu vendicator privilegiato speri 
Fargli spaccio dei ver? chiudi bottega. 

Il mondo d’oggi è come quello d’ieri 
E un quid simile quello di domane 
A quel d’oggi sarà, chè di leggieri 
Non si raddrizzan già le gambe al cane. 
In somma voglio dir che le questioni 
Furono, sono e saran sempre vane; 

Ma siccome si dan delle occasioni 
In cui non sempre possonsi evitare, 

Cosi se a questionare alcun ti sproni, 
lo li dirò quello che devi fare 
Per minorarne almen gl’inconvenienli. 
Innanzi tratto, anzi che designare 

Per nome quelli a cui rispondi, astienti 
Quanto più puoi dal farlo, ed il motivo 
Di tal regola perchè tei rammenti 
Si è, che a ripetere il nominativo 
Si fa con questa specificazione 
AlPamor proprio un appello più vivo, 

Che con qualunque altra designazione: 

E par che così prendarrsi le cose 
Meno di mira assai che le persone. 

Non attribuire ad intenzioni odiose 
Quell’opinion qualunque che professa 
L’avversario, o l’affetto che vi pose. 

Tal regola è fondata sulla stessa 
Giustizia, chè non v’è ragion per cui, 

Se la scienza di rado c’è concessa 
De’ motivi che agiscon su di nui, 
Pretendiamo di quelli aver la scienza 
Che muovon per lo più l’animo altrui. 
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Ciascuno sa per propria esperienza 
Che in simili ricerche spesso furo 
Falsi i nostri sospetti.: in conseguenza 
Non andar mai con piè troppo sicuro 
A investigar per entro al ,’iijnan cuore' 

Ch’è un laberinto tortuoso e oscuro. 

Guardati dal far mostra di valore 
Nel confutare come alcun far suole 
Cose del tutto false. Il bell’umore 
Di Zenon poiché il moto negar vuole, 

A passeggiar Diogene si mette 
In su ed in giù ma sen/.a dir parole. 

Nel suo errore Zenone persistette 
E seguitando la sua passeggiata 
Quell’altro vinse senza dire un ette. 

Didone ingiustamente abbandonata, 
Quando all’inferno il traditor volea 
Riconquistarne l'anima sdegnata, 

(Tre volte stoRo poiché non sapea 
Che mai spregiala donna perdonò) 

Con sussiego: Passò quel tempo Enea, 

Gli diss’ella, che Dido a te pensò; 

Indi gli volse con indignazione 
Tanto di ...m’intendete e lo piantò. 

Or tu nel caso di qualche questione . 

In cui il parlar sarebbe tìnto al vento, 

Abbi presente Diogene e Didone. 

Ti suggerisco un altro avvertimento 
Vantaggioso non men che necessario 
Per mitigar le dispute. Odi attento: 

Se mai sfugge di bocca all’avversario 
Nel calor della disputa un’ingiuria, 

Dee dispiacerti, non dico il contrario; 

Perchè, quantunque detta nella furia, 
Un’insolenza è sempre un’insolenza, 

Nè acquista dritto a offendere un che infuria. 

Ma pure ti consiglio a usar prudenza 
Ed alle ingiurie non risponder mai, 

E non creder che sempre la pazienza 
Sia segno di viltà. Ti sovverrai 
Che Temistocle, il qual non fu un poltrone, 
Ad Euribiade che, come saprai, 
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Un dì per argomento alzò il bastone 
(Modo di persuader molto gentile) 

Batti ma ascolta, disse il pro’campione 
Senza scomporsi a quel novello stile 
D’argomentare in barbara, e ripeto, 

Fu tult’allro Temistocle che vile. 

Anzi in lai casi il dimostrarti lieto, 

0 una risposta urbana che dimostri 
Dolce severità d’animo quieto, 

Farà più effetto assai che se tu mostri 
Negli occhi il fuoco o sulle labbra il tosco, 
Tempo perdendo e penna e carta e inchiostri 
Io queste cose un poco le conosco, 

E credi a me con un contegno mite 
Meglio vinci talor l’inquieto e fosco. 

Laonde in una disputa o una lite 
Le ingiurie lascia pur cadere al suolo 
Come non dette mai nè mai sentite. 

Talvolta a far cessar quasi di volo 
Una disputa, qualche assurdità 
Sublime valse od uno scherzo solo. 

E l’esperienza giornaliera sta 
Per mostrar che tal mezzo non è un vano 
Trovato, ed anzi è pien di verità. 

Voiture aveva punto un cortigiano 
Il qual volea costringer quel meschino 
A battersi in duello: — Piano piano, 

Voi siete grande ed io son piccolino, 

Disse il poeta, non v’è proporzione, 

Voi siete bravo quanto un paladino, 

Ed io povero me sono un poltrone, 

Voi volete ammazzarmi? eccomi morto — 
Or con questa scappata da buffone 
Voiture a un tempo riparò il suo torto 
E disarmò il nemico di maniera, 

Che il combatter non fu lungo nè corto. 

Or d’un tal mezzo l’efficacia vera 
Deriva tutta dalla umana boria: 

Chi ricorre a una celia dell’altera 
Sua natura si spoglia, ed ogni gloria 
Si pon dietro le spalle, e par che dica 
Che rinunzia a ogni speme di vittoria. 
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Laonde l’avversario ogni nemica 
Ira depone, e com’è naturale, 

Non ci dura la minima fatica. 

Ed eccoti spiegato o bene o male 
Se le questioni d’evitar sei vago 
Quello che devi fare; or se ti cale, 

(E che ten caglia son quasi presago) 

Di non esser tra quei che nelle liti 
Si fanno grassi come porci in brago, 
Necessario non è che altro t'additi, 

Chè quel che più importava te 1’ ho detto: 
Adotta modi abitualmente miti, 

E ne vedrai, t’accerto, il buon effetto. 
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Pazzie umane. 

Lettor, se la natura t’ ha fornito 
D’umor piuttosto allegro, e facilmente 
Ti si desta di ridere il prurito; 

Ed hai per giunta l’anima bollente 
Di desideri che a ridurli all’atto 
Ci vuol la man di Dio onnipotente ; 

Ed il morbo fatale avrai contralto 
Di far di carta bianca carta nera, 

E presso il vulgo passerai per matto, 
Perchè t’ha visto alzare una bandiera 
Apro del popol coH’indifferenza 
Di lui che nulla brama e nulla spera; 

Se tal sei, dico, allor che in tua presenza 
Quasi in un punto ti vedrai schierata 
Del nostro padre Adamo la semenza, 

Ti verrà voglia d’una gran risata 
E dirai : scrisse bene Solomone, 

Che di pazzi un’immensa, sterminata 
Moltitudin ricuopre ogni regione. 

Si veramente ch’è proprio un trastullo 
A contemplar questo mondo buffone. 
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Dicon di Pulcinella ch’è citrullo, 

Citrullo panni ogni uotn che vive in terra 
Con barba o senza barba ognor fanciullo. 

Chiedi per qual cagion si muovon guerra 
A schiere a schiere, e chiedi un po’ se sanno 
Che i superstiti andran tutti sotterra 
Infra brev’ora? e a quei che lasceranno 
La pelle in mezzo al campo della gloria, 
Chiedi qual è il compenso che n’avranno. 

Avran posto onorevol nella storia, 

I loro giorni in apparenza c irti 
Saranno eterni nell’altrui m moria, 

Ed affrontar si posson mille morti 
Per conseguire un’immorta ita, 

Per cui non si muor più dopo esser morti 1 
La gloria al corpo nel mondo di qua, 
Poiché dal corpo l'anima fuggendo 
Sarà volata dove Dio lo sa, 

Ha deH’incompreusibil ; ma comprendo 
Che di tal fumo si governa il mondo, 

E non è questo quel ch’io meno intendo. 

Del resto il pazzo per la gloria in fondo 
È pazzo, è ver, ma può in qualche maniera 
Rassomigliarsi ad un pazzo giocondo. 

Ma, verbigrazia, chi mattina e sera 
Non pensa che a impinguare il patrimonio, 
E sol che cansi il boia e la galera 
Uide della coscienza e del demonio, 
Diciamola com’è, gli è un altro affare, - 
E una pazzia di differente conio. 

Questo in sostanza è pazzo da legare; 

E se uno gli potesse andare a dire: 

Lascia, caro fra lei, d’accumulare, 

Che sei molto vicino al dies ir* — 

Ei non l’udrebbe chè da tal pazzia 
È presso che impossibil di guarire. 

Egli crede alla morte in teoria, 

0 per spiegarmi un po’ piu chiaramente, 
Crede alla morte altrui, la propria oblia. 

Oh se l’uomo pensasse seriamente 
Che vicino è per lui l’estremo die 
Piu che noi crede e più che noi presente; 
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Le speranze, i timori, le pazzie, 

Le ire, gli odi, i piaceri, l’avarizia, 

E cotante altre cose o stolte o rie, 

A cui per ignoranza o per malizia 
L’animo lien tuttora affezionalo, 

Noi pascerebber di vana letizia. 

Ma da vero filosofo assennato 
Non per scrupolo ma per convinzione 
Contemplerebbe il mondo dal suo lato. 

Che cosa è il mondo? A simile questione. 
Perchè acquisti un sembiante meno oscuro, 

Si può fare una circonlocuzione, 

E dir: cos’è la vita? i di che furo 
Danno un’idea di quelli che saranno, 

Chè la vita non è che nel futuro. 

La vita dunque se non è un malanno 
Da capo a fondo, che non vo’ dir tanto, 

E a dire il meno un continuato inganno, 

E una lanterna magica, un incanto, 

Una vera e reai canzonatura, 

La quale non consiste in ciò soltanto 

Che non mantiene mai quel che assicura, 
Ma quel poco che dà a qualche persona, 

Di dolce e amaro è tale una mistura, 

Che quel che ruba è più di quel che dona; 
E se non altro questo v’è di certo, 

Che la vita in un lampo t’abbandona. 

Fino ai ventanni un caminin lungo ed erto 
Balte chi vive, poi dai venti ai trenta 
In un prato di rose e fior coverto 
Fra speranze e piaceri s’addormenta; 
Quando si sveglia non è più quel desso, 
Quando l’avverte giovenlule è spenta. 

Dai quaranta ai cinquanta spesso spesso 
Fra i giovani s’imbranca in contrabbando 
E se non gabba altrui gabba se stesso. 

Mentre intanto gli spirti van mancando 
Si fullcg già perfino all’ultima ora 
E si vive e si muore folleggiando! 

Pur mentre tutto spira morte e accuora, 
Infra tanta morìa si leva all’etra 
D’anni eterni un profumo che innamora. 
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Quasi per incantesimo si spetra 
La vecchia Europa di cui profetare 
Che non rimarrà pietra sopra pietra. 

È prossimo a spuntare un dì sì chiaro 
In cui pur anche i ciechi ci vedranno, 

Il dolce ha da venir dopo l’amaro. 

Ah voglia il ciel che non passi quest’anno, 
Chè d’aspettare in quanto a me son stracco 
E al vecchio non succeda un nuovo inganno! 

E mentre ad aspettar divengo fiacco, 
Poiché la moda di morir non cessa 
Temo che alla farina manchi il sacco! 

Or non creder che questa filatessa 
Che forse ti sa mezza d’eresia 
A bella posta qui te l’abbia messa 
Per ispirarti la malinconia, 

Anzi al contrario, a dirti il vero, è stata 
Tutta diversa l’intenzione mia. 

Quella cioè di far teco una risata 
Sulle sciocchezze d’ogni essere umano 
Che nasce e giunge al fin di sua giornata 
Appena nato, eppur vaneggia insano 
Qual fosse eterno, e niun ridendo ingiurio: 
Chè se è ver. quel che scrive Luciano, 

Pise ancora Caronte con Mercurio 
A veder pazzi gli uomini cotanto, 

Pazzie che non dan troppo bqon augurio 
Per isperar vicino il fin del pianto; 

E se questo gli è un mal senza rimedio, 
Invece d’angustiarmi io rido e canto. — 

E qui finisco per levarvi il tedio. 
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Debolezze limane. 

Uomo non v'è, per quanto per altezza 
0 d’ingegno o di grado sia stimato, 

Il qual non abbia qualche debolezza. 

Anzi quei che più in alto è collocato 
Sovente per contrasto misterioso 
È più degli altri di fango impastato. 

Perocché l’uomo è un esser curioso, 

E più curioso ci- parria se quello 
Potessimo veder c he ci è nascoso". 

V L’anima nuda chiusa nel mantello . 

Di carne a cui s’avvolge, affé saria 
Un grazioso spettacpl da y ecidio. - . ' 

Per figurarsi quel die si vedria, 

Se non in tutti alme» di certo in ibòlti, 

Non v’è bisogno di gran fantasia-. •' 

Quanti gabbiani per fidarsi ni volti, 

Hidenti e ai dolci delti, si trovare . 

Siccome uccelli alla fraschetta còlti! 

Talor dico tra me: se un occhialaro • 
Fabbricar mi sapesse un par d’occhiali, 

La cui mercè,’ non ostante il riparo 
, \ Di tutti i tegumenti materiali, - 
.Si' potesse veder l’anima umàna 
Fino ne’ più remoti penetrali, 

Corpo di Bado, vorrei dar mattana 
A più d’uno, c cogliendolo in flagranti, * 

Lo concierei pel eli della befana! 

A certi che ini fanno i graffi asan ti 
Varrei dir, per esempio: andate là 
Che voi siete la schiuma dei birbanti. 

Ora vi vedo ben, non è pietà ■* ; 

La vostra, è ipocrisia di quella fina, 

E so perchè affettate santità; 

Gli occhiali parlan chiaro, alla divina 
Maestà fingete omaggio per amore 
* Di chi vi mantien viva la cucina. 

- -20 — Borsini. Novissimo Galateo. 
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E tu parevi ad occhi nudi il fiore 
De’ galantuomini, ora che ti vedo, 

Tu pur va lai chi giudica di fuore 
Ci può restar gabbato, lo concedo, 

Ma non chi coll’aiuto della lente . 

Ti vede dentro siccom’io ti vedo. 

Quel riso che ti siede eternamente 
Sul labbro, chi sa quanti ha fatto piangere, 
Lo sai tu solo dopo il presidente. ' 

. E tu quell’aria di voli me tanyeir , 

Vendila a quelli a cui non è palese 
La tua condotta, e credon che d’infrangere 
• Incapace tu sii con turpi offese 
La fè giurata* e agli occhi lor tu pari _ 
Penelope vestita alla francese. 

Ma non ve n’è di colesti occhialari 
Che fabbrichino lenti da poterne 
L’anima far vedere ad occhi chiari. 

E ddbbiam contentarci di vederne 
Quello che appai* di -fuori, e in nostro danno 
Spesso lucciole prender per lanterne. 

Ma per veder le debolezze che hanno 
Gli uomini, non abbiam d’uopo di tante 
Lenti, perchè so n cose che si sanno. 

Per esempio, si sa che non ostante 
Qualunque grado che abbia di certezza 
Delle cose contrarre, ognun costante 
Tiene per vere quelle che dolcezza 
Gli arrecano, e lo fan viver più quieto, 

Ed è comune questa debolezza. 

11 vecchio il quale non si le’ divieto 
D’usar nel mondo e gli porti affezione, 

, Non lascerà di creder, nel segreto 
Della sua' mente, che per eccezione 
Ignota e inesplicabile a se stesso, 

Ei può far sempre un poco d’impressione 
Alle donne; perchè se dal bel sesso 
Ei si credesse escluso totalmente, 

Disperato darebbe in qualche eccesso. 

La donna licenziosa parimente 
Benché si vegga intorno manifesta 
L’opiniou severa della gente, 
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Pur è capace di ficcarsi in lesta 
D’esser tenuta, almeno ingenerale, 

Se non da tutti, come donna onesta. 

E va soggetto a debolezza uguale 
(Lasciam d’esaminar se in buona lede) 

L’uomo di vili portameli t'r, il quale 
Se non può creder sieno ignote, crede 
Che le sue azioni sieno interpretale 
Nel miglior modo ch’egli solo vede. 

E le vere cagioni da' cui nate 
Son quelle azioni stesse inique sempre, 

Crede che alla più parte sien celate. 

Gli uomini insomma sono di tal tempre 
Che non v’ò cosa, benché assurda sia 
'(Quando l’animo lor. non si contemprc 
Alla. cosa contraria) che non sia 
Da lor credula vera, u i più sensali 
Sempre esenti non son dii tal pazzia. 

In conclusione, siam lutti impastati. 

Di debolezze, e li inondo n’è si pieno, 

Che oltre che quasi tulli siam malati 

D’un mal che abhiaju contralto fin dal seno 
Della madre, non v’han medicamenti 
Chea questo male possati porre un freno. 

Voi troverete diciannove in venti. 

Che avranno cominciato a soffrire anche 
Qualche avaria ne : capelli o ne’ denti, 

Ma non avran pero le anime franche 
Da certe debolezze: che volete 
Son fanciulloni con barelle bianche! 

Bisogna eoiMpalirli ; già saprete 
Che un vecchio benché sembri di buon osso 
Par disertore daH’elerita qu eie; 

E un uomo a cui si fanno i conti addosso, 
E in onta a Ciceron de seneelule , 

Che de’ vecchi parlo troppo all’ingrosso; 

il venerando per chiome’ canute, 

Passa, a dir poco, se egli sia robusto, * ' 

Per un ladro di vita e di salute. 

Quindi se Tesser vecchi m n è gusto, 

Cile ognun si metta in guardia contro i danni 
Della vecchiezza, non lo trovo ingiusto, 
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Che un uomo per esempio a cinquantanni 
Se ne levi di dosso una diecina _ , 

E, se non gli altri, se medesmo inganni, 

Non è una debolezza pellegrina, 

Anzi mi sembra molto naturale; ' - r 

Cosi giovasse questa medicina 
Ad alterar la fé battesimale, 

Oppur là tara del venti per cento 
Allontanasse il di del funerale !* 

Ma l’aurea chioma se diyien d’argento 
Color non cambia per una menzogna, 

E son tutte parole spese al vento. 

Piu compatita é la donna se sogna 
Dal quaranta passare al trentanove, 

Che in femminil fallire è men vergogna. . - 
Son debolezze è non ti sembrin nuove 
Quando di queste e d’altre ch’io non nomo. 
Testimone sarai per ogni dove. 

E piuttosto • ripeti : cum sm homo, 

Nihil humani alicnum u me polo, 

, Che tradotto vuol dir: che non v’è uomo, 

Sia di sangue purissimo imbevuto 
Di santità, di maestà, d’altezze; 

0 che in terra di ciel paia venuto, 

Che un ammasso npn sia di debolezze. 
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noveri d'ili» poeta. 

Se la madre natura ti ha dotato 
Di mente forte, fantasia vivace 
E d’un cuore che $ente oltre l’usato; 

E l’anima talor ti si disface 
Fra mille affetti, ed un desti n le vieta, 
Nemico naturalmente di pace, 

Di restarsi tranquilla ; il tuo pianeta 
Seguir l’è forza, il ciel ti sia propizio 
E li scampi da guai, tu sei poeta. 
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Attendi a non falsare il sacro uffizio 
' Che confidato per grazia ti venne, 

Perchè il compiessi in conimi benefizio. 

Val meglio dare il capo alle bipenne 
Che coronarlo di bruttato alloro 
Prostituendo ingegno, inchiostri e penne 
Al potere, 'alla colpa, al fasto o all’oro! 
Le virtù cittadine al tristo esose 
Saran gl’idoli tuoi, canta di loro. 

Canta le alme gentili ed amorose 
Calde di patrio intemerato affetto, 
Grandezza estrema delle umane cose. 

E* lascia de’ poeti al vulgo abbietto 
Sgorbiar le carte di «ance canore 
E in fanfaluche immerger l'intelletto; 

E a cielo celebrar l’alto valore, 

Che menomar può sol nemico vento, 

D’un soprano, d’un basso o d’un tenore! 

Ad ogni morte, ad ogni nascimento, 

A ogni piccola festa e festicciuola, 

Tu non venir con un componimento 
Come farebbe un ragazzo di scuola, 
Perchè in bassezze ed in trastulli inetti 
Si profana ugualmente la parola. 

Laonde ogni qual volta tu ti metti 
A scrivere, prefiggiti un pensiero 
Ghe sia utile a un tempo e che diletti. 

Ed è riposto lutto il magistero 
’ Della poetica arte nel doversi 
Porre ogni cura ad abbellire il vefò. 

Perchè il vero condilo in molli versi 
I più schivi allettando ha persuaso, 

E colà corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso, 
Cosi all’egro fanciullo ungiamo leve 
Di soave licor gli orli del vaso, 

Succhi amari ingannalo intanto ei beve 
(Per ripetere ciò che dice il Tasso) 

E dall’inganno sua vita riceve. 

Scrivi dunque, ma non per mero spasso; 
E d’origin celeste la poes.a, 

Però non degna di mirarci basso. 
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Scuola (lj seduzione ella non sia, 

Dia lode schiena a chi di lode è degno, ' 
E a chi merita infamia, infamia dia. 

Volgiti attorno e mira, é tal se pregno 
D’ipocrite virtù ti s’olìVe al guardo 
E falsar tu lo vedi opre ed ingegno., 

A rintuzzarlo quanto può gagliardo; 

Dal Pireneo all'ultimo orizzonte 
Tuoni il tuo labro e non esser codardo: 
Raffigurarlo alle fattezze conte 
Ben potranno gli accorti, allorché ardito 
Svelto gli avrai la maschera di fronte. 

Di viva. luce il secolo vestito 
E a immacolata libertà vicino 
Strombettar sentirai per ogni lito. 

Tu lo contempla attento, e dal cammino 
Presente dir potrai forse il futuro, : 

Che il buon di si conoscerai mattino. 

E in qualche parte se lo vedi scuro 
Lo manifesta pur Con franca voce, 

Nè ti caglia di tal cui sembri duro 
Il tuo sermon. Rivela che alla croce 
Fan guerra molti in sotterraneo ludo, 

E quanto aperta men tanto più atroce. 

Denuncia bipartito uno sluol crudo, 

E come Cristo al par spregi e disdegni 
Chi gli fa guerra e chi sen forma scudo 
Per far velo agl’iniqui suoidisegni, 

E persuader gli stolti che non puote 
Esser che liberili con Cristo regni. 

Flagella pur certe anime devote 
Non a Gesù e Maria, ma al divo Pane 
E piegano onde il vento le percuote. 

Queste per non aver nel ventre vane 
Le budella, rinnegano se stesse, 
Rinnegano il presente ed il domane. 

Ferisci i baciapile e i mangiamesse, 
Che a collo torto col rosario al fianco 
Vivon del sangue delle genti oppresse. 

Capri lascivi meschiansi in un branco 
Di pecore innocenti, e la lor vita 
È un ritornello dalla chiesa al banco. 
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Tuoni la Musa tua con- voce ardita 
Di cpronato lupo all’aula immonda 
Da pretoriane guardie custodita, 

E transitando per la vuota onda 
Dell’aer, ferisca l’inatteso grido 
Chi par col riso a’ nostri lai risponda. 

E se ei fu sordo a! lamentoso strido 
Del popol manomesso ed avvilito, 

Di’ che non chiami il popolo mal fido, 

Se fatto dal soffrir perenne ardito, 

Dal fango u’ giace levcrassi a un tratto, 

E converse le lacrime in ruggito, 

Stretto solennemente a un sacro patto 
Gli strapperà dal crine la mal tolta 
Corona: ed il segnai del gran riscatto 
Non fia lungo a suonar l’ultima volta. 
Se il ciel pietoso arride ai nostri voli, 

■ E de’ piangenti i sospir lunghi ascolta. 

A quei che ricchi sol d’avite doti 
Per via proeedon follemente alteri 
D’alta schiatta degeneri nipoti, 

Di’ che per propri detti, opre e pensieri 
Si sale in fama, e s’ei mai non fur vivi, 
Non è gloria esser conti o cavalieri. 

Contra gli stolli tutti- in somma scrivi 
De’ quali abbonda il numero ai dì nostri, 
Come abbondò del par nei primitivi. 

Perchè il mondo per quanto ti si mostri 
Migliorato d’assai presentemente, 

Ingegno; tempo, penne, carta e inchiostri 
Pur potrai porre in opera utilmente, 

E non fia indarno scrivere talora 
Contro chi scrive se non dice niente.... 

E peggio sedei gangheri esce fuora! 
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Utilità della satira. 

D'una grave sentenza ottien più spesso 
Arguta celia il fine desiato: 

' Non mi rammento esattamente adesso 
11 luogo dove Orazio ci ha lasciato 
Questo ricordo qui, dal quale emana 
Un ver che non può esser contrastato, 
Perch’è conforme alla natura umana. 

Gli uomini temon sopra ogni altro male 
La derisione, che dà lor mattana 
Più di qualunque seria paternale, 

E l’indolenza scuote lor di dosso 
Talmente che, per evitar lo strale 

Del ridicol, che atterra anche un colosso 
Perchè si acerbamente suol piagare, 

Che prima che alla pelle arriva all’osso, 

Si spoglian delle lor lolliè più care 
E miglioran sovente i lor costumi. 

Il qual miraeoi non riesce a fare, 

Per quanto si spolmoni e si consumi 
In elueubralissitni argomenti, 

Neppur filosofìa co’ suoi gran Innu- 
be Aristofane quegl’insegnamenti 
Che agli Ateniesi diè nelle commedie. 

Gli avesse dati con ragionamenti, 

Non sarien stati fermi sulle sedie 
A sentirlo, provandoci diletto, . 

Ma forse ci sarien nate tragedie; , 

Ed a sentirsi dir con serio aspetto 
Sul muso quella sorte d’insolenze, 
L’avrebber fatto a pezzi, ci scommetto. 

Eppur vedete quali differenze 
Nascon dal modo di dire una cosa: 

In teatro piacean quelle licenze. 

Che giovò a Cicerone la famosa 
Sua penna ad assalir l’idolatria, 

Ed a muoverle guerra senza posa 
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Dipingendola come una follia'? 

Non la potè smontar mica dr seggio 
Non ostante la sua filosofia. , 

E fece più Luciano a quel ch’io veggio, 
Che usando una strategica diversa, 

Le fece guerra solo col niotteggio. 

Ghè se l’idolatria non fu dispersa 
Soffri però un tracollo sbardellato 
Nell’opinione e si potè dir persa. 

Avea di già il buon senso condannalo 
In Spagna le pazzie cavalleresche 
Innanzi che Cervantes fosse nato; 

Ma sol le cpslui pagine bernesche 
Che miser’ con lant' arte io derisione 
Tutte le spagnolate romanzesche, 

Valsero a incivilire ima nazione 
Meglio che non avria potuto fare, 

Sto per dire, lo stesso Salomone. 

E tutto questo vaglia per provare 
Che la satira, purché pon trascenda ...1 . 
I limiti, si deve riguardare 

Comemna specie di censoria ammenda, 
La qual serve a corregger que’ difetti 
Contro cui non v’è legge che s’estenda., 

E in conseguenza è raro che s’aspetti 
Che fuor che dal motteggio e dagli scherzi 
Della satira vengano corretti. 

Ma dèi fare attenzione allorché sferzi 
Di non oltrepassar certi confini, 

Affinchè non si dica che tu scherzi 
Con quel garbo che scherzano i facchini. 
La satira in sostanza e la ironia 
Che dal tempo dei Greci e dei Latini 
Tendono a indirizzare a miglior via 
La mal avvezza schiatta de’ mortali, 

Son armi che a trattar ci vuol maestria. — 
Copia ci vuole di faceti sali 
Che non sembrin passati per lambicco, 

E vaghezze di lingua naturali; 

Son armi che sovente fanno spicco 
Al basso volgo per mentili rai, 

Son armi, che trattate per ripicco. 
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Posson produrre de’ funesti guai 
A chi fere e al ferito ihsiememenle, 

Son armi infin pericolose assai. 

Pericolose, giacché è sommamente 
Facile d’abusarne, ossia perchè 
Questo gener di scrivere pungente 
Non è poi quello che presenti in sé 
Un maggior numer di difficoltà. 

Ossia che nella satira pur v’è 
Un fallace color di libertà, 

Ossia che un creda d’innalzar se stesso 
Col deprimere gli altri; il fatlo sla 
Che il motteggio perciò riesce spesso 
Gradito, e in generai tanto si gode 
A sentir motteggiare, e per lo stesso 
Motivo riesce insipida la lode. 

D’animo a tai disposizion s’unisce 
Sovente invidia cne se stessa rode, 

Che inquisitoli severa stabilisce ' . 

Sopra ogni fatto e sua natura fella 
Seguendo di far male altrui, gioisce 
Se può trovarvi qualche maceatella 
E adombrarla con perfidi colori 
Malignamente in questa parte e in quella. 

Quindi seti proponi far migliori 
I costumi, dèi solo censurare 

I pregiudizi, le follie, gli errori. 

. Su i vizi in generai deve cascare 

II motteggio e non già sulle persone : 

Le persone si debbon rispettare. 

Notisi che se merta riprensione 
L’inventore di falsa maldicenza, 

Ovver d’ingiusta satira, è un briccone 
Anche chi la diffonde, nè in coscienza 
Può scusarsi col dire: non è mia. 

— Se non è tua chi davati licenza 
Di propalarla? oppor gli si potria, 

Un che ammazzasse còh un ferro altrui 
Omicida per questo non saria? 

0 potria dir: colpatene colui 
Che mi diè il ferro, io non n’ ho colpa e spetta 
Quindi la pena solamente a lui? 
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Sentilo ho raccontar che fu un trombetta 
Preso una volta dai nemici in campo 
Mentre slava sonando alla veletta, 

11 qual per ritrovar riparo o scampo 
Picea che solamente egli sonava, 

Ma col suo ferro mai non tinse il campo. 

Gli fu risposto allor, ch’ei meritava 
Maggior pena però poiché sonando 
Alle stragi e al furor gli altri incitava. 

E questo gli è un difetto in cui cascando 
Van molti e spesso, chè la carità 
Comparisce di rado e in contrabbando. 

Vedi alinea tu di non cascarci, e fa 
Che la carità tua fra le persone 
Passi- in proverbio come passò già 
Presso Gesù la fè del Centurione. 
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Personalità permesse. 

Àbbiam detto nel capo precedente 
Ch’è regola di buona educazione 
Far cadere il motteggio solamente 
Sulle cose, e non già sulle persone. 
Ora sta scritto in fondo a ogni boccale 
Che regola non v’è senz’eccezione. 

Stabilita le legge generale, . 

Vediam se ella si possa trasgredire 
In qualche circostanza speciale, 

0 piuttosto vediam per meglio dire, 

In quali casi alla suddetta legge 
Lecito e onesto sia non obbedire: 

Poiché certissimo è ch’ella non regge 
Sempre, e che per le cause seguenti 
Il primitivo suo rigor corregge. 

Allorché da aggressori impertinenti 
Tu ti trovi assalito, t’è permesso 
Pulitamente mostrar loroi denti. 
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Ch’è quanto a dire, ogni riguardo messo 
Da parte, li puoi far dentro misura 
Pentir dell’insolenza die han commesso. 

E questo vien per legge di natura 
Emanando da quel principio : vi 
Vim repellere licei. — La Scrittura ■ 

Di curare il buon nome ci avverti, 
Dandone in conseguenza facoltà 
Di ribatter colui che ci assali. 

Ampia licenza dunque li si dà 
D’usar modi piccanti purché veri 
Con chi teco mancò d’urbanità. ‘ 

Modi piccanti, non già vituperi, 

, Modi insomma che facciano pentirsi 
Tal che trascorra troppo di leggieri. 

Un principe volendo divertirsi 
A spese d’un suo fido cortigiano 
(Alto favore che può bene ambirsi ; 

L’esser messo in ridico) da un sovrano! 
Rassomigliavalo ad un barbagianni; 

Il cortigian fremette ad un si strano *■ 
Paragone, e siccome, in diversi anni 
Avea rappresentato sua maestà • 

In varie ambascerie, cangiato in Zanni 
Vedendosi di mala volontà, 

Franco rispose al re: non so affermare 
A chi io mi rassomigli in verità; 

Ma una cosa la posso assicurare, 

Cioè che-molte volte, o bene o male. 

Ebbi l’onore di rappresentare 

La maestà vostra Imperiale e Reale.. 
Risposta che ci stette proprio bene, 

E mostra che a grattare alle cicale 
La pancia, tonda tonda ognor non viene. 
Or credi pur che in certi casi in bocca 
Farsi morir la lingua non conviene. 

V’è una razza di gente che ribocca 
Di stoltezze e impostura* e assidua tenta 
Di trarre a sé la moltitudin sciocca. 

Per nostra quiete esser vorrebbe spenta: 
Ma come i gatti ha l’anima a traverso. 

Più le dài in testa e più ardita diventa. 
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Circa a spegnerla quindi è tempo perso, 
Ed anzi temo che tal razza ria 
Duri lontana quanto l’iinivérso. 

Socrate ad umiliar questa genia 
Che non sa nulla eppur vuol saper tutto, 
Soleva adoperare l’ironia; 

Luciano smascherò quel farabutto 
Che era arrivato in Grecia a far bottino 
Delle imposture sue cogliendo il frutto. 

Cangiar que’ di, ma più d’un peregrino 
Anch’oggi vive e inganna il popol cieco 
Che non sa di volgar nè di latino, 

Che molti antichi errori d’eco in eco 
À noi giungeano e guiderdon condegno 
Lor fora il pungol del mordace Greco. 

Or se tu hai dramma di brioso ingegno, 
Fa guerra ngl’impostori, che se spersi 
Andar non ponno, almen non abbian regno. 

A voce, colla penna, in prosa o in versi 
Non dar loro quartier, non.men che onesta 
Utile impresa è punire i perversi.. 

Spargano il vento, colgan la lempesta, 

E se non volino sotto il suo flagello 
Piegar l’animo', almen pieghili la lesta. 

Ma se punir li lice chi l’orpello 
Tenta al vulgo spacciar por oro fine, 

Con più forte ragion punir ha bello 
Le animo aperlamente malandrine, 

Mute al giusto,, all’oneslp', al patrio affetto, 
Anime dell’inferno cittadine. 

Nè ti frenin la lingua. e l’intellettó 
1 malvagi ancorché spesso potenti 
Per forza reale o per falso concetto. 

Ve’ Ciceron che ardito mostra i denti 
Nel roman fòro e a concitata turba 
Di Calilina a rendere evidenti 

I vizi attende, e. del fellon che inurba 
Con nera e sottilmente ordita traina 
Sventa gli empi disegni e nea si turba 
Al poter dell’iniquo, e a nome il chiama, 
E te lo stringe colle spalle al muro 
Finché re de’ birbanti lo proclama. 
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Or fra ribalderie se star securo 
Vedi qualche moderno Catilina 
Cor di macigno in pelle da tamburo, 

Non ti ristar d’èsporlo alla berlina 
A scorno di sue colpe, e ravvedere 
Se non sen vuole, ed anzi più s’ostina, 

Intuona : quousqite tandem abulere 
Dell’oltraggiafa nostra sofferenza? 

Cantagli pur la solfa e non temere, 

Chè questa non è mica maldicenza; 

Che non è maldicenza il propalare 
Colpe pubbliche è vere, ed anzi senza 
Scrupolo puoi talor manifestare 
Le colpe ancor che pubbliche non sono. 
Supponi che un ti venga a interrogare 
Se il tal sia per servir cattivo a buono, 
Sapendo ch’egli è stato al tuo servizio, 
Domando. in grazia, rispondimi a tuono: 

Se in questo servo tù hai scoperto il vizio 
Del rubare dirai ch’è galantuomo? 

Non faresti all’amico un bel servizio. 

Dunque dirai che è ladro, il vizio e l’uomo 
Svelare in questo caso ti bisogna, 

Chè poi l’amico non gridi :.accorr’uomo, 
Assassinato da crudel menzogna. 

Alla pubblica stima perde il dritto 
Chi nel fallire ha perso la vergogna. r 

Com’ombra il corpo, la péna il delitto 
Segue e ascriva a se solo i suoi malanni 
L’incauto che non tiene' il cammin di ilio. 

Si Suol dire: chi è causa de’ suoi danni 
Pianga se stesso; ed ecco i casi in cui, 

Senza che più ti secchi, e più m'affanni, 

Ti si permette di dir mal d’altrui. \ 
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■ . < . * ‘ * 

Regole per l'uso «Ictli» satira. 

L’istinto di dir mal sì radicalo 
È in lutti noi, che a sgravio di coscienza. 

Mi credo quasi d’essere obbligato 

D’aggiunger qualche cosa, affinchè senza 
Discrezione altri non vada attorno 
A dir ch’io do lezion di maldicenza. 

Sopra un tale argomento adunque io torno 
Per esporre le regole dell’uso. 

Della satira, e poi gli do i! buon giorno. 

Perchè fton li ilian taccia di sopruso 
In questa sorta di componi menti, 

Nè torcer facci a chi t'ascolta il muso 
0 con detti o con -scritti impertinenti,.. 
Ascolta chi ti parla in amicizia, 

Devi osservar lo regole' seguenti. 

Devi cioè non offender la giustizia, 

Nè la decenza, nè l’umanità. 

La satira se no gli è un’ingiustizia. 

In due maniere il molleggio potrà 
Offender la giustizia; innanzi tratto 
Quando qualche persona pungerà 

Che dal vizio imputato è esente affatto, 

0 pungendo difetti i quali a colpa 
Ascriversi non popno in verun patto; 

Come fa, per esempio, uno se incolpa 
D’imperfezioni fisiche o sventure ■ 

Che merlano pietà più che discolpa ; 

Allorché rion si. osservino misure 
Nel motteggio o che questo disconvenga 
Al motteggiato e al motteggia n te pure; 

0 modi sconci o villani contenga, 

0 se ne faccia aperta professione, 

Oppur che final mento non mantenga 
Diguardi con dovuta proporzione ’ 

Ned a tempo nè a luogo; in lutti questi 
Casi il motteggio è una violazione 
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Della decenza, e d’uopo è che il detesti 
Chi fra i dabbene vuol tenersi in serbo, 

Ed i motivi sono manifèsti. , • 

Quando il motteggio sia maligno o acerbo, 

' AWor Tumanità rimane offesa; *•. ' - 

Chi, per esempio, senza alcun riserbo 
Del male. altrui con una voglia accesa 
Mostra la più ostinala avidità ‘ • • 

E si compiace nel recare offesa, 

Dà chiari segni di malignità: 

E ehi il motteggio suo non proporziona 
■.Alla natura ed alla gravità •«.. 

D’un viziOj e a sangue, a ino’ dì dir bastona, 
Chi non merla che un colpo di staffile, 

- r Egli è un uomo che dritto non ragiona; 

. Nè a fama= aspirar può di fuor gentile, * ■■ 
Posto che invece d’ èsser. generosa 
Qual dovria, troppo acerba ùria sua bile. 

L’ingiustizia (fjucsto è ia. pritoa cosa; 

Di cui parlammo nel motteggiatore 
Esser può di due sorte: o maliziosa, 

0 tal che invece che da maio cuora 
Nasca piuttosto da testa cattiva ; 

La prima fa gran torto -a chi ir’è autore, 

La seconda, siccome- non deriva' * 

Da un fondò di perfìdia, è, compatita : . 

K -questa .è un’ingiustizia irriflessiva. 

Certo colui che ha per massima insita 
D’umiliar l’altrui merito, ed a line 
D’innalzar se medesimo s’aita 
Col farsi, scala sopra le rovine 
Del rivale abbattutol e Pambizloue 
Del quale non conosce alcun contine, 

Che’ si. debba" stimar pèr-un briccone - . 

Ed un ingiusto maliziosamente,' . , 

Non -è cosa da mettersi in questione, - . • : 
Ma quanto aH’inaiustizia proveniente 
Da un error d’inteìlefto, d’uopo è dire. 

Che il caso differisce grandemente. 

E quei che lo-commette compatire, 

Se non del tutto,' in parte almen si dee, 

Che il suo più che peccare gli è un fallire; 
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In quanto che non ila intenzioni ree 
Proviene il suo motteggio, ma piuttosto 
Da ristrettezza naturai d'idee. 

E colui che si trova si disposto, 

Ha per nemico ognun che vede quello 
Che alla sua corta vista vien nascosto. 

Nasce taìor dacché nel suo cervello 
De’ sistemi esclusivi s’è formato, 

E ognun vorria seguaseli a capello. 

Nasce talor dall esser ostinato 
Nelle opinioni sue, la cui giustezza 
Ei misura con occhio appassionato. 

E nasce ancor da certa rigidezza 
Abituale di temperamento, 

Che a gradi a gradi a motteggiar l’avvezza. 

Or tu m’ascolta: paventoso e lento 
A morder sii senza necessità, 

Ch’é cruda gioia il dare altrui tormento 

E se non altro, la causticità 
Rivela sempre un’anima villana 
Che poco o nulla sa di civiltà; 

E poco o nulla della specie umana 
1 costumi conosce e gli usi vari, - , 

E dalla società vive lontana, 

0 sol frequenta compagnie volgari, 

Rivela l’abitudine Contraila 

A spensierati insipidi parlari; 

1 un uomo di natura cosiffatta 
Non < corto il più amabile del mondo. 

Riepilogando dunque in più compatta • ì 

Forma quel ch’abbiam dello, appare in fondo 
Che la satira in genere non solo 
Non è proibita affatto, ma in giocondo - 

Abito se si mostri, essa uno stuolo ' \ ’ 

Può corregger di vizi, e fa di legge 
Censoria funzion nel nostro polo. 

Che se non sempre in fatto li corregge, 

Non manca d’ésser nobile il suo scopo, 

Che virtualmente il dabbene protegge. 

Ed oltre ad esser vantaggiosa, è all’uopo 
Necessaria a frenar l’altrui baldanza; 

Ma niun deve però mandarsi dopo . 

Ut — Borsini. Novissimo Galateo. 
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Le spalle la morale e la creanza. 
Il satirico infin può far gran cose: 
Ma se di. fratto vuol aver speranza, 
Usi sferzando uno slalfil di roso. 
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Le celie. 

Benché nel corso del l’umana vita 
Vi sia poco da ridere e scherzare, 

Non per questo tu dèi far l’eremita. 

Un po’ di spasso te lo puoi pigliare, 

E in mezzo a sollazzevole brigata 
Tè permesso talvolta di celiare. 

P.urehèq)erò la celia accompagnata 
Venga da certe tali condizioni, 

Che la rendano n un tempo urbana e grata. 

Altrimenti facendo mal t’apponi, 

Passi per incivile, e t’allontani 
Dalla meta cui giunger ti proponi. 

0 voi che avete gl'intellelli sani. 

Prestate orecchio a questi avvertimenti, 

Che mi lusingo non saranno. vani. 

E serviranno a rendere patenti 
Que’ limiti entro i quali ognun. che celia, -, 
Dee mantenersi, e d’uopo è che sostenti 

Per conseguenza il freno a qualche celia. 
Che spesso per mancanza di buon gusto 
Si lien per frizzo ed è una contumelia. 

Stabilire a "buon conto sarà giusto 
Che una celia affinchè possa gradire. 

Dèe sempre aver qual cosa.di venusto. 

Ciò stabilito vuoisi anche avvertire 
Che può guardarsi sotto vario aspetto, 

In chi la dice, in chi la sta. a sentire, 

Nella persona la qual n’è l’oggetto, 

E nell’indole stessn finalmente 
Della celia che avrà qualcuno detto. 
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Pria di celiar pertanto poni mente 
Al tuo grado e rifletti -che a un faci li no 
Dir lice quel die a te non si consente. 

Di Pulcinella i frizzi e d’Arlecclimo, 
Messi in bocca ad un grave magistrato, 

Non sortono il medesimo desl.no. 

Quando avrai qualche celia pronunziato, 
iNon riderne tu il primo, ciò sarebbe 
Mostrar te di le slesso innamoralo. 

Detta con serietà di pregio crebbe 
Del doppio una facezia, a d re il meno, 
h viceversa la metà. decrebbi*.' 

. E per siffatte inezie il parer pieno 
Di vanagloria, ambire a battimani 
Qual per cosa clic sur.cn il terreno* 

E imbottito i! cervel di pensici* vani 
La facezia ripeter con baldanza, 

.Val farsi plauso colle proprie mani. 

Se aspiri a fama di buona creanza, 

Non fare oggetto di celia mordace 
Quel die merita stima c venera nza. 

Immolarla coscienza ad un vivace 
Epigramma è mal fallo; non mcscliiare 
Cose sacre e profane, lascia, in pace 

La sacrestia, il vestibolo e l’altare, 

E se altri sen fa giuoco, e tu rimanti 
Serio se non ti puoi allontanare. 

Ti dirmi bacchettone e gì affisanti; - 
Non imporla, ricorda quel dettalo: 

Scherza coi fanti e lascia slare i santi. 

Toh di mira celiando un insensato 
Misera gloria ell’è, te ne sconsiglio, 

Quindi cli’è tutto spirito buttato. 

Per diversa ragion miglior consiglio 
Non é spassarsi a spese di chi mena 
Misera .vita in- questo duro esigi io. 

Opera, male ancora chi non frena 
Il molleggio coi troppo sensitivi, 

Ai quali ogni puntura è grave pena. 

Non celiar tanto coi vendicativi 
Cile sono avvezzi a legarsela al diio, 

No se ne scardan più finché soli vivi. 
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Colle donne ehi vuol esser pulito, 

Nelle- celie non deve tanto estendersi, 

Chè o vedove, o zitelle, o nbbian marito, 

Le donne non hanno armi da difendersi 
Come le abbiamo noi; per conseguenza 
I! bersagliarle (come può comprendersi) 
Sarebbe tratto di poca decenza, 

E in riguardo a qualche loro attinente 
Poterebb’essere ancora un’imprudenza. ” 
Infine non si dee generalmente 
Motteggiare alla cicca, e a tutto questo 
Vuol porsi un’attenzione diligente. 

Affinchè il tuo celiar non sia molesto, 

Devi badare àncora a chi l’ascolta, 

Chè a farsi canzonare si fa presto. 

Egli è ver che non basta qualche volta 
Il grado consultare di coloro 
Che han l’attenzione verso noi rivolta. 

Bisogneria sapere i gusti loro, 

E specialmente su quel dato articolo 
Su cui cade il discorso; ed è un lavoro 
Questo nel qual si può correr pericolo 
D’andare errati con facilità, 

Perchè nel giudicare sul ridicolo 
V’è fra gli uomini immensa varietà, 
Ancorché sien d’ugual condizione, 

Di chiaro ingegno e somma abilità. 

Per esempio sappialo che a Cicerone 
Ivan di Plauto a sangue le facezie, 

E oltre che Ciceron non fu minchione, 

Era anche facetissimo. Or di spèzie 
Diversa è l’òpinion d’Orazio, il quale 
Le riprovava tutte come inezie, 

E Plauto l’avea per dozzinale. \ ' 

Or andate di grazia a indovinare 
In socfetà, quel gusto che prevale 
Od in questo od in quel; non v’è che fere, 
' Non s’indovina il gusto di citi v’ode, 

Bisogna pria saperlo e poi parlare. 

Chè se invece di ridere si rode 
D’ira qualcun degli ascoltanti, è chiaro 
Che onta per plauso avrai, biasmo per lode. 



CAPITOLO LXXXIV. 


Riguardo a quelli ai quali un qua'che amaro 
Motteggio fu diretto, io ucn dirò 
Che non possano in liiyea di riparo 
Rispingerlo a colui che lo gettò; 

Ma dovrebbero prima assicurarsi 
Se chi scagliò quel motto, lo scagliò 
Con animo deciso di spassarsi 
A spese loro, e pungerli sul vivo; 

E ciò all’oggetto di non impegnarsi 
In un combattimento troppo vivo. 

Che potrebbe talvolta non avere 
Un onesto e legittimo motivo. 

Quindi è prudenza di lasciar cadere 
Una celia talor senza risposta, 

E far fìnta di non se n’avvedere. 

• E quelli la cui schietta indole è opposta 
Al fingere in lai modo, io li consiglio 
Che ridano.essi pur con faccia tosta ' . 

Di sé con altri, e sgombrino dal ciglio 
Ogni risentimento, e proveranno 
Col fatto quanto è savio un tal consiglio. 

Nulla dirò di quelli che non sanno 
Risponder fuori che con villanie 
A, chi scherzando non recò alcun danno. * • 

Ma se lo scherzo innocuo non sie 
Nessun vieta risponder con asprezza 
E rimandar per le medesme vie 
La palla a chi. con poca gentilezza 
Te la gettò, quesl’è ’l dritto del giuoco. 

Ed il farlo valer non è durezza. 

Se mi- riesce dirò tutto in poco 
Sull’indol delle celie per finire 
Questo capo. Le celie in primo loco 
Non denno essere, insulse, vale a dire 
Non denno inchiuder giuochi di parole, 
Iperboli che fanno strabilire, - - 

0 verbi n doppio senso; quei che suole 
Celiar cosi somiglia ad un fanciullo 
Che allor quando non ha ’Lgioco che vuole, 
Nulla curando che ’l proprio trastullo. 
Mischia le carte in mezzo alla partita, 
Imbroglia tutto e rende il giuoco nullo. 
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Affinchè in generalo sia gradila 
La celia, non dev’essere scurrile: 

Sr chiama lale allorché cose addila 
Onde l’imagiii per natura vile 
OIT inde il gusto, ed il reai valore 
O'IT orniti i sensi; dello slosso stile 
Som le celie elio offendono il pudore 
Facendolo arrossir, son quelle in breve 
Da cui deve astenersi un uom d'onore. 

La celia in sé non è che un scherzo-lieve, 
Fi p-r serbarsi tal d'acerbità" 

0 ili malignità peccar non dove. 

Questi tasti gli abbiniti toccati già 
Parlando dol a satira; e" il già detto 
Di ripeter non v’è necessità. 

Le celie, se comportalo il soggetto, 

Dòn richiamargli spirti alla morale. ■ * 

A una. giovali fu chiesto perchè eletto 
Avesse di sposare un certo lale 
('.he abituato era ad urlar di fronte 
Usi e costumi, un vero originale. 

Fila rispose con parole pronte 
Fi fine insicm: consento di sposare 
Questioni, le cui maniere, pii son conte, 

Per la ragione che voglio sperare 
Ch’egli sarà un buonissimo marito 
Giu do appunto per farsi singolare. 

Le celie (e detto questo avrò finito) 
Pitiche non dee cambiarsi il mezzo in fine, 
Vogliono avere un tempo stabilito. 

Quindi uno die dalle ore mattutine 
Cominciasse a celiare, e via via 
Giù giù perfino alle ore vespertine 
Facesse ógnor lo stesso, si diria 
Che un uom die così spreca il prezioso ' 
Tempo, ha dovuto dar certo in pazzia. 

Il celiar sempre è quindi vergognoso; 
Faticar sempre? non voglia mai Dio; v 
È necessario un poco di riposo ,. 

E in falli adesso mi riposo anch’io. 
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. * . » 
t » 

Per divenire iiin.ibfle. 

Se brami liberarti dalla noia 
Di batter lunga ''via per Tarli amabile, 

Ora t'insegnerò la scorciatoia 
Giudichi Torse che l’esse r notabile 
Per amabilità sia piceol pregio? 
lo lo creilo fra mille il più stimabile. 

Che vale aver sortito ingegno egregio? 

0 di sangue purissimo chiarezza? 

Che vai di croci c chiavi e fiocchi il fregio? 

Titoli, ingegno., nobiltà, .ricchezza 
E quanto il ciel può darti o la ventura, 

É tutto un nulla } se nessun t’apprezza, 

. Che ti cal se tu sei di lèsta dura. 

Di vile schiatta ed hai l’abito trito? 

0 sei quasi un aborto di natura? * * 

Potrai ben dir clife sei nato vestito, 

Qualor tu in Olezzo alle disgrazie sia 
Per amabilità mostralo a dito. * ' - 

Or per giungere a questo v’è una via 
Tanto faèjle e tanto speditiva, ' 

Che.se ho da dirvi l’opinione mia, ■ ' - 

Chi non vuole arrivarci non ci- arriva;' 

Io ve la mostro, c se la proverete ? 

Ho un presentimento ed una viva 
Speranza che. ve ne ricorderete. 

Veniamo dunque »! quia: l’uomo è impastato 
D’amor proprio, lo che, come' saprete, • >. 

Non ha bisogno d’esser dimostrato; 

Qtiest’amor proprio fa si che parlando 
Noi proviamo .un piacere sterminato; 

Piacer vivo e durevole, sol quando 
Parliamo di noi stessi e delle cose 
Intorno a cui ci stiamo occupando. 

Secondo quest’istinto che in noi pose 
Natura con pochiss i m o ' d i va rio , 

Le cose alimi ci son più o meri noiose; 


Digitized by Google 


NOVISSIMO GALATEO 


328 

Quindi per immediato corollario 
Quello che piace a noi, per chi l’ascolta 
Che sia un tormento è quasi necessario. 

Mostrerà sì d’avere in voi rivolta 
Tutta l’attenzione, e- cogli orecchi,. 

Vi ascolterà : ma in se stessa raccolta 
L’anima se noi mostri pc’ suoi specchi, 

Non può a men che ripeta fra sé e sè: 

Oh se sapessi quanto tu mi secchi! 

Laonde se vi sia qualcuno che 
11 proprio amor sacrifichi all’altrui. 

Non dico che lo faccia in buona fé, 

Chè gli è quasi impossibil, ma per lui 
Comunque il faccia, ne corrà buon frutto. 

In somma voglio dire se costui 

Adotterà l’usanza (e qui sta il tutto) 

Di parlai 1 poco e riascoltare assai. 

Ne ricaverà certo il suo costrutto., 1 
- Io non ti dico di non parlar mai, 

Ma di non parlar mai rii cose tue. 

E quanto più a lungo 1u. potrai • « - 

Ascolta chi ti parla delle su'e.... . 

Anzi che dico? è poco l’ascoltare, . 

Devi far qualche cosa anche rii piue: 

Devi cibò tu stesso interrogare 
0 metterli in discorsd, affinchè qaello 
Dican che già li puoi immaginare 
Che più mulini dentro al ìor cervello; 

Ci soffrirai nel dir quel che non senti, 

Ma q laiche volta anche il soffrire è bello. 

Del resto esser non può che -tu diventi 
Amabile per nessun’ultra via • . * 

Che per quella d’alcuni patimenti; 

Ma questi come vedi a chi'desia 
Di poter giungere a sì bella, meta 
Sono un nulla, e il temerli è una pazzia. 

Figuriamoci che tu sii un poeta, 

O'senon un poeta un prosatore; 

Or tutti quei che scrivono, per vieta 
Malattia van soggetti al pizzicore 
Di leggere anco ai sordi i loro scritti: 
y Avranno ingegno, senno, avran valore, 
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Ma è inutile non possono star zitti. 

E in tal particolare tanto è vero 

Che anche i più Torti non si lengon ritti, 

Che si racconta che l’abate Piero 
Metastasio soleva far lettura 
De’ suoi drammi. alla serva; io- non c’ero 
Ve', ina me 1’ hanno data per sicura ' 
E ci credo, perchè gli è un benedetto 
Vizio che gli Scrittori han da natura, 

E credon falsamente che il diletto 
Ch’essi provano a legger, lo provi anche 
Quei che ascolta; nè credon che l’-effclto 
Sia totalmente opposto, e se pria stanche 
Non avranno le fauci, son capaci. 

Non che atta serva, leggere alle banche. 

Or se tu sei scrittore scrivi e taci. 

Leggi da soio a solo quanto vuoi. 

E sii contento se a te stesso piaci. 

E nè anche ai più stretti amici tuoi 
Devi legger, perchè posto una volta 
Che reca il legger, mentre piace a noi, 

Più o meno di tormento a chi ci ascolta. 

Ne vien per conseguenza che gli amici 
Vedendosi trattali con non molla 
Benevolenza, in quanto che infelici 
Colle letture lue verresti a farli^ 

Potrebber diventarti anche nemici, 

In conclusione se di te non parli, 

Sii certo di non esser disamabile, 

Ohè tal spesso divieu che mollo ciarli. 

Ma se tu brami di renderti amabile 
Non ba ia che parlando altrui non secchi, • 
Devi anche far proponimento stabile 
D’esser quamTaltri parla lutt’orecchi. 

Ed occorrendo ancor non sarà male. 

Come già dissi che tu l’apparecchi 
A grattare la pancia alle cicale. 

Cosi seguendo la tracciata linea - 
Supponiamo che tu conosca un tale 
Che si diverta a scriver qualche linea, 
Oppur che sia un poeta come te, ' 

E faccia — Nulla dies x ine linea; 
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Quante volle rincontri ed ancorché 
Tu rincontrassi dieci ^olte al giorno, 

Anzi li fosse ogni lantin fra i piè, 

Appena che gli avrai dato i! buon giorno 
Gli chiederai notizie del lavoro - ' 

A imi da mollo tempo sfa d’intorno. 

I suoi scritti, dirai, sono un- tesoro 
Per islile, per lingua, per pensieri. 

Per tutto insomma; ella ha una penna d’oro. 

Via mi faccia il maggiore dei piaceri, 

Se si ricorda, me 1’ ha già promesso, 

Mi legga qualche cosa; venni anche ieri 
Ma non ce la trovai — potrebbe adesso? 
Ilo capito, ha che fare, dunque allora 
Ci vedremo alle due, per me è lo stesso — 

Ed anticiperai (furto mezz’ora 
Per dimostrargli quanto sia l’ardente 
Brama che de’ suoi scritti f innamora. • 

Fa fìnta d’aseultarjó avidamente 
Ed ogni tanto: bravo! esclamerai, 

Questo si chiama scriver veramente, 

Non come fanno certi parolai". « 

Che non si sa che diavol voglian dire, 

E quel che è peggio non fìhiscon mai. 

Bada, un cosa ti vog'io avvertire, 

S’egli di legger si mostrasse sazio • • • 

(il che non credo) non lo far finire. 

Chè s’ei patisca a lpgger per più spazio, 

La letizia del cuor fa contrappeso 

Del polmone e dell’ugola allo strazio. - . 

Di tanto in tanto da stupor còmpreso 
Falli, legger -da capo qualche passo ‘ 
Che farai mostra che t’abbia sorpreso. 

Fagli .creder che un seggio su ih Parnasso 
Quand’egli stamperà sarà immancabile 
Se non col Dante almen vicino a! Tasso. 

Più che legge più fingiti insaziabile 
D’udirlo, cosi avrai rassicurata 
Vita durante la nomea d’amabile. 

Se in compenso di tanto inaspettata 
Gentilezza volesse sentir leggere 
Da te qualcosa, questa è un’imboscata, - 
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E una strada di. mezzo affin .d'eleggere 
Dirai che ad altro tempo con piacere • « • 

La leggerai per fargliela' correggere. 

Cosi ten cscirai senza, cadere 
Nell’imboscata, e non-aver paura * ‘ 

Che non se ne darà mai più pensiere. 

Quello ette ho detto intorno alla lettura 
Si può applicare ancora in generale 
A cose di qualunque a Uni natura. 

Tu lascia (tarlar sempre o bene o male, i 
Ed ansioso di cose e ili persone 
Ti mostra, onde nel cuor nulla ti cale. 

Machiavellesca. forse la lezione 
A qualchedun parrà, -sia diesi sia, . 

Che questo è il mondo è fuori di questione. 

In line la lezione ppn è mia, 

E quel che ho esposto se lien-. 'intendete, 

Egli è un fatto, non è una teoria, 

Contrastatelo intanto se potete. t ' 
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Per esser ben volato. 

L’esscr tenuto per un uomo amabile 
È una fortuna, non si può negare. 

Ma frattanto non è paragona bile 

(Giacché siamo a parlar del verbo amare) 
Colla fortuna déU’essere amato, 

Oiule se dirò quel che devi fare 
Perchè giunger tu possa a questo stato. 
Crédo che non saran parole invano, - 
E che me ne potrai rimaner grato. 

Chi non conosce a fondo il cuore umano 
Credè al proverbio — amore porta-amore; . 
Ma l’esperienza fa toccar con maiio „ 
Che dovett’esser qualche bell.' umore 
Chi creò quel proverbio e aspirar certo 
Al vanto non polea di pensatore. 
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Che s’ei-degli nomin fosse stato esperto 
Avrebbe visto che non giova amarli 
Per farsi amare, o almeno' è un mezzo incerti» 
E non giova neppur beneficarli. 

Anzi talvolta il benefizio stesso 
Servì per maggiormente inimicarli, 

La qual cosa. pur troppo avviene spesso. 
Onde: non far d<-l male ch’è peccato 
Dice un altro proverbio, e tosto appresso 
Segue: non far del bene che buttato. 
Sicché può stabilirsi che non vale 
0 amar non basta per essere amato. 

Gian Giacomo Rousseau non dice male 
Quando pone la vera cortesia 
De’ modi in un contegno abituale 
Di mostrarsi benevol: ina die sia 
Bastante un tal contegno a conciliarsi 
Affetto non lo crédo, e per tal via 
Tutt’al più si può giungere a non farsi 
Odiar, per quél che giudico, quantunque 
Ciò neppur pot.ria sempre assicurarsi. 

Ma finalmente mi direte: dunque. 

Che s’ha da far per conciliarsi affetto, 

Giacché amato vorrobb’esser chiunque? 

Ricercate qual è il maggior diletto 
Moral che provi l’uomo, io qui già parlo 
D’un-uom che. non sia mulo d'intelletto. 

Trovato che ravrete (ed,a-trovnrlo . 

Non ci vuoi molto) sara vostra cura 
Con questa specie d’amo, d’a Ilei tarlo. 

Chè sapendo il boccon cui per natura 
Inclina, se gli offritemi tal boccone, 
Seguendo l’allegorica figura, 

La presa non pnò mettersi in questione: 

Ma posta la rettorica da parte; 

Spiego per i novizi la lezione. 

j4js longa vita bnevis, cioè l’arte 
fi lunga, ma la' vita è mollo breve. 

L’arte di ch’io favello in queste carte 
È la nozion doll’uom, arte non lieve. 

Perchè costa a impararla, e perchè vale 
Molto, imparata ben còme si deve. 
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Studiando l'uomo comparisco tale 
Quale non comparisce a prima vista, 

E la ragione è chiara e naturale. 

Perocché Fuorno è créatura mista, 

E di quel che non cade sotto i sensi, 

Nozione esatta a gran pena «'acquista. 

Or per-non gir più in là che non conviensi, 
(Non già perchè non meritasse il prezzo, 

Ma mi faria vagar più ch’io non pensi, 

Ed il mio tema rimarrebbe a mezzo) 

Io mi limito a dire: che siccome 
Più assai dell’odio aU'uom spiace il disprezzo. 
Non è ila far le maraviglie come 
Non gli sia dolce la benevolenza 
Quanto la stima, chè chi sol di nome 
Conosce l’arte logica, può senza 
Stento veder per legge de’ contrari. 

Come l’altro dell’uno è conseguenza. 

Gli uomini in somma benché d’indo! vari, 

E variamente quantunque educali, 

Pur tutti quanti sentono del pari 
Maggior bisogno d’essere stimati - 
Che non amati, elrovan sempre fede 
Veri o falsi che sieno gli attestati 
Di stima, e quasi sempre "hanno mercede 
Di gratitudin vera da co oro 
Che li ricevon; cosicché si vede 
Non di rado che molti di costoro 
Che non farebber nè punto nè poco 
In vantaggio di chi vuol bene a loro, 

Sarien capaci gettarsi nel fuoco 
Per un che esternamente li valuta 
0 fa vista, cioè li prende in gioco. 

E quanto mén la stima sia dovuta 
E più sarà efficace il dimostrarla, 

Chè non v’è rischiò che non sia creduta. 

Quindi color che soglion tributarla 
(Sia con ragione o senza poco monta, 

Purché però pulita sappiali farla) 

Troveran sempre la mercede pronta, 

E la mèrcede sarà con usura 

Tal che al valor del capitale ammonta. 
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in conclusion, se colma la misura 
Fatui d’atti di Stima, non sol tu (ilo 
Sarai amalo (clic pur è ventura) . 

^Ia ovunque tu n'andrai si daran vanto 
Di corteggiarti e c.on somma ansietà 
Cercherà li tutti di venirti accanto; 

Perchè gii uomini a gara corron là - • • <■ 
D credon di trovare la^loloe^za 
Di vedersi stimili. — -È verità . 

Questa la quale esclude ogni dubbiezza. 

Ma d'un altro vantaggio altresì godi ■ 
Avvezzandoti a questa gentilezza 
Dello stimare altrui, chò in va rii modi - 
Dalla bocca di quelli che tu stimi 
Vedrai pioverti- addosso un mar di lodi. 

E cosi devon bar chi ben Testimi, 

Nuu diro mjca per riconosceuza, 

Che non sarien nè gli ultimi nò i primi 
Che di questa virtù fossero senza, 

Ma sol. per interesse in quanto che 
Mi sembra che sia un tratto di prudenza 
Che se tu, pèr escnipio, siimi me, * 

Per dare alla lu i stima più risalto 
Sarà deU’util mio eh io lodi te. * ■ 

_ Dunque non dei salir mica tant'aUo 
Per arrivare* a cattivarli affetto, 

Stima; e quantunque avesse un cuor di smalto 
Quei eh e da le stimato, a suo dispetto 
Ti dovrà quasi amare c lo vedrà?. 

Metti' in pratica girello che t’ ho detto 
E un giorno o t'altro mi rammenterai. 
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Per non rendersi ridicolo 

Io credo certo che nessun vi sin 
Cui piaccia d'esser mpsso in derisione, 

A me» che non sia cotto da pazzia: 

Perchè in ciascun di noi natura pone 
Uguale istinto allora che nasciamo 
Di non soffrir d 'esser posti in canzone. - 
Intanto di ridicoli vediamo 
Un numero si grande, che n’è pieno 
il mondo, e a conti tatti non sappiamo 
Se i ridicoli stono più o meno 
Di quei che non lo sono; dirò solo 
Che a tal seme è propizio ogni terreno. 

Or io suppongo, che a ingrossar lo stuolo 
Di tai buffoni, tu non abbi caro, 

Cb’è già grosso abbastanza da se solo. 

A esporti in conseguenza mi preparo 
I mezzi per non renderli ridicolo, 

E spero di riuscir conciso e. chiaro. , • . 

Attento, che si tratta d’un..»rlicoIo 
Da non prendersi a gabbo, specialmente 
Che la cosa non è Senza pericolo - . 

Intendo dire che più facilmente 
Che non si pensa s'iiria in questo scoglio. 
Giacché a farsi burlar non ci vuol niente. 

- Gli uomini in conseguenza deH’orgoglio . 
Di cui sono impastati aman parure 
Vari da quel che son,. per grano il loglio 
Cercan vendere ai- gonzi, c a. darlo a bere, 
Se non riespon sempre non importa, 

Tur non manca viriate al gran pensicre. 

Lunga, sassosa, dirupala e torta 
Sia pur la via elle batte lo scienziato. 

Ve pè un’altra più comoda e più corta 
Clio si può batter senza aver studiato,. 

E mena dritto all'onciclopedia. 

Basta passar la vita ncculattalo 
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Suiln soglia di qualche spezieria, * 

0 di qualche caffè per imparare 
A parlar di qualunque cosa sia. 

jvi in un di seduto si può. fare 
Quel che si fa in un anno A tavolino, 

E. senza aver bisogne* di studiare 
Nè il .greco letterale, nè il latino, - „ - ' 
Nè scienze od arti, nè letteratura, ; . - 
Che. portan facilmente al lumicino; 

E anche senza, la minima coltura, 
Sedendo in quelle banche una giornata. 
S’acquista dose tal di faccia iiura, 

Che ogni.queslione ancorché indiavolata. 
In un attimo vien tolta ali mezzo 
E si può dir che muore appena nata. 

Se mai t’incontra $li trovarli in mezzo 
A tai brigate, lascia far le carte 
E sputare -apotemmi a chi ci è avvezzo. 

Canone principale per non farle 
Porre in ridicol mai dunque l’è questo: — 

• Evita più che puoi di mascherarle. 

Vero è però che a dirlo si fa presto, ■’ 
Ma per metterlo in opra li ti voglio; • 

Colpa di quel prurito poco onesto 

Che ha ciascun d’ahbellirsi, o deU’orgogli 
Onde ognun come dissi è. generato; 1 
Ma infìn per evitare -un tale scoglio - 
Non v’è che questo canon che ho notato. 
Ea di mostrarti insomma sempre quale 
T’hff la madre natura fabbricato 

Nel fisico non men che nel morale, ‘ 

E sii certo che niund’andrà burlando. 

Tieni quindi per norma generale 
Che nessuno è’ ridicol se non quando . 
Vuol essere o parer ciò che non è, 

E pretende di vivere ingannando. . - 
Per conseguenza dato il caso che -• ►. 

Tu fossi nato vuoto di cervello, . 
Diverresti ridicolo allorché" 

Volessi dare a creder d’esser quello 
Che non sei, se pur grazia non facesse - 
Al vuoto del cervel pieno il borsello. 
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Chè quegli a cui fortuna in don concesse 
Di potersi far d’oro il cataletto 
Non passa mai per ignorante; e spesse 
Volte par dotto qual chi l’è in effetto, 

E più dotto talor quant’è più bestia, 

E questo tra parentesi sia detto. 

Or tu fa di soffrire con modestia 
Lo stalo jn cui ti vuol la Provvidenza, 

Se sei pover, benché rechi molestia 
La miseria, e non poca abbi pazienza, 

E schiva intanto particolarmente 
D’imitare una tal magnificenza 
Che la finanza tua non ti consente; 

Perché in tal caso vi saria pericolo 
D incontrare qualche altro inconveniente, 
Poiché t’avranno ben messo in ridicolo. 
Chè se t’imbatti in uno sfaccendato 
Di quei che sul più piccolo amminicolo 
Chiamano facilmente a sindacato 
Chi gli capita sotto, credi pure 
Che non le n’esci tanto a buon mercato; 

E a forza di sospetti e congetture, 

Mentre tu quasi non puoi star ne’ panni 
Alle spalle ti spiana le costure. 

Vorrei saper (dirà) quel barbagianni 
D’onde li cava per far tante spese, 

Chi noi conosce può esser che s’inganni 
E lo prenda per conte o per marchese. 

E se appicco tua moglie non gli dia, . 

E nulla sul tuo conto ancor s’intese, 

Per lo meno dirà che fai la spia. 

Dirà che vesti bene perchè hai 
Senza punto rossor l’usanza ria 
Di comprar sempre e di non pagar mai, 

E questo è il lucro d’uno sfoggio improprio; 
Per conseguenza tu l’eviterai. 

In somma se in lo alberga un amor proprio 
Ben inteso, e vuoi far buona figura, 

Mostrati sempre nel tuo aspetto proprio. 

In quell’aspetto che ti diè natura, 

Chè spince men talvolta ingenuo vizio 
Che virtù generala d’impostura; 

22 — Borsini. Notissimo Galateo. 
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Chè la schiettezza anche nel male è indizio 
D’anima francale d’ordinario suole 
Farsi di lei men rigido giudizio, 

Che non di chi col falso imponer vuole : 

Ma tu colla dovuta discrezione 
Prendi, ti prego, queste mie parole. 

Colle quai non intendo in conclusione 
D’ergere al vizio di trionfo un arco. - 
Cosi se mai di qualche imperfezione 
Fisica la natura li diè il carco, 

Val meglio che lo mostri con schiettezza 
Che non ten finga artatamente scarco. 

Certo un popon sugli omeri vaghezza 
All’uman corpo non aggiunge è vero. 

Ma chi per togliere una tal bruttezza 
Metta in opera tutto il magistero, 

E a forza di cuscini e cuscinetti 
Di comparir s’ingegni men che intero, 

D’esser messo in ridicolo s’aspetti ; 

E quei che’l burleranno avran ben d’onde, 
Giacché non son ridicoli i difetti, 

Ma ridicolo è quei che li nasconde. 

Quindi o sii gobbo o storto od abbi membra 
A cui l’intero corpo mal risponde, 

Non dico di gioirne, ma rimembra 
Che sofferenza è nel dolor conforto ; 

E se questa lezion dura ti sembra 
Io non so dartene altra: — a parlar corto, 
Se esser messo in ridicolo non vuoi 
Strada non v’è per gire a miglior porto. 

Or ciò s’intende detto anche .per vói 
A cui dispiace aver cambiato pelo 
E che vorreste dare un fermo al poi. 

Io non vi dico che pensiate al cielo, 

Chè mi figuro ben che non v’avanza 
Tempo da empirvi l’anima di gelo: 

Ma se passò l’età della speranza 
Ed una voce intuonavi agli orecchi 
Cli’è giunta quella della rimembranza, 

Perchè-nstinarvi a non vi creder vecchi, ‘ 
Mentre i ribecchi aron . tanti pari vostri? 

PofTar di Ha eco, non avete specchi? 



CAPITOLO LXXXVIII. 33$ 

Oppur a furia d’artefatti inchiostri 
Tingendo in nero la canuta chioma 
Credete di nasconder gli anni vostri? 

Voi vi sforzale a ben portar la soma 
Che ha cominciato ad incurvarvi il dorso: 

Ma dalla pelle raggrinzata e doma 
S argomenta il cammin che avete corso; 

E chi vi guarda attentamente fiso 
Sottraendo le tinte, il grasso d’orso, 

Le. farine di mandorle o di riso, 

0 l’intarsiato avorio, facilmente 
Vi legge chiaro il sessantino in viso. 

Quindi non sol non ottenete niente 
Da tante cure spese, ma vi fate 
Metter anche in ridicci dalla gente. 

Lasciate dunque queste ragazzate. 

Vergognatevi si se avete fatto 
Male a qualcun, ma non vi vergognate 
Di cose che non fanno torto affatto. 

Sicché due son le strade per non farsi 
Mettere in burla o battezzar per matto; 

La prima strada è quella di mostrarsi 
Sempre qual uno egli è di buona fé, 

L altra consiste nel non mascherarsi 
Per farsi creder quel che uno non è. 

Or se queste due strade batterete 
Costantemente, siate certi che 
Nessun vi burlerà — voi lo vedrete. 
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Una protesta. 

lo non credo che alcuno al mondo sia 
Che in niun momento mai si senta oppresso 
Da qualche assalto di malinconia, 

Senza poter spiegar manco a se stesso 
Quale sia la cagion che si Sopprima, 

Come a me, per esempio, accade spesso... 
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Cioè dissi spesso in grazia della rima, 
Volea dir qualche volta; e questo ancora 
Da poco tempo in qua, non mica prima. 

Uno di questi assalti proprio or ora, 

Sento piombarmi addosso mentre scrivo, 

Nè dicendovel credo d’uscir fuora 
Del mio proposto, e vi dirò il motivo. 

11 senso di tristezza che or m’assale 
Non è di fondamento affatto privo. 

Da un lato guardo allo scopo morale 
Di questo scritto mio, nè vi nascondo 
Che senza ricercar quello che vale, 

Mi par che possa meritare in fondo 
Qualche riguardo, almen per l’intenzione; 
Dall’a tro lato do un’occhiata al mondo 
E vedendolo sempre sì briccone, 

Si tardo al bene e al mal tanto inclinato, • 
Quasi quasi mi vien la tentazione 
Di dir: povero tempo invan sprecato! 

Mi son messo a dettare una ricetta ' 

A un infermo dai medici sfidato! 

Valea meglio, piuttosto che dar retta 
A quel demonio che incilommi a scrivere. 

Di cacciarmi coll’acqua benedetta 
Quella suggestione, e lasciar vivere 
A modo suo chi se l’è fitto in testa. 

Perchè se il mondo non torna a rivivere 
Getta il fiato chi predica a tempesta, 

E di più corre rischio l’oratore 
Di sentirsi intuonare una protesta, 

In cui il mondo dichiari esser signore 
Di sè, nè aver bisogno di pedante, 

Perché ha passato ornai l’età minore. 

Un secolo o due fa ch’era ignorante, - 
E che tutta la sua letteratura 
Finiva con Virgilio. Omero e Dante; 

Che non aveva idee di coltura 
Amena oltremontana e ultramarina, 

Nè spassar si potea colla lettura 
Di romanzi che versano dottrina 
A bocca di barile, e della storia 
Danno un’idea magnifica divina; 
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Che almanaccava a procacciarsi gloria 
Quaranta o cinquantanni, e spesso spesso 
Non riusciva ad ottener vittoria 

(Perchè allora non v’eran come adesso 
Strade ferrate, globi areostatici, 

E nè vapori applicati al progresso), 

Nè conoscea miracoli omeopatici, 

Nè avea scoperto ancora l’aggiotaggio 
Che ha fatto e farà far salti acrobatici 
Al privato ed al pubblico vantaggio; 
Che in somma si potea chiamar digiuno 
Di tante belle cose; nè coraggio 
Avea di fare un passo senza alcuno 
Che lo tenesse quasi per la mano. 

Allora sì che ci volea qualcuno 
Il quale omesso ogni rispetto umano, 

Di tanto in tanto qualche paternale 
Facesse al mondo per' amor cristiano. 

E gl’insegnasse la buona morale, 

Come fa un padre od un maestro, se 
11 figlio o lo scolar propende al male. 

Oggi però che il mondo va da sè 
E che sa d’esser fuori de’ pupilli 
Il caso è differente, imperocché 
Ei ben potrebbe, saltandogli i grilli, 
Dire a chi gli volesse dar lezione: 

Ohè non siam più mica in diebusilli! 

Ogni frutto vuol esser di stagione, 

E ogni cosa ha il suo tempo, come scritto 
Lasciò neH’Ecclesiaste Salomone. 

E d’erigerti poi chi ti dà ’1 dritto 
In mio maestro? 11 gambero mi pari 
Che insegna ai figli a caminar diritto. 

Ora chi vide mai baldanza pari, 

Con piglio di smargiasso un vii pimmeo 
Gli uomin trattar da bimbi e da scolari? 

Credi ch’io sia tuttor squasimodeo 
Come quand’ero privo d’esperienza, 

Che te ne vieni col tuo Galateo 
A dettar leggi di civil prudenza, 
D’umana compagnia, di buon costume 
A me, che sto per dir, la quint’essenza 
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Di leggi ed usi ho in corpo, e sono un fiume 
Anzi un mare ed un mare slerminato, 

Non d’acqua no, ma sì di vivo lume? . 

Tanto è ver che per tutto son chiamato 
Col nome glorioso (che nessuno! § ■ 

Può più tòrmi) di mondo illuminato. 

” E se calunniarmi osi taluno, rf. 

Ricorro alla saviezza del corrente 
Anno mille ottocento cinquantino. 

Imparziale testimon vivente 
Esso dica per me se non è vero, 

Ch’io felice desidero ogni gente, 

Per me l’ordine regna con mistero 
Non solamente in questa parte e in quella, 

Ma quasi da per lutto l’orbe intero. 

Se a frenar non vegliassi la procella 
Che sotto un’ingannevole bonaccia 
Rei disegni covando s’arrovella, 

Dell’universo ornai fora la faccia 
Cambiala, e lutto già posto a soqquadro, 
Regnerebbe il terrore e la minaccia. 

Passan per me da marinaro a ladro 
Uomini e cose, allorché in un subuglio 
Si cambia la cornice e resta il quadro. 

Devesi a me se a un repentin inescuglio 
Tutto nel caos non torna, e m’affatico 
L’ordin vecchio a rifar da un nuovo intruglio. 

Talorcon falsi eventi che predico 
L’ire ammanso dei popoli ribelli, 

E li ritorno nel sopore antico. 

Ed affinchè concordi i lor cervelli 
Non s’uniscano a danno generale, 

I fratelli a odiar spingo i fratelli. 

E a mantener la pace universale 
Mi son pure d’aiuto all’occorrenza, 

Le mene dello scettro e ’1 pastorale. _.> - 

Che con finta fra lor benevolenza , 

Le anime questo e i corpi quel domando 
De’ popoli ambo frenan la licenza. 

Ad orza intanto e a poggia barcheggiando 
Reggo la balla ed in età sì critica 
L’equilibrio così vo conservando. 
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Ma lasciando da parte la politica, 

Se voglio qual v’è cosa ov’io non giunga 
Colla mia gran maniera gesuitica? 

Non dicon tutti senza che altro aggiunga, 

E ripeter dovunque non si sente 
Questo proverbio: il mondo la sa lunga? 

A che pretender dunque arditamente 
Con questo scritto di dar legge al mondo, 

E al mondo d’oggi molto differente 
Da quello antico? Or io non mi confondo, 

Già vedo che all’apostrofe barocca 
A me tocca a rispondere; e rispondo 
Di non aver avuto mai la sciocca 
Pretensimi di riformar le genti, 

0 il mondo ch’è lo stesso, nè di bocca 
Mi feci mai, per quanto mi rammenti, 

Uscire una siimi proposizione; 

Le mie mire son tutte differenti. 

E se volete una mia professione 
Di fede su tal punto, vi dirò 
Che non pur credo il mondo un gran briccone, 
Ma che lo credo tale (sbaglierò 
Forse, ma questo in somma è ’l mio parere 
E con questo parere morirò) 

Lo credo tale, dico, che il potere 
Non d’uno scritlorello pari mio, 

Ma nè quello di Dante o di messere 
Ludovico Ariosto o che so io, 

Gli potrebbero far cangiare stile 
Senza special miracolo di Dio. 

Io scrivo solo per sfogar la bile, 

E benché tardi, faccio una protesta 
Che o prima o poi partorirà simile 
Effetto io credo, e la protesta è questa : 

Il mondo l’ho per malo e incorreggibile, 

Pur tengo che sia santa non che onesta 
Impresa smascherarlo, e se impossibile 
Moralmente è ch’ei cambi di costume, 

La correzione è sempre plausibile. 

Credo che sa, ma più saper presume, 

E in molte cose in onta alla sua scienza, 

Lo credo cieco in mezzo a tanto lume. 
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Or se professo questa conoscenza 
Del mondo « tuttavia mi do a descrivere 
1 suoi vizi, ne vien per conseguenza 
Che io non credo poterlo far rivivere 
0 rimetterlo a balia, per servirmi 
D’una frase di chi m’insegna a scrivere. 

Fu sol, ripeto, per isbizzarrirmi, 

Del resto poi per dimostrarvi in parte 
Che ho qualche idea del mondo, se seguirmi 
Volete ancora un poco in queste carte, 

Ve lo dimostrerò cogli argomenti 
Che oramai l’esperienza mi comparte... 

Non qui, ma ne’ capitoli seguenti. 
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Il mondo 

* < ' 

0 apologisti della specie umana, 

Turatevi le orecchie, ch’io ben so 
Che la mia lingua vi parrà profana. 

Voi avete una fede ch’io non ho, 

Voi credete nel bene ed io nel male, 

Voi nel progresso io nello statu quo. 

La fette è un dono gratis dato, il quale 
Non si trasmette mica da persona 
A persona qual fluido per canale. 

Quindi l’averla è ben, ma chi canzona 
0 disprezza un che crede poco o niente, 
Commette un’ingiustizia bella e buona. 

E giacché mi spiegai si fattamente, 
Adesso vi dirò per quai motivi 
Son divenuto tanto miscredente. 

Non che la mia miscredenza arrivi, 
Badate, a sostenere il paradosso 
Che sieno tutti gli uomini cattivi. 

Il buono c’è, lo so, ma non mi posso 
Rallegrar molto se col lanternino 
Debbo cercarlo, ed è cattivo il grosso. 
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Sia colpa nostra od un fatai destino , 

Sia che si vuole, il fatto si è ch’è guasta 
La parte che maneggia il mestolino. 

Vo’ dir la parte che ha le mani in pasta, 

La più gran parte in somnv», e qui sta il guaio, 
Che in pronorzion del buon è troppo vasta. 

10 non l’ho nè con Tizio nè con Caio, 

Io 1’ ho con tutti e non 1’ ho con nessuno: 

Dico che il mondo gli è un formicolaio 

Di tristi, e mi dia pure addosso ognuno, 
Poco mi preme, io dico quel che credo 
Senza rimorsi nè riguardo alcuno. 

11 mondo, al modo almen com’io lo vedo, 

Mi somiglia un’impresa teatrale 

In cui v’è tutto, fuori che un corredo 

Di buoni artisti, di maniera tale 
Che il zelo e il buon voler dell'Impresario 
Allo stringer de’ conti a nulla vale. 

Non vale mutar l’opera e il vestiario, 

Nè migliorare o rinforzar l’orchestra, 

Nè di pianta rifar scene e sipario. 

S’accenda pure il fuoco a manca e a destra, 
Quando gli artisti son gli stessi cani, 

Si cuoce la medesima minestra. 

L’applicazione è facile — lontani 
Da’ tempi .nostri non son certi eventi 
Che parevano quasi sovrumani 

E nati a consolar le afflitte genti; 

Quasi da un nuovo caos un ordin nuovo ‘ > 
Pregno sorgea d’eroici portenti. 

E dietro quel proverbio — meglio l’uovo 
Oggi che non domani la gallina, 

Più d’uno intanto pensò a farsi il covo. 

E molti a sì bell’alba porporina 
Che erano andati senza cena a letto; 

Desti appena trovaronsi in cucina. 

E fu visto d’acrohati un eletto 
Stuolo, saltar per arte e per intrico 
Dal fango alle spalline e al gabinetto; 

E in quel subuglio stringersi in amico 
Amplesso il birro, il prete, il demagogo 
Devoto dell’apostolo dal fico. 
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E molli andar cantando in ogni luogo: 
AH’armi aU’armi, a scuoter s’apparecchi 
Ciascun dal curvo collo il ferreo giogo, 

Morte ai tiranni ed ai lanzichenecchi. 

Così in que’ dì che non sembraron veri, 

Tutto era nuovo... gli uomini eran vecchi! 

Or per credere il mondo di leggieri 
Cangiato a un tratto, mentre gli uomin d’oggi 
Son gli stessi stessissimi di ieri, 

Una fede ci vuol che più alto poggi 
Di quella per cui Abram piegò la testa, 

Ed a cui non è facil ch’io m’appoggi. 

Ma se più specialmente manifesta 
Volete ch’io vi renda l’opinione 
Che ho del mondo, vi servo, eccola è questa. 

Per me il mondo lo credo un’unione 
Od una lega di vili e d’indegni 
Contro le oneste e le brave persone. 

1 birbanti reciproci sostegni 
Sono gli uni degli altri, e nel trovarsi 
lnsiem quasi conosconsi per segni. 

E ne’ propri interessi a danneggiarsi 
Se non vengan fra loro, han simpatia 
E inclinano a vicenda a rispettarsi. 

Se un birbante ha un affare qualsisia 
Con chi sia tinto della stessa pece, 

Suol battere con lui la dritta via. 

Nè gli manca di fede: ma se invece 
Abbia negozi con genti onorate, 

Benché animose, il caso muta spece- 
Chè quante volte n’abbia utilitate 
Farà se può di ridurle in distretta, 

Ancorché le persone danneggiate 
Sien capaci di prenderne vendetta. 

Non che il birbante non abbia paura; 

Ma perchè colle sue frodi s’aspetta . 

Di poter superar l’altrui bravura, 

E gli riesce per lo più, perchè 
Cognite essendo e scevre d’impostura 
Le vie del coraggioso, ne vien che 
Eludere si ponno facilmente; 

Non così quelle de’ birbanti, che 
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Varie ed occulte essendo, raramente 
Si possono evitar: cosicché il vero 
Coraggio o non si crede, ovveramente 
In generale è calcolato zero; 

Mentre i birbanti sono anche temuti 
Come uomin coraggiosi, non per mero 
Valor, ma perch’ essendo sostenuti 
Per virtù d’impostura, ne succede 
Che sovente per tali son tenuti. 

Raro un birbante povero si vede, 

E se cade in miseria non occorre 
Dire che ogni birbante muove il piede 
Per aitarlo e volentier vi corre; 

Questo l’abbiam sovente innanzi agli occhi, 
Mentre l’onesto niuno lo soccorre. 

Ed è perchè i birbanti sono tocchi 
Dalla sventura di chi lor somiglia, 

La qual dappresso pare che gli tocchi, 

Ed una voce sia che li consiglia 
Il refrigerio de’ compagni oppressi: 
Tergendo loro il pia; to dalle ciglia, 

Sotto minaccia di cader ei stessi, 

Senza speme di potersi rialzare. 

Nel fosso u’ gli altri vedono depressi. 

Così il birbante prestasi ad aitare 
Il birbante suo pari, non perchè 
N’abbia pietà, ma si perchè gli pare 
Che trascurandolo acconsenta che 
Quello che fatto al suo compagno fu 
In simile occasion sia fatto a sè. 

Ora i birbanti iquali sono i più, 

E in questa valle lacrimosa e trista 
Han ricchezze maggiori per lo più 

(Fatai vero che più che altro ne attrista). 
Tengono ciaschedun gli altri birbanti, 
Benché non li conoscano di vista, 

Come compagni loro tutti quanti, f ' 
Ed un punto d'onore è che li piega 
Ad esser nel soccorrerli zelanti, 

Solo per quella tal specie di lega 
Che v’è tra essi e credono infamante, 

E che non faccia lor per la bottega, 
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Che un uomo conosciuto per birbante 
S'abbia a veder caduto in povertà ; 

Perch’è certo che il mondo dominante 
Che in parole fa omaggio all’onestà,- ' 
Chiama la povertà generalmente 
Castigo e non disgrazia ; onde ne va 
Dell’amor proprio lor se prontamente 
I birbanti non prestansi scambievole 
Soccorso: chè un briccon che sia pezzente 
Sarebbe un fatto che riuscir dannevole 
Potrebbe ai birbi tutti. Onde a tor via 
Lo scandalo per lor disonorevole, 

Spiegano la più gran filantropia 
In tali casi, ed è però che d’empi 
Poveri, se qualcuno ve ne sia, 

Sono almeno pochissimi gli esempi, 

, Salvo che non sten empi affatto oscuri. 

I buoni poi siccome in tutti i tempi 
Furono e sòn tenuti come spuri 
Dalla gran massa dei baron cornuti; 

Che seco è naturai che gli misuri. 

Per compagni non sol non sono avuti, 

Ma di partecipar per fin dei dritti 
Sociali, per indegni son tenuti. 

Quindi coloro che camminan dritti 
Si vedono più o men perseguitati; 

E se dalla miseria sono afflitti, 

Di rado o quasi mai son aitati, 

E i loro fati son più o men maligni, 
Secondo i tempi più o men sciagurati, 
Secondo che negli uomini più alligni 
Malvagità di core, o per bassezza 
D’animo fatti sien più o meno insigni. 

Altra colpa dei buoni è la schiettezza 
Che li rende odiatissimi, perchè 
Soglion chiamar senza riservatezza 
Le cose con que’ nomi che hanno in sè, 
La qual nella mondana società 
È colpa imperdonabile, poiché 
Più assai del male e di colui che ’1 fa, 
Si suole odiar colui che il chiama a nome; 
Contradizion che regna e regnerà 
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Finché uomin vi saranno. Ed ecco come 
Chi fa male è portato su alle stelle 
Ed ha spessd ricchezze e onori a some ; 

E annoverato è fra le anime felle 
Chi lo nomina, e rischia, se secondo 
Non gli è il fato, rimettervi la pelle. — 

Così andò, cosi va, cosi andrà ’l mondo. 
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lina domanda. 

Non mi farebbe meraviglia alcuna, 

' Che dopo d’aver letto il precedente 
Capitol, qualcheduno* o qualcheduna 
Dicesse che il mio quadro non è niente 
Conforme al vero, o è troppo esagerato; 
Perch’io guardo le cose solamente 

Sotto un aspetto, ossia dal peggior lato, 

E vedo il mondo con occhio nemico, 

Solito vizio d’ogni disperato. 

Non mi farebbe meraviglia, dico, 

Che se quello che scrissi non dia gusto 
A qualcheduno, per sistema antico 
Me lo qualificasse come ingiusto; 

Ma non importa, io parlo per ver dire 
E non semplicemente per dar gusto. 

Ed il vero si sa che sofferire 
Non posson tutti, giusta quel dettalo: 

Odio la verità suol partorire. 

Quello che dico in parte l’ho provato, -• 
Per esperienza propria, in parte scritto 
In chiarissimi autori l’ho trovato, 

E appena il metro che mi son prescritto 
Di mio vi resta, sicché tiro avanti 
E a chi non piace mi rincari il fitto! 

Commedia è jl mondo e noi siam recitanti, 
0 con lucco, o/con fiocchi, o con livrea, 
Tiranneggiati pppur tiranneggianti. 
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Comici tutti, e non v’è quasi idea 
Di spettatori, zeppo è il palco scenico, 

Deserti i palchi e vuota è la platea. 

Col miele in bocca e con in cuor l’arsenico, 
Si parla a un modo e poi nell’altro s’opera; 
Commedia non di slil Ialino o ellenico 
Ma cosmopolitano, che s’adopera 
Da un polo all’altro, e niuno ancor s’avvede 
Che invan si va perdendo e tempo ed opera. 

Perchè al mondo oggi mai più non si crede 
Se non da chi non è del tulio vivo, 

0 da chi un palmo olire il naso non vede. 

E tal commedia ad uom che non sia privo 
Di senno, è divenuta cosa inetta, 

Noia e fatica senza alcun motivo. 

Però sarebbe impresa ben accetta, 

E degna ornai dal secol nostro, quella 
Di far che questa vita benedetta 
(Le opere conciliando e la favella) 

Infine diventasse un’azion vera, - 
Non simulata, ed una età novella 
Sorgesse quindi in cui l’eterna e fera 
Discordia avesse termine fra i detti 
E i fatti, che fin qui non venne a sera. 

La qual discordia allor fia che s’aspetti 
Veder condotta a fin, che il mondo senza 
Riguardi un mezzo a praticar s’affretti : 

Ed è che visto per lunga esperienza 
Che i fatti umani se ogni tanto espressi 
In nuove e varie forme, nell’essenza 
Gira e rigira son sempre gli stessi, 

Nè convenendo ornai che inutilmente 
Gli uomini cerchio più quel che non èssi 
Potuto rinvenir fino al presente, 

Sarebbe ben che il mondo, se bramasse 
Far finir la discordia ognor vigente 
Fra i detti e i fatti, ai fatti non pensasse 
E gli lasciasse correr tali e quali, 

E i detti solo in conclusion mutasse. 

E chiamasse una volta co’ reali 
Nomi loro le cose, e avesse il vero 
Sua stanza ognor contesa infra i mortali, 
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E vi potesse star senza mistero, 

E cosi avesse fine la commedia 
Di chiamar nero il bianco, e bianco il nero. 

Ma non sol non ha fine,, ma ci assedia 
Anche il timor di doverla vedere 
Da un giorno all’altro cambiata in tragedia, 

E il peggio si è che non si può sapere 
La catastrofe a chi sarà funesta, 

Chè oramai di fallito antivedere 
N’abbiam piene le tasche, e non è questa 
La prima volta che uno s’addormenta 
Col riso in bocca, e piangendo si desta! 

Nè vi parlo così perch’io non senta 
Quanto meschina sia la nostra sorte, 

0 che la tirannia non brami spenta, 

Per cui vita meniam peggior che morte : 

Ma (voglia il ciel che ’l mio sia timor panico) 
•Viva speme non ho che mi conforte. 

Guardo al suolo di Brenno ed al Germanico 
E ci vedo lo stesso mondo porco 
Mutar lingua non opre, e di Satanico 
Genio far pompa con intrigo sporco, 

E mundus, dico anch’io, postiti s esle 
In maligno , e se non sia spinto all’orco 
0 chi lo fe’ di nuovo noi riveste, 

Temo che abbia a durar nella natia 
Malignità, che in azioni oneste 

Non ha pratica. E se guardo alla mia 
Patria, lì poi vi vedo il mondo tristo 
Più che altrove in faccende, e se una via 
11 ciel non apre al glorioso acquisto, 
lo temo un cataclisma sociale 
Oppur vicino il regno d’Anticristo. 

So che i credenti alla patriarcale 
Si consolan che il mondo va da-sè, 

Ed io soggiungo, che però va male. 

lo mi consolerei piuttosto se 
Vedessi il mondo gettarsi per terra 
E dir che non può più reggersi in piè. 

Finita cosi almen saria la guerra 
Che in mille modi all’aperto o neU’ombra 
Agli abitanti indice d’ogni terra. 
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Ma non si ferma no manco per ombra; 

Si fermerà quando sia giunta l’ora 
Ch’è finalmente aneh’ei polvere ed ombra. 

Si fermerà una volta io sua malora 
Ma non a tempo nostro, e allor soltanto 
Finito avrà di far quel che fa ora, 

E ha fatto e farà sempre: ma frattanto 
Levatevi l’idea che abbia a finire 
Se pria non si riduce all’olio santo. 

Ma quel che maggiormente fa stupire 
È che il mondo in teorica si tiene 
Per uh briccon che non fa che tradire, 
Largo in promesse che mai non mantiene, 
Rotto a ogni vizio coll’arco dell’osso. 

Sicché non trovi chi ne dica bene ; 

Ed in pratica poi si beve grosso 
Ed aspettiamo magna mirabilia 
Da questo mondo più briccon che grosso. 

E ogni di ci crediamo alla vigilia 
D’un paradiso in terra ; il qual contrasto 
lo non capisco come si concilia!' 

Sarà forse degli uomini rimpasto 
Vario da quel del mondo, o frutta buone 
Potrà produrre ancora un alber guasto. 

Per me ci vedo una contradizione 
Nello sperare un avvenir giocondo 
Da un mondo conosciuto per briccone. 

E a quelli che ’l conoscono ma in fondo 
Non convengon nel resto, io faccio questa 
Domanda: ma che intendono per mondo? 

Chi sa che diavoi si son messi in testa, 
Nè mi farebbe meraviglia alcuna 
(Giacché a supporre questo sol mi resta) 

Che intendessero il mondo della luna! 
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Parole molte e fatti pochi. 

Quando si dice mondo non s’intende 
Il mondo della luna o delle stelle, 

Tant’alto il pensier nostro non s’estende. . 

E che dir mai potrebbesi di quelle 
Parti che son lontane tante miglia, 

E di cui non avemmo mai novelle? 

Le vediamo, cidestan meraviglia, 

Ma poi di lor non ci curia m. com’esse 
Non curan la mortai nostra famiglia. 

Neppur la terra è il mondo di cui spesse 
Volte ci lamentiam, perchè la terra 
Modificata come si volesse, 

Terra sempre sarebbe : e un po’ di terra 
Quale fastidio mai potrebbe dafci? 

Nòn sono i sassi che ci fanno guerra, 

Son gli uomini che posson molestarci: 

E quando abbiamo guai, d’essi soltanto 
Dobbiam per conseguenza lamentarci. 

La terra non avria fruttato tanto 
Senza l’uom, questo è vero, ma neppure 
Saria stata com’è valle di pianto ! 

E fatti bene i conti si può pure 
Dir cha l’uscita superi l’entrata, 

Senza tema d’errar nelle misure. 

Ma non entriamo in questa carreggiata - 

Che non si corre da mattina a sera 

Era una cosa ch’io volea notata, 

Perchè molti vi son che alla maniera 
Con cui parlan del mondo e al come'agiscono. 
Non si sa quale sia la lor bandiera. *' 7 

Che.se mentre del mondo inorridiscono 
Hanno fede negli uomin, d’uòpo è dire, - 
Che non si sa per mondo che capiscono, 

Nè pretendo di farglielo capire: 

Per me so come m’ho da regolare, 

E mi basta anche a rischio di fallire. 

23 — Borsini, Novissimo Galateo. 
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Dico cosi per modo di' parlare, * ■ - C 

Del resto potrà darsi ch’io m’inganni, Fos 

Ma pel mio uso almeno. non mi pare. ' Ei 

Non conobbi già ’l mondo da prim’anni, $ 

Badate, non mi lo di quel paese Mo 

: Che non è mio per pascervi d’inganni. • Ad 

L’ho imparato a conoscere a riprese, • 1 

E non feci una corta cara vana Qo 

Prima d’addollorarmi a proprie spese. Pe 

Fede nel ceppo, nè nella befana 
Non ebbi mai nè anche da ragazzo;- Di 

Eppur (notate stravaganza umana) fa 

Negli nomini avea fede .... ilia che pazzo! 

Non credea mai che una distanza immensa 
(Cosicché fugge al calcolo lo spazzo) . Si 

Dal labro al cor. passasse, e in quella intensa 
Foga di verde età, credea che mai p 

L’uom non parlasse contro quel che pensa. [> 

A poco a poco mi disingannai, 

M’impratichii del giuoco, e via facendo j 

Sempre un po’ meno male mi trovai ; . < 

E a misura- che m’iva impratichendo, 

Quel che prima facevami impressione . 

Appresso lo prendea quasi ridendo. 

Ora ci ho fatto tal assuefazione 
Che un galantuom mi fa lo stesso- effetto 
Che solea prima farmi un.uom briccone. . 

Quindi in me lo stupor cambiò d’oggetto,. 

Frutto delle lezion che ricévei.. 

E mi restò la fé nel cataletto. 

Ora senti, o lettore, io non vorrei 
Esser preso per un che cérca importi; . . r 
Ma se nuovo tuttor del móndo sei, 

Accademicamente voglio esporti 
In parte quello che del mondo. ho appreso, 

A vicenda studiando e vivi è morti. 

A forza d’aver tante volte inteso 
Vane profferte, inutili promesse, \ 

Appresi a non dar più loro alcun peso, 

Ed a lenerie chiunque le facesse ; . - 

. Per mero suoli di sillabe, ancorché 
Quelle profferte me le ripetesse 


I 


Digitized by Google 


IL 


capinolo xci. 355 

Cinqtfantamiia volte; anzi benché 
Fossero invece di profferte, istanze 
E istanze vive, ed infinite che 
Specificando modi e circostanze, . . 

Molti fanno affinch’altri si prevaglia 

Ad un bisogno delle lor sostanze; * - , : 

E con ragioni di peso e di vaglia^ 

Qnasi par che ti pongano l’assedio 
Perchè delle profferte lor li vaglia. 

Ma se persuaso oppur vinto dal tedio 
Di tali istanze, ovver per qualsisia , 

Cagione d’accettar mostri il rimedio 
Che ai mali tuoi con tanta cortesia > r 
Fu offerto, o ti determini a scoprire 
Soltanto qualche tuo bisogno, pria 
Vedrai chi ti s’offerse impallidire; 

Poi mutato discorso, ovver risposto 
Parole a vuoto, lo vedrai sparire 
Senza concluder nulla sul pnq>osto. 

Nè sarà certo piccola fortuna 
Se da indi innanzi non ti sia nascosto 
Eternamente, sicché possa alcuna 
Volta a gran stento rivederlo, oppure 
Se ti vien fatto scrivergli avere una 
Risposta inconcludente, e credi pure 
Che altro sollievo non potrai trovare 
Ai tuoi bisogni ed alle tue sventure. 

Gli uomin. prendila pur come ti -pare, 

Parlo s’intende già generalmente, 

Non vogliono (vedrai) beneficare. 

E i motivi son due; primieramente ' 

Per la molestia della cosa ih sè, 

Chè quel che fa.de) liene non va esente 
Da qualche pena certo, e poi perchè • 

(Paion cose incredibili e son vere) 

Le altrui sventure — forse a (e ed a me 
Non è cosi — ma a certe anime nere 
Che pur candide appaiono di fuori, 

Non mancano di far qualche piacere. 

Quindi vaneggi quando rose e fiori 
Speri da quei che t’offron mari e monti; 

Non d’esser, di parer benefattori 


Digitized by Google 


«J56 


NOVISSIMO GALATEO 


Amari gli uomini, essi aman che tu conti 
In loro pel sollievo de’ tuoi guai 
E che Con vera gratitudin sconti 
L’immaginario che non ti dan'mai. 

Ufi belle azioni ambiscono la fama" 

E non són che ampollosi parolai; 

E vanno in brodo se qualcun li chiama 
Angeli. in carne sulla terrà sparli, > . 

Nulla di meglio da loro si brama. 

T’offrono in fin quel che non voglion darti, 
Ed a misura che ti veggon fiero 
lnsiston maggiormente pria per farti 
Arrossendo piegar l’animo altero ; 

Poi perchè meno temon che tu accetti, 

Nel rifiutar se cfedonti sincerò: 

E spingonsi tant’oltre coi lor detti 
Fino a sprezzare con temerità 
Il pericolo al qual vanno soggetti 
Che si scopra la loro nullità. 

Ma vi si spingon di speranza armati 
Che della loro generosità - 

Non saranno altro mai che ringraziati. 
Finché se mai per inatteso evento 
Si vengano a trovar disingannati, 

Alla prima domanda come il vento 
Te li vedi fuggir : fanne la prova «• 

E poi vedrai se dico il .vero o mento. 

Per me fatta più volte la riprova 
La regola va ben da capo a fondo ; 

E sia pure che il mondo si rinnova, 

Baggiano è sempre quei che crede al mondo 
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Amici antichi e moderni. 

Se credi a certe iquali da vicino 
Non- conobbero il mondo, e quel ne sanno „ ■ 
Soltanto ch’hanno appreso a tavolino, 

Un mondo nuovo ti dipingeranno. 

Un vero mondo da lanterna magica, 

Che nel proprio cervel visto sol hanno. 

Questi con penna or comica ed or tragica, 
Giusta che detta lor la fantasìa, 

11 inondo d’oggi qual per arte magica 
Trasformalo diran da quel di pria, 

E ogni , tanto, che il ciel li benedica, 

T’intuonari la seguente litania : 

In oggi il mondo è tutto spine e ortica 
In paragon di quello d’una volta : 

Gli uomini allora eran di pasta antica, 

E quella pasta è ornai tutta sepolta, - ■ - 
Nè pria risorgerà del giorno estremo - 
Che la tromba final suoni a raccolta. 

Cosicché nello stato in cui ci semo 
Ridulti, si può dir con sicurezza - 
Che un sol conforto e della morte avemo. 

Dove si trova più quella grandezza, 

Quel candore che v’era a tempo antico ? . • 

Oggi lutto è viltà, tutto è doppiezza, 

Giqoco di nomi c verbi, arte ed intrico; 

Oggi invan per esempio ti distilli . ■ - 

L’ingegno a gire in traccia d’un amico. 

Tempio non è di Patrocli e d’ Achilli, 

Passò 1 età dei Pizia e dei Damonì 

Come passò pei Dafni, e le Amarilli. ■ . 

Donna e popon felice se t’apponi, ■ 1 
E degli amici si può dir lo stesso; 

I veri amici sono i Francesconi. 

Questa è la litania che spesso spesso 
Ti cantan quei che il mondo d’altra volta 
Pretendono miglior di quel d’adesso. 
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Lascio d'esaminar se .savia o stolta 
Sia questa pretensimi nel suo totale,. 

Chè Svorrebbe cognizion dimoila 
D’usi, costumi e storta universale, 

E mi limito a dir che d’amicizia 
Ven fu, ve n’e, ven sarà sempre uguale 
Penuria ; e col citar Damone e Pizia; 
Patroclo, Achille ed altri prischi eroi 
Non si fa maggior-onta alla tristizia 
D’altri tempi che son venuti poi; 

Nè cresce il greco amor pèrchè s'abbellì 
Di pochi nomi, che a'dirla fra noi. 

Gira e rigira sono sempre quelli, 

E par che sieno morti sènza erede, 

Se la gloria dì nomi cosi belli * 

Non valse a migliorar la greca fede, 

La qual per lungo volger d’anni domini, , 
Tutlor mantiensi sullo stesso piede. 

In somma ovunque e sempre ove son uomini 
Vi son vizi e virtù, per conseguenza 
Ovunque e sempre e birbe e galantuomini. 

Ma però colla debita avvertenza 
Che le birbe son molte, mentre i buoni 
Son cosi rari ch’è una provvidenza, 

Se di mille non son tutti bricconi, 

E un galantuomo trovasi fra loro. 

Parranno forse queste proporzioni 
Esagerate a qualche barbassoro.: • _ 
lo peraltro non vado al lato opposto, 

Nè seguo il sentimento di coloro 
Che osano sostenere a tutto costo 
Che in oggi più non trovasi un -amico,' 

Perocché il mondo è tutto mal disposto. 

Queste sono sciocchezze e non le dico, 

E a chi vuol sostenermele rispondo: 

Tu che mi vanti tanto il mondo antico, 

Di’: conosci l’odierno bene a fondo? 

Uscito se’ tu mai del proprio tetto? 

E in, quali parti fusti tu del mondo? 

Tu cercavi un amico, il qual disdetto 
Poiché ti fu di rinvenirlo, dici 
La società corrotta, ogni uomo infetto 
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E il mondo guasto fin dalle radici, 

E sdegnato ti metti a sentenziare . 

Che oggidì non si trovano, più amici!. 

Lasciamo star che dal particolare 
Al generale non si dà illazione; - , 

Ma del resto potrebbesi anche dare 

Che tu cercassi un Patroclo o un Qamoné, 
Mentre non eri nè Achille nè Pizia, 

E anzi che accusar te d’indisCrezione - ‘ . 

Accusi il mondo che non v’è amicizia. 

Non dico giàche ve ne sia d’avanzo, 

Ma il dir: non ve n’è affatto, è un’ingiustizia 
Amici da poema e da romanzo 
Forse- non se ne trova facilmente; 

Ma de’ buoni e cordiali ti speranzo 
Di trovarne, e cercandoli paziente 
In sostanza vedrai che son rn.en rari 
Di quel che si suol dir comunemente. 

Ma sarà ben per altro che tu- impari 
Quai servigi aspettare e chieder puoi 
Dagli amici 'Se vuoi tenerli cari. 

Perocché un’amicizia, o prima o poi, 

Corre rischio di rompersi, qualora 
Non s’abbia esatta idea de’ dritti suoi. 

E di qui nasce che si sente ognora 
Lamentare d’amici la mancanza, • 

E se ne dà la colpa ai mondo d’ora; 

Mentre è colpa di quella esorbitanza 
Di desiderii e di pretese in- certi ' 

Che hanno solo d’amici la sembianza, 

Ed egoisti son più o men coperti. . 

I servigi pertanto che aspettare . 

Si posson dagli amici, per saperti , . 

Nelle varie occorrenze regolare, 

0 son servigi di parole, i quali 
Spesso posson moltissimo giovare ; 

0 servigi di fatti e sostanziali 
Essendo, grandemente ne sarai 
Grato all’amico se teh fa «di tali ;. 

0 finalmente, ma di rado assai, 

Son servigi di roba, e se hai prudenza 
Questi qui non li devi chieder mai. 
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Che piu facil si trova uno che senza 
Stento si lanci tra le fiamme ignudo 
Per un col quale non ha conoscenza, 

Che uno che rischi per l’amico un scudo; 
E questo che ti dico è un evangelo, 

Credici fermamente, io non t’illudo. 

Che sepoi per miracolo del cielo 
Tu ritrovassi un mostro d’amicizia 
r (Ma ben inteso in cui non entri pelo) 

Il quale a òonsolar la tua mestizia 
Ti fosse largo pur di sue sostanze, • . 
Stimalo allor più di Damone e Pizia; 

Ma non ci metter tanto le speranze. 
Regolati nel modo che t’ho detto 
E coll’amico modera le" istanze, 

Affinchè un giorno o l’altro per effetto 
Della tua troppo ardita indiscrezione, 

In freddezza non cangisi Taffelto. 

Del resto esaminando la questione 
Con quella dose che t’è stata infusa . ' . •• 
Di buon senso e di lume dj ragione, 

• Vedrai che non è sempre senza scusa 
Quell’affetto che Tuoni porta al denaro 
In questa valle da miserie- chiusa. 

Perocché in primo luogo è molto raro 
„ Che n’abbia più di quel che gli bisogna : 
Quindi talvolta quei che sembra avaro, 

0 non è tale, o Tè senza vergogna, 
Dipendendo le sue-necessità 
Dalle assuefazioni in cui s’infogpa 
Nel mondo quasi contro volontà, 

Nè vi può rinunziar che al tempo stesso. 

Ei non rinunzi a più della .metà 
Della vita; quindi un che in alto è messo 
Dalla .sorte, dovendo in altro arnese • 
Mostrarsi che chi è in stato più dimesso, •/ 
Deve, se non vuol esser pel paese 
Segnato a dito come un usuraio, 

Alle ricchezze comparar le spese.- 
Che se v’è tal che accumula il fienaio 
Senza spender, tu noi gliel domandare, 

Che pesteresti l’acqua nel mortaio, 
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0 tult al più direbbe che privare 
Non se ne può perch’egli n’ha bisogno, 

E il suo bisogno è quel d’accumulare. 

Per disegni che spesso sono un sogno, 
11 quale non diviene mai realtà, 
Accumula più d’uno oltre il bisogno, 

0 serba l’oro per necessità ■ 

Di cui gravido teme l’avvenire. ' 

Un uomo di tal fatta piti' che n'ha 
Piu ne vorrebbe aver; nè vale il dire 
Che i suoi bisogni essendo immaginari 
Ei da se stesso formasi un martire, 

E inutilmente tien morti i denari: 

Che dalla vita se togliam le stranè 
Chimere ed il piacer di far lunari, 

Di reale ben poco vj rimane; * 

Chè poche son le cose della vita * 

Che tutto od in gran parte non sien vane 
0 non consistano in una fiorita 
Immaginazion che ci alimenta 
Di sogni fino all’uhima partita. 

• ^ U P^ u - e ’ * e lo ripeto, ti contenta 
Che l’amico t’aiuti in modo che 
Danno o vero o supposto non ne senta. 

In somma prendi il mondo' com’egli é 
E come son gli amici che ti dà, 
Biformar quello e questi non è in te. 

Nè dir che in oggi pochi amici -v’ha, 
Poiché tal mercanzia non fu mai molta*: 
Ma di’ piuttosto con più verità, 

Affinchè non ti burli chi t’aècolta, 
Che come il mondo si mantien lo stesso. 
Cosi oggi non- ve n’è men d’altra volta, 
Nè ve n’era altra volta più d’adesso. 
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CAPITOLO XCIU. 

* •>» 

I *■ — — 

. / ' . .. L 

Ipotesi bizzarra 

Ponghiamo per ipotesi -che ognuno 
Prima di nascer; da qualche fessura 
Veder potesse tutti ad uno ad uno 
(Fatta astrazion dalla vita futura) 

1 beni e i mali che su questo moneto 
Gli prepara la buona o rea ventura; 

Quanti credete che voTriano in fondo 
Questa vita accettar come un presente? 

Io per esempio a parlar chiaro e tondo 
Non l’accettava no sicuramente. 

Perchè data un’occhiata allo specchietto 
Che il futuro m’avria reso presente: 

Alto là, piano un poco, avrei ben detto, 
Se per nascer ci vuole-il votò mio, 

A queste condizioni non accetto. 

Ma vi t par! figuratevi se io 
Voleva tribolar fin dalla culla! • • ~ \ 
Addio vita, avrei detto, addio addio, 
lo me ne torno nell’antico nulla, 

Dove se non si gode alcun giacere, 

V’è questo almen che non si soffre nulla. 

Ed il sofferir nulla, a mio parere, - 
L’ho sempre -in qualche modo per acquisto, 
Benché vaglia assai meno del godere. 

Corpo di baceo! Sol che avessi visto 
Le nerbate del babbo e della mamma, 

Le quali non mi fecér che più tristo; r 

E avessi letto come in un programma, 
Tutti quei mali che da un primo guaio 
Verrian siccome vien luce da fiamma; 

E mi si fosse mostro il ginepraio 
In che vissuto avrei su questo indégno 
Mondo che molti fa piangere a guaio; 

E poi per giunta l’affannato ingegno 
Che non si vende ascrivere a prodigio 
Se vive illeso da potente sdegno; 
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Venire al mondo per render servigio 
Al mercante di grascia e a chi governa, 

E spesso aver di catti di pan bigio 
Palleggiato dal Monte alb taverna; 

Infin se avessi visto qual tributo 
Dovrei pagar per un requiem eterna, 

Ve lo ripeto non sarei venuto, 

Ed aV^ei rinunciato al beneficio * .• 

Delja vita che addosso m’è piovuto, 

E che guerra mi fu senz’armistizio. 

Ma se la sorte feami verbigrazia 
Invece di plebeo nascer patrizio, . - ^ - 

Oppur lasciamo il fumo, che non sazia, 

Nascer m’avesse fatto a borsa piena 
Non da un diminutivo senza grazia, 

Che per un che lo porta è una gran pena, 

Ma da un cognome noto in ogni Borsai, • <■ 

Allor sì che potea- valer la pena- 
Di dire: accetto di dare una corsa 
Dal nulla in terra, accetto a rischio mio, % 

A costo di pentirmi della 'scorsa- * . - - - ' 

Vengan denari, al resto son qua io. 

Chè co’ denari avrei liberamente 
Potuto soddisfare ogni desio 
Giusto o ingiusto che fosse, e primamente 
Avrei potuto quando fossi nato 
Ricco mangiare e bere e non far niente. 

E cosi non sarei stato obbligato 
A faticar tutta la vita-mia . > 

Per un poco di pan che sta salato. 

Chè se per' ozio ovver per bizzarria 
Sgorbiato avessi qualche scartafaccio 
Per pubblicarlo, o in prosa o in poesia, 

M’avrebber fatto onori a lutto staccio, 

E giuoco mi sarei reso immortale 
Poco meno del Dante o del Boccaccio. 

Avrebbe fatto a gara ogni giornale 
Ad incensarmi, e forse aveva in sorte 
Un monumento pria del funerale. * - - 

Infin tutti m’avrian fallo la corte 
E (cosa che qui avvien di rado assai) 

Sarei stato glorioso in vita e in morte. 
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Ma è inutile discorrerne : oramai 
Debbo star qui nel modo che ci sto ; 

Io non poteva sceglier, mi trovai 
Nel mondo senza saper com’andò. 

Ecco fra le altre cose, se io potea 
Sceglier per esempio, non dirò 
ta condizion fra nobile o plebea, . - 
Ma solamente scegliere il paese, 

Scusami, patria mia, non te scegliea. 

Tu, lo so, fosti grande e forse a imprese 
Ancor più grandi te serbano i fati, , 

Ma nel pensar che fora un crimenlese 
.-Il sol chiamarti a nome, dirizzati 
Per la vergogna e per la rabbia irisieme, 

Mi si sarieno i poli ancor non nati. _ 

Niente poi dico 'delle pene estreme 
D’un viver sempre a un passo dalla scure, 
Era timor cerio e mal sicura speme. 

. Dolce è l’amor di patria é ver, ma pure 
' E altresì ver che non è dolce tanto 

Un amore nutrito di paunf. v * 

_ Io non rinnego d’italiano il vanto, 

Da siffatta viltà mi guardi Dio: 

In conclusione intendo dir soltanto 
Che se avessi potuto a modo mio 
Scerre una patria, nonavrei'di certo 
Scelto l’Italia, no, ve lo dich’iò. 

E supposto eh’io foési stato esperto " 
Dei casi umani, pria di far viaggio * 

In questo suol di triboli coperto, 

Avrei scelto di nascere selvaggio 
In mèzzo ai boschi fra tigri e leoni, 

Ove al ciel solo avrei renduto omaggio. 

E visto non avrei tanti bricconi 
Col riso in bocca 6 l’amarezza in core 
Che accennan coppe'e poi danno bastoni.. 

Selvaggio sì, cnè se del mio sudore 
Bagnato avrei la fronte a trar la vita • 

Non rischiava di trarla con rossóre. 

E securo pptea con mano ardita 
Spigner lungi da me fòrza con forza 
Senza piegarsi a chi mi vende aita. 
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Nè avrei veduto la mia specie a forza 
Di tranelli vilmente palleggiata, 

E ognor di male in peggio a poggia e ad orza. 

Infin benché non abbia mai provata 
La vita del selvaggio, credo in fondo 
Che meno insopportabil saria stata 
Di quella che si vive in mezzò al mondo ; 

Quindi l’avrei pur sempre preferita 

Anche a un gener di vita il più giocóndo. > 

Che se avesse dovuto la mia vita 
Quanto alla patria ed alla condizione, 

Una volta ab eterno stabilita. 

Non ammettere alcuna variazione, 

E sol per grazia mi si fosse dato 
Di poter fare qualche alterazione 
Al secol che m’avrebbero fissato, 

Senza far torlo all’epoca corrente, 

Non mi sarei di certo contentato 
Di nascere nel secolo presente; ' , 

Che sarà un gran bel segolo, sarà 
Secol di lumi, secolo bollente \ 

Di fede, di speranza e carità, *. , - 

Ma per uno cui piaccia iL quieto vivere 
Non mi par secol di tranquillità. 

In conseguenza 'avrei prescelto vivere 
In un’età men chiara ma più quieta, 

In cui fra le altre cose collo scrivere 
Quattro ciance m’avrian detto poeta: . - - 

Mentre adesso ci vuol la man di Dio 
Innanzi che la minima moneta 
Spendano nel comprarti, e ’l sa ben io, 

E quei lo sanno che da mane a sera 
Esercitano lo stesso mestier mio 
Di far di carta bianca carta nera ; 

Poi. comprato che t’ hanno, è gentilezza 
Se leggono, non già l’opera intera, 

Che il pretenderlo fora indiscretezza, 

Ma qualche brano, tanto per formarsene 
Presso a 1 poco un’Jdea con esattezza. *- 
In un secol più quieto un potea starsene 
Liberamente dove gli piacea, 

Senz’essere obbligato di scapparsene ' 
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V ' 

Per essersi sognato altra livrea; 

0 perchè certi a riferire andarne 
Che recitato con calore avea 

Dentro al calle dell’Ussaro Lungarno 
’ La sesta strofe di quella canzone : , v 
Italia mia, benché il parlar siaVndarno. 

Oh non avrei .veduto in conclusione 
Nascere in questo sècolo, se il tempo 
Fosse dipeso. dalla mia elezione! ■ : - 
Ma già m’avveggo d’aver troppo tempo 
Speso dietro uipipotesLche al line 
Non è altro che un bizzarro passa tempo, 
Perdonatomi dunque, e qui dò line. 
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Miseria inevitabile. 

Non v’è legge nè forza né progresso 
Che possa far che Tuom .quaggiù non sia 
(Miseria grande) od- oppressore p oppresso. 

Si miseria grandissima, nè pria * 
Terminerà che alle nativo zolle 
Tutta l’umana razza, o buona o ria. 

Non torni ad ingrassare agli e cipolle. • , 
Dunque, direte voi, se non si trova 
Rimedio a tal-miseria, ben è folle " -, 

Colui che ne va in traccia; ed à che giova 
Tentar di riformare il inondò, se 
Non v’è speranza dì vincer la prova? 

Questa dimanda se la fate a me 
Io vi rispondo : ne so quanto e voi,; - 
Anch’io mi strabibsco del perchè 
Tanta illusione ci facciano del poi, 

Mentre abbiamo il presente ed il passato - 
Che stanno tuttodi contro di- noi! • 

Anch’io dico tra me: Se quel ch’è stato 
. Dev’esser norma a quello che sarà, 

Ci manderanno da bròde a Pilato, 
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Ppi vi sarà qualche formalità 
Per nuovi chiodi e. per nuovi martelli. 

Ma la crocifission non mancherà. 

E i di futuri sembreran più belli 
Perciò sol che sarem confitti in croce 
Per mano di carnefici novelli ! ’ 

Qualcun mi darà forse sulla voce, 

E gli parrà che questo mio linguaggio,. 

In apparenza un poco troppo atroce, 

Non miri che a far perdere il coraggio, 

E dirà, che chi sia d'ingegno ottuso. 

Può solo non discerner che il servaggio, 

Se ancor del tutto non andò in disuso, 

E pur vicinò a dar l’ultimo crollo: 

JE colei che prostrata ancor sta giuso 
Dal dì che diede l'infernal. tracollo,' 

Fra breve levepassi in piò, disciolta 
Dai ceppi onde le braccia ha gravi e il collo. 
• Non vedi tu, dirà, l’immensa vòlta 
De’cieli com’è, gravida di nubi.? • * 

Ed i) guizzar de’ lampi a volta a volta, 

Che paion vampe- di neri che rubi ? 

Or se tu hai sani gli, occhi della testa, 

E se quei della niente non ti- rubi • 

Qualchò geni» maligno, una tempesta 
Prossima creder puoi più che. sicura 
Che a gran passi procede e non s’arresta, 

Nè perchè tardi scoppierà inen dura. 

E a far più lieve il ^disperato ‘duolo, 

Rimossa ogni allegorica figura, 

Mira, dira, dall’nno all'altro polo. 
L’Europa’ intera e spingi addentro il guardo. 
Quel che vedi d'annali. immenso stuolo 
E ti par sì rubesto e sì gagliardo, * . . 
Lo levò lo spavento, e di. spavento 
Pur si nutre, e se negalo è bugiardo. 

Ch’ei sa che può d’uno in altro momento 
Sorgere un’onda popolare, e d’esso. 

Far quel che suole della nebbia il vento. 

Che se questo momento non è adesso, 
Dell’esser vicinissimo son pegni 
E il dispotismo giunto a tanto eccesso, - 
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Che tocca quasi di stoltezza i segni ; • 

E le mille congiure oggi svèntate “ - 

Doman di nuovo minacciare i regni; 

E il senno dalle teste coronate ‘ 
k Sgombrato, e invece sua starvi a congrega • 
Sedute a distruzion di libertate 
L’ira e l’ipocrisia congiunte in lega: 

Quella che sangue anela e sangue chiede, 

Ned ha calma se sangue le si nega, 

Questa che invoca Dio che in cuor non crede 
E fa tutt’ un del bruto e del cristiano, 

Onde quasi chi l’ha perde la fede, 

N’è prova infin J’orribile vulcano 
Su’ cui posan città, regni ed imperi, 

Che un momento sfinii non 'è lontano. 

Già n’appaion qua e là ségni forieri » 

Che le speranze inforzano e il desio, 

Già siamo alla vigilia e tu disperi? 

Oibò che non dispero — ed anzi anche, io 
Voglio sperar se siamo alla vigilia, 

Che la. festa vedrèm se vuole Dio. 

Voglio sperare in jirimis mirabilia. 

Dalla progenie istabile di Brenne, - . 

E sarà il giórno che si riconcilia 
CoH’onór nazionale e. con il sehno, 

Ed ammenda farà del fratricidio - 
La cui memoria gloriosa fenno 
■ „ Gl’itali eroi che nel fraterno eccidio ' 
Soccombermi da prodi, e fer salato 
Pagare ai vincitor l’empio dissidio! - 
Voglio sperare che l’infatuato . • 

Nipote del Gran Zio, da cui non' trasse 
Cbe l’orgoglio ed un nome evaporato,. 

Se ambisce una corona, s’appagaSse 
Della corona di quindici posto, • 

Se pur quella di spine non sognasse! 

Vo’ sperar che lo Scita che disposte 
Tien l'uova nel paniere, se fa i conti 
Su noi, facesse 1 conti senza l’oste. 

Voglio sperare che ci farem pronti 
Al grand’appello trovar tutti in piedi, 

Nè inciampo temerem di marr e monti, 
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. Voglio sperar senza che più ti tedi 
Che il giorno in cui si suonérà a raccolta, 
Vicinissimo sia come tu credi; 

E che dotati d’esperienza molta 
Guarderem li, per non tornare adesso 
A fare una frittala un’altra volta! V 
. Tutto voglio sperar — ebbene, ammesso 
Che andran le cose come sei figura 
Ciascheduno di noi dentro se stesso, 
Domando e dico : questa créatura 
Figlia della buon’anima d’Adamo, 

Cangerà finalmente di natura? > 

Se mi dite di no — . dùnque ci siamo, 
Kispondejrò, con quella tal miseria 
Che in qualsivoglia aspetto la vogliamo 
Considerare, mi par molto seria, 

E che non diede già per bizzarria 
Al presente capitolo materia. 

* In ogni luogo e sotto qualsisia 
Forma buona o cattiva di governo 
L’umana specie, come dissi pria, 

In due parti dividersi discesile, 

La qual divisione in questa terra 
Dura, è durata e durerà in eterno; 

Quindi argoménto uno stato di guerra 
Esser nell’uomo naturale, almeno 
Finché dal terren career si disserra. 

Guerra s’intende non in senso pieno 
Di rovine e cadaveri ferace 
Qual si combatte a guadagnar terreno; 

Ma guerra che coll’animo si face 
Cui la cote affilò del -mal talento, 

Guerra d’inganni infin che non è pace. 

L’umana specie insomfoa se tu attento 
Contempli, osserverai che si biparte, - . 

E , quindi (lo che accade ogni momento) 
Questi usan prepotenza da una parte, 
Quei la soffron dall’altra, e picchia e batti 
Vedrai che se uno non può far la parte 
D’oppressore, bisogna che s’adatti, 
Voglia o non voglia a far quella d’oppresso 
K queste non son chiacchiere, son fatti; 

VI — Borsini. Novissimo Galateo. 
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E falli vecchi, non mica d’adesso: 

Basta clic ognun con qualche attenzione • 
Guardi quel mondo -che gli sta dappresso. 
Per veder -se la mia proposizione 
Regga a capello o no.— Le ricche vesti 
Lascio. da parte, e dove c’è un portone 
Tiro di lungo, chè se no vedresti 
Con'quanto scallrimcnto ivi si cerca 
DI trappolar con modi in vista onesti 
Una parte di mondo che va in cerca • 
D’aura cortigianesca, e aitimi rincara 
Gli spregi e ie orilo che a vii. prezzo merca. 

La vera sapienza al inondo è rara. 

Ma più raro è colui che la possiede 
Senz’abusarnc, e v’ hanno- a centinara 
Di ciechi chè a tenton ponendo il piede, 
Gadon nel fosso e si pagan lo scotto 
Precipitati giù da chi ci vede. • 

Chè per lo più fra l’idiota e 1 dotto 
Breve tenzon s’accende, nella quale 
Quei con facilità resta al di sotto. 

Ma la cagione prima e principale 
Per cui gli uomin sóverchiansi fr adoro, 

Ned han riguardo alcuno a . farsi male,. 

È la sfrenata avidità dell’oro, , - . 

Per la quale sovente oblian perfino . 

L’alto scopo per cui creati foro. :■ . - 

Ne volete di -.più V pare un destino, 

V’è del mistero ancor nella struttura 
Dell’uom, che nasce colle mani a uncino, 

Ed incomincia fin da creatura : 

Tentando d’afferrar perfino il fuoco 
A mostrar la rapace sua natura ! “ 

Questo, lo so, vi par detto per giunco 
Ovvorqjer farvi fare una risata, 

Ma da rider -non v’è punto nè poco. 

Perocché questa avidità sfrenata 
Fa si che ci vorremmo- bere il sangue - 
L’uno coll’altro, e tanto e dilatala- 

Che quei beato in cui tal fiamma langue, 
E più se non le diè‘ giammai ricetto 
. Toccalo cora’ei nacque'dal prim’angue. 
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Sì beato chi fin da giovinetto 
Non Si lasciò coll’agil fantasia 
Trasportar da passione pel sacchetto; 

E crescendo cogli anni via via 
Guardò il denaro con indiffereriza 
E i denarosi senza gelosia; 

E seppe con cristiana pazienza 
Contentarsi di viver nello stato 
Che 3 pose la divina provvidenza; 

Che potè con dispregio non studiato 
Udire il suon della moneta, e intero 
Appressarvi l’orecchio imperturbato; 

Che disse bianco al bianco e nero al nero, 
Ed il ver non passò mai per lambicco' 

Per vendere annacquato il suo pensiero; 

Che liberale fu non per ripicco: 

Nè fec’e per mestiere il Caro Gracco,' 

0 colla mira di diventar ricco; 

Che si piacque per viver senza smacco 
Di vestir sempre degli stessi panni, 

Finché in procinto di battere il tacco 

E alla terra tornar gravido d’anni, 

Muoio povero.! disse, ma frattanto 
Muoio senza rimorsi e senz’affanni. 

Beato Buoni, ripeto, che cotanto 
Può dir di sè giunto agli estremi, e morto 
Lo accompagna alla tomba il comun pianto. 

Ma dov’è mai quest’uomo? io mi conforto 
Colla speranza che ve ne sarà 
Più d’uno senza che me ne sia accorto. 

Ma sempre si può dir con verità, 

Senza che alcun si tenga per offeso, 

Che ve n’è da per tutto scarsità. . . 

Dal bancogiro a quel che vende a peso 
Frutti e salame, fate una rassegna 
Del rubato a man salva e non mai reso. 

Ma chi condurre a termine s’impegna 
Cotale incarco dacché industria e frode 
Barattate si son vesti ed insegna? 

Il medesimo lagno ovunque s’odé 
Che l’uomo onesto in oggi va al di sotto 
E l’imbroglione a véle gonfie e gode, 
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E-spesso a chi lo fa tocca il rimbrotto 
Che i più tirano a -farsela a tutt’uomo 
E a mandarsi l’un l’altro a capo rotto. 

E trovi spesso qualche galantuomo 
A cui non il voler, mancò propizia 
L’occasion di rubare.— e questo è l’uomo. 

Nè liberar ti può dalla sevizia 
D’essere oppresso se oppressor non sei, * 
Nè religion, nè sangue, nè amicizia. 

Ora dal lin qui detta ùpn vorrei ' ' 

Che tu ne derivassi un’illazione 
Direttamente opposta ai fini miei. 

• Col dipingerti il mondo più briccone 
Che buono, e pieno di soperchierie, • 

Le quali con ben poca variazione 
Continueran fino all’estreme die, 

T’ ho voluto ammonir d’andar bel bello 
Nel prestar fede a certe dicerie 
. Che promettono un ordine novèllo 
Di cose, in cui l’umanità languente - 
Risusciterà quasi dall’ayel lo, ' 

E avrà principio un’èra sorprendente 
Di pace imperturbabile, di lumi,* 

K di prosperità sempre crescente. \ 

Io poi che non_ mi pasco d’ombre e fumi, 
Dico che un’èra nuova arriverà; 

Ma.se non si migliora, di costumi, 

. Se l’amore dell’io non scemerà, 

Nè scemeranno gli uomini cambiali, 

Se di Dio poco conto si farà, 

E tutti i culti si terranno uguali, ; ■ ' 
Avremo si un novello ordin di cose, 

Ma non l’avremo senza molti mali. 

Voi che vedete tutto color ròse, 

Direte certo che ho la vista guasta ; 

Forse che a me severo un Dio nascose • 
Qualche rivela a voi — d’un’altra pasta 
Forse son gli occhi vostri — e che dovrei • 
Far per veder diversamente? Or basta, 
Tenetevi i vostri occhi, io tengo i miei. 
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Potenza dell’Impostura 

A te che reggi l’universo móndo, 

0 saggia o venerabile impostura, 

M’inchino, m’inginocchio, mi. sprofondo. 

. Tardi conosco la grave iattura 

Che me rie venne, per aver avuto 
Fin dalla prima età la testa dura, 

E non avere in. conto alcun'volulo 
Rispettar le tue leggi, anzi nemmeno 
Di lode offrirti mai lieve tributo. ' 

Ed oh lascialo in pace avessi almeno ' 

1 tuoi devoti che rendeanli onore ! 

Ma di stranezze allo)” io avca sì pieno * 

11 cerve!, che (lo dico con rossore) 

Giunsi perfm talvolta a far futt’uno 
(Oh baldanza!) d’ipocrita e' impostore. 

Ma tanto accade allorché qualcheduno 
Non sa più quei che fa nè quel che dice, 

E non- distinguo più bianco nè bruno. 

In somma avrei potuto esser /elice, > 

Ed invece fui sempre disgraziato, 

E delle mie disgrazie la radice . " ‘ 
Nessuno fu, sol io lo sóno stalo: 
lo peccai, ed io fei la penitenza, 

Che non fu meno grave dèi peccato. 

Peccai quando hon volli dare udienza 
A quei che mi mettean pel buon sentiero... 
Ma che volete! privo d’ésperienza, 

E quindi col giudizio non intero, 
lo non poteva mai capacitarmi 
Che l’impostura avesse. lant’impero 
,§ul mondo tutto — aveano un bel pestarmi 
Dei cervello, che più che arte o natura, 

Essa soltanto avria potuto aitarmi, » ' 

Perch’io avessi quaggiù buona ventura. 
Invano mi dicean continuamente: 

Oggidì, figlio mio, senz’impostura, \ 
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Levatelo di testa, non fai niente. 

Avrai talenti, avrai dottrina, avrai 
Virtù non ordinarie — ottimamente; 

Ma se con tanti pregi, .tu non hai 
L'impostura, la qual ti metta a leva, , . 

Te io ripeto, o figlio, niente fai.* 

Anche un maestro mio che la sapeva 
Lunga (Dio Labbia in' pace) mi rammento 
Per sua bontà che spesso mi diceva: 

Senza impostura è inutile il talento, 
Senza impostura la virtù~non giovo, 

0 non è che un pallone pien di vento. 

E per me, soggiungea, questa è la prova* 
Che un sol cui sia toccato andare in alto 
_ Senza punto impostura, non si trova. 
Perchè in un poggio faticoso qd alto 
Per andarvi con mezzi naturali, 

Si stenta molto, e per andar di salta 
Ci vorrebber miracoli Colali 
Che li. può fare l’impostura solo,- 
La qual t’appicca agli omeri un par d’ali 
E cort esse ti fa giunger. di volo. • • 
Ma lasciate da parte le figure, 

Mi disse un giorno ch’eravamo a solo: 

Qual professimi, qual arte, dimmi pure, - 
(Singolarmente a tài lumi di luna) . - 
Credi vi sia la quale t’assicure, 

Per sola sua virtù, buona fortuna'* 

A men che non ti ponga sotto il manto 
Dell’impostura, non ne vedo alcuna. . 

. Vuoi fare il prete? il ministero è santo; 
Ma non creder che facile ti sia 
D’esercitarlo senz’essere alqiianto 
Devoto ad imppstura, ed una via ' - 

. Spesso aprir ti dovrai sotfallrp auspicio, 
Che quel del Divin Figlio di Maria. 

Ed oltre a celebrare e dir i’officio, 

Ti converrà, far quel che non vorresti 
Per aspirare a pingue- beneficio. 

Amico, tempi critici son questi 
In cui, più che non par, la stola pesa, 
Provalo, e lo vedrai se tu la .vestii 
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Se .poi senza recare a ninno offesa, 

E senza offrire a Cristo ed a Mammone, . 
L’anima avrai di puro zelo accesa, - • 

E fedele alla sacra missione 
Consumerai della tua vita gli anni, 
Occupandoti sol di religione ; ’ . ' : 

Nè farai per sostegno de’ tiranni 
il prete in chiesa e il delatore a corte. 

In birreschi cangiando i sacri panni * - - 
Se di merlotti non li farai forte. 

Di Cristo adulterando la morale, 

Del paradiso per serrar le porte 
•V chi ver libertà spiegano l’ale, 

E nuovi tempi sperano vicini; 

Se non ti farà gola un pastorale 
Comprato con servigi clandestini; 

Se in sacrestia non metterai bottega 
Men le an irne curando che i quattrini, 
iSaraiiruon sacerdote, chi lo nega? . 

Ma' non sperar mai d esser ben provvisto. 
Se tu coD’impostufa non fai lega. 

E non mancherà forse qualche tristo 
Che per tentar, se può, la tua rovina. 

Ti dia voce d’apostata di Cristo. -, 

Vuoi -tu fare il dottor di medicina?’ 

Se l’impostura in te non personifichi, 
Povero te! povera tua dottrina! 

E in primis converrà che ti gratilichi 
L’intera accademia de’ tuoi consorti 
In Esculapio, pnd’essa li- bonifichi 
La facoltà di spedir passaporti 
Per coloro che vanno all’altro mondo, 

Salvi i dritti spettanti ai beccamorti. 

L’impòstura prescriveti in secondo 
Luogo, d’usar quando sarai chiamato, 
Invéce d’un linguaggio chiaro e tondp, 

• Di strane voci un gergo impasticciato. 
Che a te sarà giovevole di certo, 

Se mai non è giovevole al inalato. . ' 
Perchè il parlare in modo troppo aperto 
Che si possa capir da ogni profano, 

Fa supporre in chi l’usa .un inesperto 
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Che salutò la scienza di lontano, 

E che non è iniziato ne’ misteri ... 
D ? igiene, so non parla che italiano! 

Csar ben aneo ti farà mestieri' 

Di molta pantomima e tutta grave, 

La qual celando gl’intimi pensieri, 

Può trasformare un bruscolo in un trave, 

E il chiuso ingegno far parer più bello, 

Chè una bellezza jchiusa è più. soave. - 
Inoltre camminar dovrai bel bello 
Per accrescerti stima, che oramai 
Tardo di piè, vai pronto di. cervello. , 

E se di cotennoso adipe avrai 
L’epa ricinta, ih ragion del volume 
Calcolato^ nel merito sarai : , ! 

Chè il vulgo supporrà quel tuo grassume 
Nato da star sedutola studiare, - 
E non da gola e ila oziose piume* 

Ma se potrai far tanto da girare . 

Colle altrui gambe, e avere-ul tuo servizio 
Qualche bestia per farti trasportare, . 

Basterà questo per cavarne indizio 
Che ti dia fama di preclaro ingegno, 

Ed è sicuro questo benefìzio. ’ •' 

Perchè vedendoti a cavallo o;in legno 
(Lusso che per lo più si paga caro) , - 

Diran: costui se tien cavalli, è segn’o 
Che li può mantener — dunque ha denaro,. 
E se questo denaro non gli viene 
Che dalla professióne, dunque è chiaro 
Che la sua professìon -gli frutta bene : 

Ma se guadagna gi ricca mercede 
Da mantenersi come si mantiene, 

Dunque dev’esger bravo/e chi noi .vede'? 
Ora non si fa tanto facilmente 
Per quei medici i. quali vanno a piede 
Un argomento così concludente. 

Puoi dunque esercitar la medicina 
Senz’impostura? no sicuramente. 

Vuoi tu far l’avvocalo? è una divina 
Professione, la quale t’assicura 
Grandi vantaggi-, e in pi imi $ ti destina 
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Quasi di scala alla magistralura, 

Quindi di mano in irianò a più alti offici; 

Ma sempre, se t’aiuti l’impostura. 

Di questa Diva sotto gli auspici, 

Per via di ciarle - e sofisticherie, 

I giudici potrai tenerti amici : • 

E i giudici, in un caso che ti sie 
Contrario qualche articolo di legge, 

Per aiutarti san tutte le vie. 

Se l’impostura in somma ti protegge 
Fai- passi da gigante, ma lì fai 
Da tartaruga se non ti sorrogge. 

Quahto nel mondo v’è tutto vedrai 
Ch’è un’impostura, almon per la metà. 

La sbagliali quindi e la sbaglìan d’assai. 

Quei che adottano una semplicità 
Di modi, priva affatto d’artifìzio, 

E quella ch’essi credon lealtà, - 
Non è che una mancanza di giudizio; 

La qual non solo non li rende amabili. 

Ma reca loro grave pregiudizio. 

Perchè per leison reputati inabili 
Alle cose del mondo, e vilipesi * 

In vari incontri son come intrattabili 
Dagl’inferiori stessi,, i quali intesi 
Son sempre a danneggiarli, e, apertamente 
Mancan loro dì fede, e tengon tesi 
Mille lacciuoli Jor continuamente: • 

Lo che fan quasi sempre con sicura 
Riuscita, e sì lo fanno impunemente. . 

Quei che vivono tnfin senz’impostura, 
Qualunque sia la loro posizione 
Sociale, non han mai buoùa ventura. 

>E benché degni sien d’estimazione 
Per .cuore e per talenti pellegrini. 

Sono si poco in considerazione, 

Che lo sono talvòlta più i facchini; 

E forse a ben pensarvi, non a torto 
Vivono in società così meschini; • • 
Perocch’ essendo d’intelletto accorto, 

È lor difetto il non apprender ciò 

Che apprende ancor chi ha -l’intelletto corto. 
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Or vedi l'iiTipostura quanto può! 

Così il maestro mio (Dio l’abbia, in gloria) 
Dell’impostura un. giorno mi parlò, 

E il tenni, e lo terrò sempre a memoria. 
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Per divenire ramo»» i'acilnirnte. 

« «s 

Gli uomini quasi tutti nelle -vene 
Hanno un maledettissimo cinismo, 

Pei’ cui son pochi dati a far del bene. 

Mettiti questo in capo: pegòismo, 

L’odio e l'invidia regnan da per tutto, / 

K se il manto talor del- bigottismo . - , 

Cuopre queste magagne, e fan men brutto 
L’uomo parer di quel che l’è.in sostanza..- 
Il mal cheVera non riman distrutto. 

Quindi lo sperar chiara rinomanza 
Per qualsisia bell’opera che hai fatto, 

Credimi, è un’ingannevòlé speranza. 

Credimi sì, tu lo vedrai coL fatto, * 

Che per meritò che' abbi, ultroneamente 
Gli uomini lode non ti. danno affatto. 

Mirali gli uomini, e maliziosamente ‘ 

(Quasi che del tuo fatto non s’avvedano). ' 
Mirano, e. stanno zitjti eternamente. 

Nè paghi di far ciò, se mai prevedano 
Che alcun guardar ti possa e darli lode, •> 
Impediscono ahcor die altri ti vedano. 

Se di fama desio dunque ti rode,. 

Innanzi tratto abbi per fermo che 
Fuma senz’impostura 'non si gode. 

Ned hai bisogno chiedermi il perchè 
Se il canto precedente hai letto già ; 

Poiché se dissi: quanto al mondo v’è, 

È un’impostura almen per la metà, 

Anche -la fama includesi nel quanto; 

Nè mi par che vi sia difficoltà. 
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Ma non parliain del precedente canto, 

Il perchè tu lo trovi anche in natura, 

Nella qual non'y’è cosa che abbia il vantp 
Di mostrarsi e di far piena figura 
Senza indossar la veste del- mistero; 

11 die vuol dir che il ver senza impostura 
Non ..vale, ancorché sia degno d’impero ; 
Mentre al contrario (lacci osservazione) 
L’impostura vate anche senza il vero. 

Nè ciò nasce da umana imperfezione, ' 

Ma nasce dacché il ver non reca un vivo 
Diletto se sia spoglio d’illusione. 

Perchè il vero in sostanza è difettivo . 

E ha bisogno - di pascer di promesse, 

Le quali vincon sempre l'effettivo 
Suo potere, e se inganni egli non tesse 
A dilettare e a muover.non è abile. 

Usa coll’uom delle imposture stesse 
La natura, poiché gli rende amabile 
La vita a furia di sottili inganni, ’ 

Senza ! quali sarebbe insopportabile: 

E gli scorrono i giorni, i mesi e gli anni 
Che spende, ognor gabbato e ognor contento 
Ip cercar pace ed in trovare affanni ! 

Nè ciò tei dico in forma di lamento; 

Ma si per farti meglio persuaso, . 

Che rimpostura è il -primo fondamento 
Per acquistarsi fama; e se hai buon naso, 
Ed il mondo conosci niente niente, - 
Ti dèi convincer che io non parlo a caso. 

Ma tu dirai: sentiamo finalmente, 

' Senza tanto vagar, come si fa 
Per divenir famoso facilmente? 

Eccomi son con te — se t’avverrà 
Di sentir qualche vòlta commendare 
Ovunque una persona, è ti parrà 
Falso per conseguenza che a lodare 
Gli uomini non s’inducan si per fretta, 

Non per questo ti dèi far ingannare 
Dalle apparenze, a dar giudizi aspetta. , 
Vedi se ti riesce bel bellino, 

Senza mostrare che non vuoi dar retta 
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A laute lodi, di risalir fino 
Alla loro sorgente; io quasi quasi 
(Quantunque non sia certo se indovino) 
Vorrei scommetter che di cento casi, 

Ve n’è novantanove, in cui, se dato 
Ti sarà di trovar le prime basi 
Delle lodi che t’ han maravigliato, 

Con maggior maraviglia le vedrai 
Cominciar dalla bocca del lodato. 

Dunque se brami fama ora lo sài- 
Quel ch'hai da far, tu stesso a lodar te 
Senza riguardo .alcuno imprenderai. 

Così facendo, supponiamo che 
•Di dieci che t’ascoltano, un vi sia 
Che presti alle tue lodi intera fé. 

Se quest’uno (foss’anco per mania 
Di chiacchierare e senz’alchno scopo) * 

Ti loda con un altrove via via 
. Quest’altro fa lo stesso, e un prima e un 
Ti lodan vari, in breve una raccolta 
Di fama avrai che può giovarti 'all’uopo; 

E questa, come vedi, con non molla 
Difficoltà, che non ti ci bisogna - 
. Che Un poco di franchezza e lingua sciolta 
Si sa, devi deporre la vergogna.* 

E persuaderti ancor che t’è permesso 
Di dire in lode tua qualche menzogna. 

L’ungersi gli stivali da.se stesso 
Non è punto diffidi, ma frattanto 
Si può ben dire clDè-utt mestiere anch’esso 
E che non basi.-»' mettere da canto 
La modestia per farlo con effetto. 

Bisogna ancora possedere alquanto 
D’un certo non so che, di quel' far netto 
Che pur molti solleva alto da terra. 

Se tu potessi fare un viaggetto 
In branda, per esempio, o in Inghilterra, 
Ti potrebbe esser molto vantaggioso 
E soprattutto- nella prima terra ; • 

Dove -dopo brevissimo riposo 
Di pochi giorni, avresti già imparalo 
Come si fa per divenir famoso. 
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Del resto se la Francia t’ho citafb, 

Non creder che la scuola sia francese: .. 

Per divenir famoso a buon mercato 
Una è la strada inqualsisia paese, 

Dalla quale non puoi deviar punto 
Se desio d’aver fama in te s’accese. 

Ed'è si facil, che per questo appunto 
Qualche cervello un poco singolare 
Di batterla ha vergogna ; ma in buon punto 
Spero che tu non ti-farai pigliare - 
Da questa male intesa schifiltà, 

E vorrai senza scrupoli adottare 
La via che adotta la pluralità. 

Il primo passo, come ho detto sopra, ; 

Per poterti acquistar celebrità 

È quel, che i pregi tuoi tu stesso scopra; 
Ma se tu non adotti anche altri modi 
Avrai perduto invano e tempo ed opra. 

Giova molto che tu la lingua snodi 
In lode tua fino a venirne fioco; ' 

Ma dèi trovare inoltre un che ti lodi'- 
Pubicamente, e questo è il vero giuoco; 
Un che faccia sonare a manca e a dritta 
Il nome tuo finché n’empia ogni loco. 

Ti ci vuole un, la cui parola scritta 
E publicata in un foglio volartte. 

Mari e monti in un attimo tragitta, 

E ciascuno si curva a lei davanle 
Perch’ è investita d’un poter col quale 
Può se vuol far la barba ancora a Dante! 

Quand’uno è direttore d’un giornale 
Ne può più d’un Bascià, perch è padrone 
Assoluto di rendere immortale 

In qualsisia materia anche un minchione: 
E cieca fede il suo giudizio acquista 
Presso qualunque gener di persone. 

Perchè quand’uno è fatto giornalista 
Nessuno guarda più quel ch’era prima. 
Forse neppur lo conoscean di vista, 

Forse non distinguea tra prosa e rima, • 
0 il suo nome sapea scrivere a stento... 

Ma dacch’è giornalista, ognun lo stima, 
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E |»ar che gli sfa giunto in un momento, - 
Quasi dal ciel calato'per miracolo. 

Un carico di scienza e di talento! -• 

Oggi la voce sua pare un oracolo, 

Ed ieri ninno la volea sentire; * 

Ma l’ignoranza, d’ieri non da ostacolo. 

Or tulio questo te lo volli dire. 

Perchè fi persuada che non puoi 
Farò a meno, se brami conseguire 
Fama, d’umili'arti a’ piedi suoi: 

Al giornalista chiederla pertanto ' 

T’è necessario, ed egli, o prima o poi, 

Te la concederà, se dotto il manto 
Tu vivesti finor della sua grazia, 

E non facesti mai tanto nè quanto 
Per non merlarla più. — Se, veTbigrazia, 
Non ti sei mai burlato de’ giornali 
(Lo che fora per "essergli in disgrazia 
11 massimo de’ vizi, capitali) ; 

Se per non salutarlo non avrai - ' . 

Talor finto astrazioni cerebrali;. ' 

Se nemmeno per burla ha Metto inai 
Che non v’è.profession più screditata 
Del giornalista, i cui pensieri ornai 
Si sa che -vivo n solo una giornata; 
insomma se di queste ed altre beffe 
Niuna te ne sarà rimproverata, , , . 

Fossi anche un ciuco od un baro n coll’effe, 
Per trasformarti in Una meraviglia 
Ti pioveranno articoli a bizzeffe.. 

E il nome tuo lontan le mille miglia 
Risonerà famoso e avrai ventura 
Tal che a molti inarcar* farà le ciglia. 

Ecco dunque la via che l’assicura 
Molta fama, la quale almen sarà 
Romoreggiante se non duratura... 

Ma cl>e ti preme quello che avverrà 
Da qui a cent’anni? In vita sii famoso, 

Dopo morto ci pensi chi vivrà. 

L’ esser più o men di tempo glorioso 
Poco monta se male io non discerno, 

Oggi o diman vien l’ora del riposo, 



CAPITOLO XCV1I. 


Che tosto o tardi morte la governo, 

E di tutti c di tutto 7— via, sii saggio, 

Vuoi che la lamà tua duri iii, r eterno? 

Basta, il mezzo d’averla se hai coraggio 
Lo sai... ma per durare eternamente, 
Credimi non può aver questo vantaggio 
La fama; erte s'acquista facilmente I 
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KMiniiiKittiie pubblica. 

La fama è un male — l’ha lasciato detto 
Anche Virgilio, e si che iptel sapiente 
Se ne doveva intendere un pochetto. 

Fama malum —a è no mal primieramente 
Che una volta attaccalo al. cuore umano 
Ih) rode e lo consuma lentamente, 

Come il tarlo consuma piano piano 
Il legno, e contro uh mal di questa spece 
Qualunque sia medicamento è vano. 

Porse sarà perchè cosi ci fece v. ‘ 

(E non volle altrimenti) la natura ; 

Se no conte spiegar,’ che dove invece. 

Bisognerebbe spendere ogni cura. 

Onde vivere in pace ed in segreto. 

Al contrario chi vive vita oscura 

E conseguentemente assai più quieto,.. 

La più parte lo calcolali siccome 
Calcolan Bissilo» uèU’alfabeto-? 

Dallo sbarbato a chi ha bianche le chiome 
Tutto si fa, fin anche i più nefandi 
Delitti a vòlte, per acquistar nome. 

Follemente sperando che tramandi 
1 nomi loro ai posteri la storia 
E alla celebrità li raccomandi; 

Come un che per lasciar di sé memoria 
Prese di petto lo spedai de’matti ■> 

Credendo entrar nel tempio della Gloria. 
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Del resto ove d’ambir fama si tratti 
?ion per opere insulse o scellerate, . 

Ma per chiari non men che utili fatti, 

Ovver per generosa caritate, 

Lambirla sarà sempre' debolezza, 

Ma debolezza degna di- pietate. 

Moltissimi di fama hanno vaghezza, ■ * , - " 
Ma non tutti l'acquistano, e sovente 
Arrivano certuni all^i vecchiezza 
Stanchi d’aver sudato inutilmentfr 
Per aver fama, senza che glien tocchi 
Un apice; perchè fra tanta gente . 

Che han tutti un naso, una bocca e due occhi, 
E presso a poco son di forma uguale, 

È difficile il dar tanto negli occhi* 

E tanto alzarsi sulla generale * 

Misura, da costringere (dii vede 
A interrogar curioso : chi è quel tale, 

Chejessendo un uomo anch’ei pure possiede 
Un non so che di strano che non hanno 
Tutti, e Infoila in qualche cosa eccede? 

Chi può dir quante cose gli uomin fanno 
Per aver fama, ed in particolare 
Certi che nulla sono e nulla sanno? > - . 

Questi si veste in modo singolare, 

Che forse a lui rieppur dèi tutto garba, • _ 

E gode se lo stanno ad osservare. 

Quegli si lascia crescere la barba 
Quando altrui non si vede un pelo in faccia, 

'0 se la rade della moda in barba. 

Alcuni, purché d’essi non si taccia - 
E il nome loro tra la folla suoni, 

Si contentan di battere la traccia 
De’ Pulcinella per parer buffoni, 

E in ciò riescon spesso oltre l'intento. 

Altri senza saper d’esser minchioni, 

Benché sforniti di virtù e talènto, 

Denchè.di nulla abbiano esatte idee, 

Vogliono a forza che ciascuno attento 
Dalla folla delle anime plebee 
Gli miri sollevarsi, e fanno sfoggi 
Di cani, di carrozze, di livree, 
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0 di palazzi che servir d’alloggi 
Potrebbero ad asiatici monarchi, 

Affinchè per tai mezzi ih fama poggi 
11 nome lor d’altronde oscuro, e inarchi 
Lo spettatore attonite le ciglia 
Qual se vedesse monumenti ed archi; 

E sciami preso dalla meraviglia: 

Che livree! che carrozze! che palazzi! 

Ma che cani! che lusso! che mobiglia! 

Chi non sapendo come il tempo ammazzi, 
Per- non vivere oscuro si contenta 
Rappresentar l’archetipo de’ pazzi, 

Ed al popolo, favola diventa, 

Che ozioso il vede, da mattina a sera 
Caracollar.su d’araba giumenta. 

Chi, per fare obliar sua bassa sfera, 

E le plebee celar fattezze conte, 

Ricoperto d’adultera visiera 
•Mostrasi (spento per magia di pronte 
Odorifere essenze il tanfo antico) ■ • r ' 
Intruso duca, cavaliere o conte. 

Chi, dal nulla per oro e- per intrico 
Divenuto possente, a fama ambisce, 

Benché d’ingegno e di virtù mendico ; 

E onde di lqi si parli costruisce 
Magnifico palagio, e si dall’ima 
Base l’estolle che ne sbalordisce 
Lo spettatore che da fondo a cima 
Misurando! fra sè, pensa alla vile 
Del padron rivestito origin prima. 

E chi, perchè si smenlichi l’umile 
Culla in cui giacque avvolto in rozzi panni. 
Poi fatto ricco, d’anima gentile 

Brama nomèa che sperga de’ prim’anni 
La fangosa rotaia, e con usura 
Gli risarcisca del natale i danni. 

Parassiti ingrassati alla paslura v 
Del nuovo ricco, van dai quattro venti 
Strombazzando la nobil sua natura, 

E colla bocca piena a due palmenti 
\ja proclamano sempre e in ogni loco, 
ollievo e scudo alle affamate genti. 

ab — Borsini. Malissimo _ Galateo. 
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Ma-qualcheduno che conosce il giuoco,' 

E sa che il detto dista assai dal fatto, 

Agli Orazi moderni crede , poco. 

Come all’antico non credeva affatto, ‘ f 
Quando con carmi alla lusinga esperti 
Vendeva fumo per amor del piatto. 

- Quindi, è che ne’ miracoli ai certi 
Microscopici Augusti e Mecenati 
Poco crede, e gli ha sempre per incerti, 

Ó almeno almeno per esagerati. 

Certi poi v’han che, purché al ciel salita 
Faccia il hor nome, e vengano additati, 

Sono capaci di passar la vita 
A raccor creta, oppur" medaglie antiche. 

Od a raccapezzare un’assortita 
Quantità dì ragnuòle a di formiche, 

O di stinchi rubati at. nutrimento 
/Di cardi, di boragginf e d’ortiche; 

Od a struggersi quasi a fuoco lento 
Pensando notte e dì, finché la chioma 
Di bionda o negra facciasi: d’argento, j 

E portan come gli asini la soma 
Per porre assieme quattro scarabocchi, 

' E credon d’aver fatto Roma e toma. 

E par che la camicia non gli tocchi 
Il sedere, e diciotto abbian tirato 
Con tre dadi, se possOn dar negli occhi 
Probabilmente a qualche scioperato, 

E sentir dir: vedete quello là? 

Ila mille vasi antichi — ha radunato 
Fra ragni ed altri insetti non si sa 
Che numero — ha un magnifico museo 
D’ossa di morti — ba pubblicato già 
Yari scritti e fra gli altri un Galateo — 

Ila fatto trenta duelli — ha perso al giuoco 
Una gran nomina e l’ha vinta un Ebreo 
E via di questo gusto. Or dite un poco: 
Allorché avrete faticato tanto 
Per far sapere al mondo, in primo loco 
Chi siete, poi quel che sapete, e quanto 
Sapete, che guadagno avrete voi 
Fatto? -, via rispondete; ma frattanto 
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La gente (dite voi) parla di noi — 
Leggiadro avanzo ! meglio veramente 
Che la gente badasse ai fatti suoi, 

E taèesse gli altrui — : ma finalmente 
Vediam, per calcolar l’estimazione 
Pubblica, chi compone questa gente 
Che dà fama? — Non sono le persone 
Dabben, le quali intese ad opre oneste 
Wè farsi vogliono un’occupazione 

Delle altrui cose, e non avrian per queste 
Agio nè tempo ove il volesser pure. 

Quelli che appena han libere le feste, 

Od operai, o commercianti, oppure 
Quei dedicati alle arti liberali 
Od alla guerra od a più gravi cure, 
Generalmente ancora questi tali. 

Intenti ad eseguire il lor dovere, 

1 fatti altrui lasciano correr quali. 

Sono, nè se ne danno alcun pensiere; 
Sicché vi restan sol gli scioperati 
Che ponilo esercitar questo mestiere. 

Costor lungo le vie disseminati, 

0 raccolti nell’area d’un teatro, 

Od in qualche bottega aeculatlati. 

Rosi dall’ozio (onde non v’ha più atro 
Vizio qui in terra o maggior pena), attendono 
A seppellir dei nomi nel baratro 
Della lor bocca sempre aperta, e stendono 
Le unghiate branche per dilacerare 
Qualche riputazione, nè mai prendono. 

Gli oscuri i quali poco posson dare 
Di spasso alla lor lingua pellegrina, 

E su i cogniti debbonsi sfogare. 

Ritrovata pertanto l’officina 
Dell’estimazion pubblica, ciascuno 
Da per se stesso il prezzo ne indovina. 

Ma se si conoscessero a uno a uno. 

Tutti quelli dei quali si compone 
Quel pubblico, i cui voti uniti in uno 
Danno e tolgon altrui l’estimazione, 

Più chiara ne parria la vanità. 

Bisogna dir che il numero più impone 
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All’uom che ogni più soda qualità;. 

Se no come spiegar che rispettiamo. 

Non dico già una moltitudin, ma 

Dieci adunati msiem, benché sappiamo 
Che niun di loro merita rispetto 
Nè separatamente gli stimiamo? 

Or aggiungasi a quel che abbiamo detto. 
Che la stima non è mai generale, 

Ma si limita sempre a quel ristretto 
Circolo di pèrsone, in mezzo al quale 
Si vive, per esempio, il letterato • • 
Che va sognando fama universale,' 

Posto fra genti frivole .(e provato 
È che tre quarti del mondo lo sono; 

0 non è calcolato, od è beffato. . 

E similmente il giovili di buon tuono 
È negletto fra gli uomini d’affari; 

L’uom di -corte è lascialo in abbandono 
Dai giovani galanti ; infin son rari 
Color che sien stimati da chiunque, 

E quei che sono riputati chiari, . - 

Non lo sono da tutti, nè dovunque, 

E non lo son dal fior delle persone, 

Come abbiam visto. Possiam dire adunque 
• Ch’è molto vana quest’estimazione 
Pubblica, della qual più d’un va cotto, 
t Ed io fra gli altri a mia confusione... 

E ci vedremo al canto novantotto. 
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La via di mezzo. 

Caro lettore, oh qui si che di certo 
Per quello che ho provato e sto provando, 
Experto, posso dir, credè Roberto. 

La via di mezzo che ti raccomando 
' Io la giudico un gran preservativo 
Da molli mali che qui vanno errando. 
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E perseguono Tuomo finch’è vivo, 

E specialmente Elioni che da natura 
Sorti un temperamento troppo vivo. 

io, per esempio, tìn da creatura 
Volendo regolarmi da me stesso. 

Perchè la testa l’avea molto dura, 

Soleva in tutto andar sempre all’eccesso, 
Ed a chi per correggermi di pianta 
M’avesse detto: figlio, ti se’ messo 

Per una brutta via ! gli occhi t’ammanta 
La maledetta tua caparbietà ! 

Gli avrei risposto meco: canta, canta; 

11 mio partito è bell’e preso già, 

Batta la via di mezzo chi c’è nato; 

0 tutt’Alì, o tutto Mustafà. 

Strada facendo vidi aver errato;. 

Ma il ritornare il piè mi seppe amaro, 

E seguitai il cammino incominciato. 

Ora ci ho fatto il callo, e tardi imparo' 
Che non si cambia strada facilmente, 

Poiché barba e capei si scoloraro. 

Ma tu, caro lettore, sii prudente; . 

Prendi la via di mezzo, se pure hai 
Tempo a prenderla, crédimi, è eccellènte. 

De’ fanatici forse troverai 
Che ti diran, che le mezze misure’ 

Son. false e non producono che guai... 

False le zucche ! — del resto sia pure 
Che in qualche circostanza eccezionale, 

La via di mezzo, o poco o mal sicure. 

Il fin voluto; non però fa male 
Chi se ne giova, perchè un’eccezione 
Non distrugge la norma generale. . 

E cosi per portare un paragone : • 

Se l’esperienza t’avrà dimostrato 
In modo da far fronte a ogni obiezione, 
Che in certi casi per aver usato 
La via di mezzo li toccò la peggio, 

E n’uscisti cornuto e bastonato; ^ 

Il tornare ad usarla, anoh’io lo veggio, 
Sarebbe il più gran segno di pazzia 
Che si potesse dar, per non dir peggio. 
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Ed io non dirò maj quest’eresia, 
lo consiglio ad usar la via di mezzo 
Se provata nocevole non sia. 

Ma se si trovi tal, meglio è dassezzo ^ 
Ricorrere agli estremi, senza punto 
Pensarvi, e senza il minimo ribrezzo. * 

Ma In generai per altro (e questo è il suptp 
Di ciò che voglio dir) fuggi gli: estremi, 

Tienti al mezzo, e avrai sempre il miglior punto. 

Certi vi son che di prudenza scemi 
Per non tenersi al mezzo, si fer vuoti' 

Scappar tempi di man ch’eran supremi; 

E anzi che paghi di modesti voti 
Prender quel che poteano, e far che. il saldo 
Riscuotessero i figli ed i nipoti, 

D’animo troppa intemperante e baldo ■ 
Vollero tutto, e non ottenner nulla, , 

Sicché or dobbiam tremare al freddo e al calijfi. 

Ma se il destin con noi non si trastulla,. 

Ha da venire il dì della ricolta 
Per maneggiare ancor trebbia e madidi 
E se il cerve! non d darà di volta, 

Fatti i conti coll’ospite tedesco, 

Lo pagheremo meglio un’altra vòlta. 

Qualcheduno dell’ordine birresco 
.Che non può mandar giù questi discorsi, 

E sotto sotto mi guarda in cagnesco, 

Dice: cane che abbaia non dà morsi. 

Intanto coll’andare d lato estremo 
Noi siam di sopra, e torsi, e senza torsi, 

Ci rimarremo un pezzo. Rimarremo, 

Gli rispondo, è futuro; ed il futuro 
Quando sarà presente, lo vedremo. 

Certo da tanto avanti, è molto duro 
L’esser iti si indietro, e non ostante, 

Sentirsi dire: indietro te ed il muro! 

Voi che l’anima avete di diamante, 

Scettrata prole, udendo ragionare 
Di via di mezzo che ha per voi sembiante 
D’immerita pietà-, quasi vi pare 
Che vi vacilli il trono sotto i piedi, 

E che la terra vi venga a mancare. 
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Tur se fossi stalo io ne’ vostri piedi, 

Avrei voluto, non a me soltanto, 

Ma pensare un pochino anche agli eredi; 

Ai quali forse non pensaste tanto, 

Quando anche voi diceste: o niente o tutto; 

Nè voleste lasciar tanto nè quanto. 

Io non sono un profeta: ma- se il frutto 
Del vostro tira tira fosse un cricche, 

Oh certo allora vi parrebbe brutto 
Di diventare a un tratto re di picche... 

Voi ridete, lo so, ma dite un poco : 

Se la fortuna che oggi fa berlicche, 

Doman vi fa berlocche (e a questo giuoco 
C’è molto ben avvezza e non è d’ora), 

Dato il caso che questo avesse loco, 

Vorrei saper se andrete altieri ancora 
D’aver ridotto i popoli all’estremo? 

Vorrei saper se riderete allora?.. 

' Basta, su questo ci riparleremo, 

E lascio la politica da parte, 

Tanto più che a parlarne sempre temo 
Di dir bestialità, perchè quest’arte 
Non mi par peso per le spalle mie. 

Quindi se tu leggendo queste carte 
Trovato avrai delle castronerie 
Politiche qua e là in alcuni squarci, 

Credimi pure, non dico bugie, 

Che le ho tirate giù senza pensarci : 

Ossia le ho dette come le vedeva 
Dentro di me senza intenzion di darci 
La minima importanza ; e ciò voleva 
Dirtelo, perocché il passar per uno 
Che vuole imporre altrui, mi dispiaceva. 

Io penso e scrivo a modo mio, che ognuno 
Faccia altrettanto non mi preme un frullo; 

Mi creda chi vuol credermi, e ciascuno 
A suo grado se vuol m’abbia per nullo : 
Scrissi di gana, e non per commissione, 

Che qual nacqui così morirò brullo. 

Del resto ho sempre una consolazione, 

Che sarò bestia sì quanto volete. 

Ma sono bestia alrnen senza padrone ! . 
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Or per tornare a bomba, non perdete 
Di vista mai la via di mezzo, che 
Ne’ vari casi in Cui vi troverete, 

Potrà giovarvi assai, credete a me. 

Siete marito, pei 1 esempio, e vostra 
Moglie tra le Penelopi non è ? 

Se di troppo rigor voi fate mostra, 

Sarà mal per un versole a briglia sciolta 
Se la lasciate correr nella giostra, 

Sarà male per l’altro — ci vuol molta 
Politica in tal caso, lo so anch’io: 

Un occhio alla padella ed alla volta 
L’altro alla gatta ; e alla mercè di Dio 
Dimetter bastimento e mercanzia... 

Questo sarebbe almen l’avviso mio! 

Avete figli? qui ci vuol maestria: 

Ma l’educarli a forza di sistemi 
Esclusivi, mi pare una pazzia. 

Uno de’ più difficili problemi 
Credo sia questo, e ’l miglior -de’ consigli : 
Tardi e rado ricorrere «agli estremi. 

Studiate bene l’indole de’ figli, '' 

Fate che la condotta vostra a quella 
D’un esperto scozzone s’assomigli, 

Il quale pria d’adattar morso e sella 
A indomito poliedro, con pazienza 
Lo studia e lo ammansisce in sua favella. 

E voi da’ figli, dando con prudenza 
Un colpo al cerchio e l’altro sulla botte, 
V’acquisterete amore e riverenza. 

Tutto coi chicchi. e tutto colle botte, 

Ve l’avverto, farete una frittata, 

Voi perderete il tempo, e. buona notte. 

La via di mezzo in somma è commendata 
In tutto, ancora nelle cose buone, 

Chè la virtù se eccede è criticata. 

Che di più Santo della religione? . 

Pur chi ne mostra troppa in società, 

Rischia d’esser chiamato bacchettone, 
Bizzoco, collutorio, e così va 
Discorrendo; nè questo intendo dire 
In onta della vera santità. 



CAPITOLO XCIV. 


Ma la santità vera comparire 
Non ama molto in pubblico, e pervie 
Poco battute brama al ciel salire. 

Alla sinistra cela le opre pie 
Che fa la destra, e quando niun la vede, 
Recita paternostri e avemmarie. 

La virtù stessa dunque quand’eccede 
Divien quasi viziosa, perchè in medio - 
Stalvirtus : la virtù nel mezzo siede... 

E qui finisco per levarvi il tedio. 
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Ancora «li salvezza. 

Non parlo a te, .mortale, che se-’ nato 
A buona luna e (scusa il termin) puoi 
Pisciare a letto e dir che se’ sudato, > 
Senza darti pensiero alcun del poi 
Che molti affanna; ridi e n’hai ben d’onde, 
Ridi e seguita à fare i fatti tuoi. 

L’hai visto già, ti riescon tutte tonde, " 
Dunque di che potresti mai temere? 

Del futuro il passato ti risponde. 

Sulla nascente messe dalle sfere 
Piova, diluvi, grandini a torrenti, 

Che preme a te?. rigurgita il forziere 
Di coniato, che i teneri parenti 
Lasciaronti in retaggio, e nulla ferti 
Le temute del cielo ire inclementi. 

A te non diè fortuna i giorni incerti 
Menar tra lo spedale e la taverna, 

, 0 dormir per paura ad occhi aperti ; 

Chè niun timor niun palpito governa 
L’anima tua sopra ogni dir tranquilla. 

Solo un’idea talor di requie eterna 
Che ti ricorda la natale argilla, 

Per qualche breve minuto secondo 
Ti fa sorbire una piccola stilla 
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Di mestizia; ma fino al cuor profondo 
Essa non giunge, perchè tu repente 
Sai di quello che spetta all’altro mondo 
' Neutralizzare Calcali possente, 

Nè da spauracchi o fanciullesche fole 
Intimorir ti lasci facilmente. 

Certo più o men la morte incuter suole 
Ribrezzo a ciaschedun; ma se sia vista 
Da lungi, e quando nessun membro duole. 

Ha una sembianza molto meno trista. 

Più : quel vederla sempre in lontananza, 
Pria ne comincia a ingarbugliar la vista. -, 
Poi col garbuglio ci si fa l'usanza, 

E a poco a poco del mostro lontano 
Scomparisce ogni menoma sembianza. 

In somma a te che ogni conforto umano 
Ti godi in santa pace, il ragionare 
D’àncora di salvezza saria vano. 

A te quindi non parlo, chè sturbare. 

10 non ti voglio già co’ miei discorsi, 

Che henchè nulla ti potrebber fare, 

Ciò non ostante il dubbio sol che forsi 
Una proposizione detta a còso 
Ti potesse far nascer de’ rimorsi 
(Cosa di cui non sono persuaso), 

11 aubbio sol, ripeto, mi daria - 

(Per dirla in modo basso) un po’ nel naso. 
Per conseguenza questa diceria 

10 la dirigo ad altri, e non dispero 
Che ella per far qualche vantaggio sia. 

Ora dimmi, o lettor, se non è vero 
Che questa vita tiene del trastullo. 

Del dolor, della noia e del mistero ? 

Io cominciai tra giovine e fanciullo 
Ad avvedermi chiaramente, ch’era 

11 dramma della vita o iniquo o nullo. 

E mi figuro che in egual maniera 

L’avrai visto anche tu, che dal più al meno 
Tutti cantan la stessa tiritera. 

Predican tutti il nostro viver pieno 
Di triboli e di spine, e in generale - . 
Lo ehiaman tutti un carcere terreno. 



CAPITOLO XCIX. 


395 


lo dissi in generai, chè sorte uguale 
Non ha ognuno e v’han quei nati vestiti, 

Ed è questo di tutti il maggior male. 

A veder come son distribuiti 
Il godimento ed il dolor, cospetto 
C’è da rimaner proprio sbalorditi! 

C’é da perder la bussola di netto! 

Perchè la Provvidenza gli è un mistero 
Che colle forze sol dell’intelletto - 
Si può adorar, ma intender no davvero. 
S’intende che Dio è giusto, e nulla più... 
Intenderemo il resto, àlmen lo spero, 

Quando sarem partiti di quaggiù. 

Intanto senza entrar nelle ragioni 
Del partaggio, possiam dal tetto in giù 
Dir che vediamo fatte le porzioni 
Come se fosser fatte coH’accelta, , 

E per lo più in vantaggio de’ bricconi. 

A chi tanto a chi niente — chi su in vetta 
Tirato quasi a forza pe’ capelli — 

E chi giù in piana terra. Se dài retta 
A qualche cancellier, siamo fratelli, 

Figli d’un babbo solo. Assiomi vecchi, 

Io gli rispondo, se hai vuoti i budelli, 

Pròvati di far giunger agli orecchi 
D’un ricco tuo german qualche rimbrotto; 
Quando t’avrà lasciato a denti secchi, 
Imparerai che i dritti dell’addotto 
Parentado, cominciano a valere 
Sulla terra non già, tre braccia sotto ! 

Siamo fratelli, ed un s’ha da vedere 
Che il granaio (fogni parte gli ribocca 
Di ricca messe, un altro non avere 
Pan da accostarsi all'affamata bocca! 
Siamo fratelli, ed uno al verno crudo. 
Quando folta dal ciel la neve fiocca, 

Fa di gabbani soppannati scudo, 

E un altro, viste vane le querele, 

Batte cheto la diana a dorso ignudo! 

Siamo fratelli, e un piglia porto a vele 
Gonfie, ed un altro resta fra le secche. 

Siamo fratelli, come Caino e Abele! 
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Tu che sei dolio spiega queste pecche 
Che son nel mondo, e questa differenza : 

Io non conosco modo che non pecche 
Vèr la ragione o vèr la Frovidenza.- 
Spiegami perchè questi sia dannato 
A viver tutto Tanno in astinenza, 

E suo fratello sia ricco, sfondato; 

Spiegami come un tal che tutto il mondo 
Se lo ricorda miserabil nato, 

Or non abbia in moneta a lui secondo; 
Spiegami viceversa perchè un altro 
Precipitato sia da cima a fondo;. 

Spiegami perchè un genio attivo e scaltro 
Procacci ad un la forca a un altro il regno ; 
Spiegami perchè il pover non fa altro 
Che piangere e sudar, perchè l’ingegno 
Che non ha T altrettanto d’impostura, 

0 non vai nulla od a sventure è segno; 

E se cosa di qua nel ciel si cura, 
Spiegami perchè tal distribuzione 
Di beni e mali fuori di misura... 

Ed oh vedessi almen- che un Epulone 
A prò di qualche Lazzaro piagato, 

Si movesse talvolta a compassione ; 

Ma fino ad or non mi son mai trovato 
Presente a tanta e tal filantropia. 

Qualche fatto magnanimo celato 
Forse non venne a cognizione mia, - 
Ma so che in generai questa vigliacca 
Di moderni Crisocrati genia, ' 

Che misurar potrebbe l’oro a sacca, 
Mentre ha cuor di profonderlo a brancate 
Sur una carta o per una baldracca, 

Si vedrebbe senz’ombra di pietate 
Morir di fame un onest’uomo al piede, 

Nè gli darebbe un pan per cantate ! 

Oppur veder potessi cne lor diede 
Copia di beni ladio quasi in compenso 
Di virtù cittadine, o di lor fede. 

Ma come creder questo quand’io penso 
Che tra coloro che hanno oro a bizzeffe, 
Non dico tutti, ma un numero immenso 
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Son certi pezzi di baron coll’elle. 

Che hanno altro in testa che il timor di Dio; 
Ed anzi apertamente si fan beffe 
> Di qualche pover uomo perch’è pio, 

E poco manca che non dien cagione 
Del suo durare in una stato rio, 

| Al troppo affetto per la religione, 

Ch’essi battezzali con- facilità 
Col nome odioso di superstizione, 

E quasi dir vorrebbero: onestà. 

Onestà naturale, agricoltura, 

Arti, commercio, industria, queste qua 
Le fondamenta son d’ogni coltura ; 

La religion consiste nell’agire ' 

Onestamente, il resto è un’impostuf». 

L’uomo industrioso può seni pré radicchi re, 
Aiutati e t’aiuto, Iddio lo. disse../ \J 
(0 se noi disse glielo fecer dire\. 

Del resto, tutto va come prescrisse 
L’autor della natura od il destino, 

Giacché son le sue sorti a ciascun fisse. 

Adunque l’affannarsi nel cammino 
Di nostra vita, domando io, che pio ? 

Bazza a chi tocca! e chi nacque meschino 
Tenti per la rivincita se può, 

E se non può, peggio per lui, suo danno! 
Chiuda ogni tanto gli occhi, chè se no 
Corre rischio di prendere un malanno; 
Perchè bisogna che si metta in lesta 
Che scrupoli e denari insiem non vanno. 

Ecco in succinto una morale onesta, 
Sanzionata per voto universale, 

Ecco la vera religione è questa... 

Or io di tal teorica infernale, 

Che pur corre nel mondo a tutt’andare, 

Non istarò a mostrar dove sta il male ; 

Perchè qualunque ingegno il più volgare 
Può vederlo da se ; verrò piuttosto 
A questo ch’ebbi in mente di notare 
Fin da principio, al che m’ha già disposto 
Quel che dissi un qui. Sentite dunque. 

Vi prego, e spero di sbrigarmi tosto. 
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Ecco la mia proposizioni chiunque, 

E travagliato in terra o nell’avere, • 

0 nella fama, o in altro mo’ qualunque, 

E passa d’un in altro dispiacere 
La vita, c non gli giova Tarar dritto, 

Non gli giova nè ingegno nè sapere, 

Chè a stento ne ricava un parco vitto; 
E non gli giova d’esser buon cristiano 
Ch’è condannato a viver sempre afflitto; 

E non gli giova esser sincero e umano 
Chè tutti so n con lui duri e sleali, 

E tentato saria di metter mano 
Talvolta alla bestemmia in certi tali 
Brutti momenti, di disperazione, 

E tirarne di quelle ereticali; . 

Specialmente allorché vede persone 
Prosperar sempre in ogni alfar, sebbene 
Non professino alcuna religione, 

Ed a nessuno facciali mai del bene, 
Anzi sien presti a fare a ognun del male 
Se un minimo profitto glien riviene; 

Chiunque, dico, trovasi in cotale 
Stato, od in altro simil che il prosterna, 
Da questa breve sua vita mortale 
S’inalzi col pensier fino all’eterna, 
Veda che premio a picciol duol si serba 
Da lui che tutto regola e governa. 

Pensi che i giorni della yita acerba 
Già trascorsi passare e più non sono, 

E gli altri passeran come fior d’erba ; 

Pensi che Dio ci diè la vita in dono 
Per usarla qual mezzo e non qual fine, 
E Dio fa tutto ben ch’è tutto buono. 

Della vita si giudica alla fine, 

E si sa bene che la fine è pronta ; 

In conseguenza sien liete o meschine 
Le ore del viver nostro, poco monta! 
Conti, marchesi, principi, baroni... 

Fumo via fumo, Tullini ora conta! 

0 tu che sei infelice, mal t'apponi 
A costernarti, prendi come un giuoco 
Passeggero la vita, e ti proponi 
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Di sopportarla finche darai loco 
Ad altri col deporre il mortai velo. 

Se ti par dura, abbi pazienza un poco, 
Che a furia di cangiare il viso e il pelo 
Ti si farà minor quella durezza... 

Ma quel eh’ è più non ti scordare il cielo, 
Esso è l’àncora vera di salvezza. 
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Dopo aver camminato sulle spine 
Per tanto tempo, del viaggio mio 
Son arrivato una volta alla fine. 

Sì, ci son arrivato, grazie a Dio ; 

Ma pensando alla strada che ho battuto, 
Come 1’ ho fatta, non lo so nè anch’io. 

Non vi sto a dire se mi c’è voluto 
Del coraggio; ma solo se sapeste 
Quante volte mi son visto perduto! 

Non dico già che mi compatireste; 

Ma almeno dell’asprezza del cammino . 
Farvi un’idea più chiara voi potreste. 

Basta, comunque sia son già vicino 
A raggiunger la meta e in conseguenza 
A deporre il bordon da pellegrino. 

Caro lettor, se avesti la pazienza 
Di star meco con tanta cortesia 
Fin dal momento della mia partenza. 

Seguita adesso a farmi compagnia 
Per altro quattro passi, e ti darò 
Qualche ricordo in questo po’ di via. 

Tu sei giovin tuttora; che però 
La maniera di vivere nel mondo 
Tu non conosci ancor — già ti dirò 

Che in primis non s’impara mai a fondo, 
Poi per lo più s’impara a proprie spese ; 

In terzo luogo 'e questo è quel che in fondo 
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È peggio ancor) è che quand’un l’apprese. 

0 cominciò ad apprenderla, per lui 
Giunta è l’ora di stare sulle intese, 

E far fagotto. — Or ben savio è colui 
Che non a spese proprie, abbilo in mente, 

Ma impara a star nel mondo a spese altrui. — 

E ricordati che generalmente 
Per andar dritto non è necessario 
Mica di secondar fonda corrente; 

Anzi meglio farai d’ire al contrario, 

Perchè del senno non ve n’è gran fatto,' 

Quindi per immediato corollario 
N’han poco i meno, e i più non n’hanno affatto. — 
Tieni a memoria questi avvertimenti, 

Nè sarà male che di tratto in tratto 
Le regole per viver ti rammenti 
Da buon cristiano e da buon cittadino; 

Le principali sono queste: senti. 

La prima cosa che farai il mattino 
Appena sorgerai dal tuo riposo, 

Sarà di pregar Dio perchè il cammino 
Della vita ti renda men noioso; 

Questo ricordo è molto sostanziale, 

Non vergognarti d’esser religioso, 

E la tua religion sia sempre uguale, 

E non far come molti che n’ han due, 

In vita l’una e l’altra al capezzale! — 

Pria di prender consiglio sulle tue 
Faccende da qualcun, vedi costui 
In che maniera governò le sue; 

Perchè senza un miracolo colui 
Che pensò male intorno a’ suoi interessi, * 

Non potrà Consigliar bene gli altrui. — 

Fa tutto come se a nessun dovessi 
Nasconderlo, perchè quel che si cuopre 
Col velo del presente, scoprir dèssi 
0 tosto o tardi; nè far di quelle opre 
Che quand’altri le fa tu le correggi ; 

Onde contrario effetto non adopre 
Al cuor la lingua. — Onor verun pareggi 
Tra i vivi quel che ai genitor si rende — 

Ama la patria tua, serva le leggi — 
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Quei che su i libri molto tempo spende, 
Studiando molto, impara poco: mentre 
Colui che studia poco nulla apprende. — 

Se tu vuoi viver sano, servi al ventre 
Più che alla gola, perchè spesso questa 
Non curasi di quel che in te si addentre. — 
L’ozio che nella vita tua ti resta, 

Usalo in ascoltar savii discorsi 
L’utilità de’ quali è manifesta. — j 
Val più un boccon di pan senza Rimorsi, 
Che piccioni e galletti, e avere intanto 
L’anima lorda di mille trascorsi; — 
L’iniqua gioia si converte in pianto, 
Perchè il regno dell’empio poco dura, 

Nè gioia è sempre ove sia riso o canto. — 
Esplora delramico la natura; 

Ma se l’avrai trovata qual tu agogni, 

Sii amico suo e non della ventura. 

Soccorrilo spontaneo ne’ bisogni, 

Chè pregandoti sconta la metà 
Del tavore che a chieder si vergogni. — 
Mostrati dolce ognor con tutti ; ma 
Usa solo cogli ottimi ; perchè 
Così nessun degli uni t’odierà, 

E gli altri amici diverran di te. — 
Domina quelle cose che rossore 
Ti porterian servendo lor, cioè: - 
L’ira, il guadagno, il piacere e il dolore. 
L’ira dominerai se ti comporti 
Contro chi avrà commesso qualche errore, 
Come vorresti che altri fatti accorti 
Dell’aver tu sbagliato o poco o assai, 
Soffrisser le tue colpe ed i tuoi torti. 

Ed il guadagno allor dominerai 
Se quel che gloria e non ricchezze cresce 
Esser vero guadagno crederai. 

Dominerai il piacer se ti riesce 
Di far che il senso da ragion sia domo; 

E se delle sventure altrui t’incresce 
E rammenti a te stesso d’esser uomo 
Dominerai ’l dolor. — Gli adulatori 
Odia nel modo che da un galantuomo 
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S’odiano, anzi s’aborron gl’impostori ; 
Perch’entrambi danneggiano ugualmente 
Trovando fede ne’ loro avventori. — 

A lungo non parlar nè di frequente 
Colle persone stesse di faccende 
Di cui parlasti replicatamente, 

Chè tutto alfìn sazievole si rende. — 
Paventa la calunnia, chè gli stolti 
Credono a tutto che da lor s’intende, . 

Ed i bricconi al peggio, e sono molli; 
Mentre che il vero lo conoscon pochi, 

E questi vivon forse in sè raccolti. — 
Fuggi a gambe levate da que’ lochi 
Dove si beva a perdita di lesta, 

E a perdita di borsa vi si giuochi. — 
Niuna legge impedisce che un si vesta 
Con eleganza al grado suo dicevole, 

Chè l’eleganza è lecita ed onesta : 

Ma per un uom son cosa disdicevole 
Il lusso e la mollezza, che lo fanno 
Effeminato insieme ed increscevole. — 
Disprezza quelli che con tanto affanno 
S’affaticano intorno alle ricchezze, 

E le sostanze loro usar non sanno. — 

Fa che il tuo corpo a faticar s’avvczze 
E l’animo a studiar, così men dure 
Ti parran della vita le amarezze. — 
Pensa siccome nulla eterno dure, 

Chè allor non ti faranno grand’effetto 
Le prospere vicende e le sventure. — 
Pensa pria di parlar, ma più ristretto 
Sii nel mettere in carta; facilmente 
Può la memoria perdersi d’un detto, 

Ma lo scritto rimane eternamente. — 
Delibera bel bello; ma le cose 
Deliberate esegui prontamente. — 

Ama la condizione in che ti pose 
La providenza ; ma cercar ben puoi 
Dell’aver tuo di crescere la dose. — 
Quello che veramente tu non vuoi 
Che si risappia, non lo dir, sta cheto, 
Non lo dire nè anche ad un de’ tuoi 
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Più stretti amici, è un pregiudizio vieto, 
Quello di creder che uno sia capace 
Di mantenere uno stretto segreto. 

Nessuno affatto in causa d’altri tace: 

Se non a molti, a qualche amico almeno 
Paleserà la cosa ; troppo piace 
Il chiacchierare, e niun può farne a meno : 
La chiacchiera è un bisogno per passare 
Il tempo in questo carcere terreno. 

E quel che specialmente è da notare 
Si è che le ciarle intorno a cose nuove 
Meglio la noia sanno discacciare. 

Per conseguenza d’uopo è che tu cove 
Entro te il tuo segreto, e lo vedrai 
Di nascosto girar per ogni dove. — 

Ma già m’accorgo ch’egli è tempo ornai 
Di por termine a questi miei ricordi, 

Perchè se no non finirebher mai. 

E se io seguissi ancor, questi ricordi. 
Perchè troppi, sarien posti in oblìo, 

E cosi non sarebber più ricordi. 

Non volendo falsar lo scopo mio, 

Debbo quindi, o lettore, far qui punto 
A tutte le mie ciarle c dirti addio. 

E tu, libretto mio, nato in mal punto 
Per lusingarti d’esser bene accolto, 

Or che a veder la luce già sei giunto, 

Ti consiglio d’andar teco raccolto 
Senza ficcarti ove non sii gradito, 

E senza pur curarli o poco o molto 
Se il tuo linguaggio non sarà sentilo, 

0 forse peggio sarà preso a scherno, 

In mal punto, ripeto, tu se’ uscito. 

Gira, esamina, ascolta; se all’esterno 
Ti fermi, non udrai che Bruti e Gracchi 
Disputar di politico governo; 

Se tu aspetti ragion ti struggi e fiacchi: 
Tira di lungo; al par di lor non hai 
Due dita di cervello e tre di tacchi. 

Altre persone forse, se vivrai, 

Ti faranno buon viso e buona cera 
Allorché meno te l’aspetterai. 
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Chè il tempo non va sempre a una maniera 
Neppur pe’ libri, hanno il lor fato anch’essi 
Di natura mutabile e leggiera. 

E intanto che maturi e che s’appressi 
Nuova stagione come Dio comanda, 

Che non degli oppressor ma degli oppressi 
Vuole il trionfo, a Dio ti raccomanda, 
Affinchè spunti presto il desiato 
Sol di giustizia, che il suo lume spanda 
Anco sul Teutóno e sul Croato, 

E della forza bruta il sozzo impero 
Abbia fine una volta in ogni lato. 

Tu questo sol sul gemino emisfero, 

Se pietate altramente il ciel non volve, 

Vedrai sorgere un di — per me noi spero; 

Chè il tempo edace già mi punge e volve 
Al trabocco; ma se quel sol sì vago 
Del mio fral scalderà la fredda polve 
D’un fervente suo raggio, io sarò pago. 

E tu mostrando dai lineamenti 
Senza rossor del padre tuo l’imago, 

Potrai franco mischiarti fra i redenti. 

E se per caso mai qualche cristiano 
Ti chiederà nozion de’ tuoi parenti. 

Dirai: mio padre fu buon italiano 
Tanto a stomaco sazio che a digiuno; 

Poco, anzi nulla fece colla mano, 

Col senno assai — non si vendè a nessuno.. 
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